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Libera per vacuum posui vestigia princcps 
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AI LEGGITORI- 



CO™, come «peto, Leggitori cortesi, questa- mia raccolta 
dcgK «omini illustri, che occupa la prima parte di ogni vo> 
lume, nel Tomo V. per quelle molte ragioni, che ivi vi esponi. Ma mi 
lusingava dì comprendere In due, o tre «oli tomi tutti i «oggetti della 
prima lettera dèli* Alfabeto , che mi prescrive il miglior ordine , che si 
è potuto da me dare ad una tanto vasta materia. Ma tono al X, To- 
mo, e la lettera prima non solo non è esaurita per anche, ma forse da- 
rà materia da fornirne quasi un'altro volume. Tanto la messe è vasta j 
• tanto cresce ogni giorno sotto la folce , per cosi dire . In fatti che 
sen si poteva sperare di grande, c di molto da una provincia , che «i 
stende a sì lunghi confini > Da una provincia che in cfui secolo è stata 
feconda madre di felicissimi ingegni, di eroi valorosi in ogni maniera di 
pi* sublimi virtfc; di valenti professar! d'ogni arte liberale, o meccanica? 
Vissuti questi degni figli In varj tempi, nudriù in vaTj luoghi, impiega- 
ti in varie metropoli, e in piti provincte; in patria, e fuori; fra le di- 
mestiche mura, e da esse lontani i avendo essi figurato in grandi teatri, 

che 
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che sembrano destinati a dare i soli splendore e lustro alla virtù ; ed 

essendoli insieme limitati fra gii oscuri recirti delle loro patrie , come 

• 

potevano i nomi loro prendere un degno luo^o fra gli altri illustri sog- 
getti, se fino a quest'epoca non s'era dato alcuno il pensiere di racco- 
glierli insieme, e tutti presentarli in un quadro , il quale siccome fa- 
cesse decoro alla nazione, così servisse d'incitamento ai cittadini d'ogni 
età, d'ogni coedizione, e d'ogni tempo a seguirne valorosamente le orme? 
Dal che certamente io credo che sia derivato l'esserne sembrato ai no-* 
stri occhi più ristrettole limitato il numero di essi, di quello che in 
verità s* è trovato . 

Se non che, veggendo io. per una parte questa straordinaria abbon- 
danza, e per l'altra parte la diligenza e la premura di alcuni eruditi 
Osimani per compilare una Biblioteca , che vanta al presente quasi ogni 
provincia, e di cui era priva la nostra; e che alla testa di tale impresa, 
si pose g'-à il benemerito, e dotto Sig. Ab. Filippo Vecchietti, dalla cui 
sana critica , e profonda erudizione può sperar moltissimo la provincia , 
ho creduto più espediente dividerci fra di noi questa sì vasta impresa , 
e così più facilmente esaurirla, più interamente, e p : ù presto. I lettera- 
ti, che hanno colle loro produzioni lasciato nome dj loro, sono uomini 
illustri, ma sono tali, che appartengono alla Biblioteca. A lui dunque „ 
ed agli eruditi # suoi compagni ho io lasciato questi soggetti', coi quali 
sarà formata la comendata biblioteca, dì cui n' è già sortito il primo 
volume non scoia plauso della repubblica letteraria. Per ma all'incontra- 
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rio , e per questa mia raccolta qualunque essa sia ho riservati gli altri 
soggetti illustri per dignità, per valore nelle armi, per opinione di san- 
tità, per arti liberali, e meccaniche esercitate con qualche merito ; ed 
in fine anche nella dottrina, se questa è andata unita nei soggetti con 
alcun* altra delle indicate qualità, o se sono stati di lina sfera, che nel* 
la Biblioteca suddetta siasi creduto di non comprendere, o finalmente 
se di alcuno di essi., anche de' pia distinti avessi io particolar' impegno 
di trattare per non rigettare le fatiche di qualche amica e dotta penna, 
o per soddisfare a qualche istanza, che ad alcuno piacesse di farmi per 
ammetterci quel tale soggetto, che mi venisse raccomandato. Questo è 
il piano con cui seguiterò io la cominciata raccolta j e che si è concer- 
tato d'accordo coi menzionati eruditi Osimani. Piano, come ognun ve- 
de, il pia facile per esaurire la vasta materia , o per non trovarci soven- 
te in Elisione fra noi j come ci saremmo già trovati fin dal momento, 
che venne in luce il detto Volume primo della Biblioteca, se un degno, 
dotto, ed autorevole Ecclesiastico non avesse preveduto il fuoco che, s* 
andava ad accendere , e colla sua prudenza ; e mediazione non avesse 
con questo piano accomodate le cose con reciproca soddisfazione, e con- 
venienza . Io in quanto a me gli professo le più alte obbligazioni , ed 
oltre all' essermene espresso per lettere private seco lui le pia volle , 
qui Io ratifico pubblicamente. 

■ 

A quest'avviso io son certo, che alcuno si dolerà del partaggio , 
appunto perchè non troverà in quest'opera F intiera serie degli uomini 

Un- 



VUI 

illustri, che io aveva cominciata, e promessa. Ma spero, che resteran- 
no egualmente soddisfatti della risposta , che sono ad essi per dare . 
Mancheranno in vero nella mia raccolta i letterati, che avranno luogo 
nella biblioteca Picena, e per qirsta parte l'opera mia «ssa di essere 
universale nella raccolta: Ma resteranno forse sepolti i nomi di costoro, 
come sono stati fio ora? No certamente ; siccome prcndon parte nella 

Biblioteca. Duoque acquistino essi la Biblioteca t e casi avranno una 

< 

continuazione , e un compimento della raccolta mia ; e Y avranno ancora 
senza l'aggravio loro; perchè, escludendosi essi soggetti dalla mia serie, 
si diminuisce il numero dei miei volumi, con che si rinfranca la spesa 
maggiore della Biblioteca. 

In secondo luogo io faccio riflettere a ognuno , che questo piano d'ac- 
cordo non è stato da me a 'ettaro s?nza uu qualche compenso, che fosse 
anche utile al pubblico. Sa egouno quanto vasta fvsse la raccolta degli 
uomini illustri, fatta g'à dal chiariamo S'.g Ab. Ganf ancesco Lancci- 
luui dello SufFclo, e che questa abbracciava i letterati non meno, che 
altri illustri seggetri. I MSS. d'un tanto benemerito letterato sooo al pre* 
sente in potere dei nobili Eredi del Sig Conte Aurelio Guarniero di sem- 
pre chiara memoria, i quali ne fanno gentilmente profittare ai comen- 
dati pignori Collettori a comun benefizio. Or questi s* interposero appo 
dei menzionati gentilissimi eredi, i quali, seguendo l'impulso della loro 
singolarissima umanità , non meno che quello di fare alla nazione nostra 
un'onore, ed un vantaggio , condiscesero a permettere, che indi si trascri- 

vesserò 
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vesse per me tutto ciò , che mi fosse potuto esser utile all' opera , come 
in fatti si viene trascrivendo da qualche tempo coli' assistenza di eruditi 
e degni soggetti , verso i quali per questo titolo ancora si accrescono le 
mie molte obbligazioni. 

Per quanto mai sia grande l'ajuto, che io ricevo da più valorosi 
soggetti della provincia, fra i quali mi piace di ricordare il Sig. Arcip. 
Lazzari, il Sig Gov. Telesforo Benigni, e il Sig. D. Francesco Menicuc- 
ci, per tacere degli altri, per quanto io possa industriarmi col ricercar- 
ne altri nomi in questa e io queir opera, col chiederli a tutti i supe- 
riori delle Comunità Religiose , dove hanno fiorito) specialmente nella 
santità della vita, non avrei mai potuto sperare di trovar tanto, quan- 
to mi potranno somministrare i MSS. del Lancellotti , che i maggiori 
suoi anni ha consumati in tali diligenti ricerche; e viceversa niun van* 
taggio migliore avrei io potuto procurare alla provincia che questo di 
pubblicare quella parte della vasta raccolta d* un tanto soggetto, che non 
entrando nella biblioteca, sarebbe restata inedita ,echisafi.ioa qua! tempo ; 
con dispiacere, e danno della provincia; alla quale una nuova corona di 
tanti uomini , i quali , se illustri non si possono chiamare con stretto sen- 
so , tutti però sono degnissimi di memoria per essersi distinti a propor- 
zione de* loro talenti, e delle loro forze in tutto ciò, in cui li hanno 
trasportati la naturale inclinazione, l'industria, la fatica, il talento. La- 
onde per questa parte io son contento di aver moltissimo giovato alla 
patria. 

Tom. X. * * Final- 
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Finalmente mi piacerebbe che si riflettesse a ciò che potrebbe ac- 
cadere a chiunque s'avvisasse d'alzare un grave peso «la «erra . Se più 
persone unite prestano d' accordo Je forze loro, l'enorme peso diviene 
leggiero, e si muoverà facilmente fino a condurlo dove si vuole . Ma se 
all' opposto alcuni alzano , <rd altri premono ; Uoo lo dirìgesse in 
una parte ì e un'altro all' opposta ; Si logorerebbero le fatiche , ed il 
tempo , e la snoie non si muoverebbe mai dal suo luogo . Lo stesso sa- 
rebbe stato in proporzione di questa raccolta , e della Biblioteca . S* ap- 
prestarono » Signori Osimani con tutto l'impegno a formare la Bibliote- 
ca suddetta , ed io ne mostrai non equivocamente ogni maggior pia- 
cere, siccome trovava così chi mi somministrava un più vasto materia- 
Je, che avrebbe potuto avere il suo luogo nell'opera. Ma chiunque ha 
Ietto quel tomo primo non pub non averci conosciuta una certa manie- 
fra, riguardo a me , atta a muovere il mio giusto risentimento ; tanto 
più che non poteva io esser tacciato nè meno d' una parola , che fosse 
powa essere, anche equivoca mente, grave rispetto a loro o alla loro impresa, o 
in riguardo ai soggetti, in quella impiegati; essendo nota la grande sri- 
ma , eh' io ho fatto sempre in ogni mia produzione degli eruditi 
Osimani , tutte le volte , che mi è accaduto doverne parlare. Or io , 
che m? trovava cosi indoverosa mente toccato , che non avrei dovuto 
fare per non avere a soccombere fuor di ragione ? Anzi che non 
cominciai a fare in questo stesso volume, e precisamente alla pag cxxxiu 
scritta, e stampata in quel tempo istesso-, che aveva fra le mani il 

To- 
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Tomo primo della Biblioteca allora uscita? Ma siccome io dimando o- 
gni scusa alle loro degne persone di tutto il calore , da cui mi feci 
trasportare in quel luogo, così, e credo ch'essi me l'accorderanno cor- 
tesemente, così dissi io spero, che ancor'eglino apertamente confesseranno di 
avere di me con troppo di amarezza parlato a luogo a luogo di quel' 
citato Volume , e con troppa industria rimarcato ogni neo della mia evi- 
lezione, e soppresso quel tanto, che pure vi avran trovato di buono. 
Or se tra noi non si fosse divisa cosi quest'impresa, di quante punture 
non sarebbero andati pieni in seguito i nostri libri , e quanto tempo 
non sarebbesi consumato inutilmente per urtarci, ed abbatterci scambio- , 
volmcore ? Cose quanto disgradcvolì al pubblico , e disdicetoli ad ogni 
persona ; altrettanto però necessarie in chi sì trova nel caso di doversi 
difendile. 

Di questo genere si troverà da taluno la lettera dell' anonimo To- 
lentinate a difesa del S:g ; D. Carlo Santini Maestro di Rettorica in Pe* 
«arò; e la mia risposta al medesimo. Se con quella moderazione , con 
cui si notarono da me nel Tom. V- alcune cose dette da questi nel suo 
Saggio di memorie di Tolentino ( cose che non passeranno mai per di- 
ritte sul tribunale di Apollo , per quanti Concittadini voglia egli chiama- 
re a soccorso ) avesse scritto di me l'anonimo Tolentinate, io con al- 
trettanta pace me la sarei intesa seco lui colla risposta . Ma per quanto 

• 

»e ne prefigessi dapprima , forse non l'ho potuta sempre uniformemente 
durare; e chiunque crede cosa facile a riuscirci nel caso, che si trovi 
T#w. % ' * * x ur. 
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urtato , c punto senza ragione , lo desidero al fatto , e son certo che 
cambieià di pensiero; come mi scricse ad un simile proposito uno de' più 
• grandi letterati d Italia de' nostri tempi. In quanto a me provo il più, 
vivo rincrescimento a prender la penna contro sì fatti enti della lettera* 
tura; perchè il tempo, che debbo perdere a confutarli niolto più volen- 
tieri 1* impiegherei nello schiarimento dei più incerti , ed oscuri punti 
della storia patria . Ma chi mi biasimerebbe all'incontro, se ci son pro- 
vocato, e se vengo così a ribattere còlla forza la forza? Potrei non cu. 
tarli col non rispondere, e cosi sprezzandone il gracitare, istruirli a non 
prender Ja penna se non per giovare, e non mai per effondere la verità, eia ra» 
gione, e per ferire quando incontrano cosa, che' può loro far ombra. Infatti 
quanti sono stati i miei benevoli amici , che si sono poni a censurarmi in qualche 
punto particolare, tutti, la Dio mercè, o non hanno trovato che rimar- 
care se non cose da nulla, o si sono creduti dover rar violenza alle più 
palpabili verità; e per avere il gran vanto d'avermi contradetto non si 
sono vergognati far mostra d'incoerenza, di errore, di falsità. Laddove 
se si fissero in verità impiegati a scuoprire qualche nascosto aneddoto , 
o ad istruirmi di qualche equivoco rilevante, non solo non ne avrei sentito ru> 
cresci mento, ma de' loro avvertimenti me ne sarei giovato, ed avrei re. 
sa alla loro diligenza , e fatica quella giustizia , che si conviene . Ma 
Dio buono ! Chi v' è stato fin* ora fra i miei critici , che abbia avuto 
in mira un tal giustissimo oggetto, e che siaci riuscita? Dissimulare eoa 
questi tali è un' umiliarli internamente, raà è un far crescere Ja loro bal- 
danza 
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danza presto i meno cauti, e dotti, fra i quali con miglior esito si fa- 
rebbero a spacciare i sogni loro per esser passati senza contraddizione ,» 
perchè non le meritavano. Di pio; trattandosi talora di cose di fatto , 
se non si smentissero coi fatti stessi , chiunque venisse ne'tempi avvenire, 
trovando le fatte obbjczioni senza risposta, sarebbero costretti a valutar- 
le per vere, perchè non trovano essersi abbattute , o smentite da chi 
si doveva. Per dar luogo adunque alla sola verità ; per far conoscere 
quanto io mal soffra l'impostura, e la chimera; e perchè sempre si veg- 
ga la ragione, e il torto rispettivo de"critici, adottai già, ed ora conti* 
nuo nel metodo k tesso di conservare le critiche istesse, e per conservar- 
le ancor meglio inserirle nell'opera, a cui son dirette, e con esse uni- 
re insieme le mie risposte. Così feci nel Tom. VIL colla parenetica del 

Sig. Ab. Tondini, alla quale feci succedere le mie lettere familiari . Co- 

> 

sì faccio nel presente della lettera del cittadina ToJentioate, a cui pp-t 
pongo sempre la mia risposta. . . 

Disbrigatomi da quest'ente incognito, riprendo tosto il mio corso, 
e. passo alle antichità di Numana. Per quanto sia antica quf«a tf"* » 
c quanto illustre nei Romani secoli sia stata , poco o nulla a noi rimane 
9 considerare. sulle passate di lei grandezze; quantunque siasi mantenuta 
p'ù delle aTtre nel suo essere, ed abbia ceduto alle forze della natura 
più che ali* impeto delle armi nemiche. Se non che più interessanti in 
essa si rendono le memorie ecclesiastiche per la sede Vescovile, ci* eb- 
be fino al principio del Secolo XV. cominciando dal VL in cui trovia- 

* 

• mo 

r 



mo il più antico, se non il primo. Per quanto sia grande la penuria , 
in cui ci troviamo anche di queste memorie ecclesiastiche, si cominciò 
già una serie dei Vescovi di quella Chiesa dal non mai abbastanza lo- 
dato Ferdinando Ughellio, alla quale successe già un'emenda, e rispetti- 
vo accrescimento per opera del si benemerito Niccola Coleti Sacerdote 
Veneto di sommo merito. A questa ne successe ancora un'altra del dot- 
to Scolopio P. Fausto Maroni nell'appendice alla serie de' Vescovi Anco- 
nitani, che per altro confesso di non aver mai veduta fin ora. Ciò nul- 
la ostante io mi. lusingo, che la nuova mia serie non sar4 per esser dis- 
gradevole , per essermi riuscito con nuove diligenze ripescare in altr' o- 
ptre il nome di qualche altro Vescovo, incognito ai riferiti collettori , 
e di predurre così una p'u esatta serie dei Vescovi Numanati ; piacendo* 
mi pe»ò conservare in tutto il decorso di quel trattato il nome primiti- 
vo/ e più antico di Humana , sebbene i tempi, de* quali favelleremo 
portassero il nome di Humana , o d' Umana ; e queste memorie chiudono 
questo Volume X. 

Non troverete, cortesi leggtori, nel fine gì* indici soliti ad essersi 
apposti in ogn' altro volume, ma vi prevengo per chiedervene un beni- 
gno compatimento. Distratto io da più interessanti ricerche perchè aoa 
mancasse la materia per la continuazione dell'opera, mi è finalmente 
mancato il tempo materiale per una simile materiale fatica; ed essendo- 
mi anche mancato il cortese ajuto del sì benemerito amico Sig. Teles- 
foro Benigni, che soleva su di ciò volentieri apprestarmi una benigna 
\ • • mai» 
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anano ajatatrice, per incommodi di salate, dai quali ; a Dio , 
già si va ristorando, bo dovuto per necessità tralasciarli in questo volu- 
me, ma con animo di unirli a quelli del seguente XI. Tomo , per e- 
mendare cosi il danno, che ne potrebbero risentire t lettori 5 i quali 
non avranno a tollerarne la mancanza se non fina: tanto che sarà per 
prodursi il seguente volume, su cut già si travaglia senza riposo , onde 
succeda a questo colla prestezza medesima, eoa cui sono usciti i prece* 
denti . Speditezza che a me costa un'enorme fatica, come ognuno può- 1 - . 
facilmente conoscere, ma che è del tutto indispensabile per potersi avan- 
gare a perfezionar tale impresa , che riesce ogni giorno più vasta , • 
smisurata per la nuova materia, che aesce sempre mai sotto la penna. 

Finalmente conchiudo col ricordarvi di prestarvi volonterosi colla 
vostra erudizione e dottrina al mio ajuto, e nel tempo istesso al dece 
ro della provincia ; e al vantaggio della letteraria repubblica . Quel che 
può esser noto a molti , e ai propr) cittadini delle rispettive patrie , 
può essere ignoto a me solo . Diligenza , ed industria io non ometto per 
venire a capo delle più interessanti cognizioni , e non risparmio nè pure 
alle spese, che mi cijpotessero condurre. Ma da me solo non farò altro 
se non se quello , che potrà fare un* uomo solo . Uomini eruditi , Cit- 
tadini benemeriti, a voi spetta interessarvi allo scoprimento degli aned- 
doti della rispettiva vostra patria; a voi tocca indicarmeli; voi potete» 
e potendo dovete ancora suggerirmeli. Potete a quest'ora esser certi se 
io mi usurpi l'altrui merito, e se io voglia ingrandirmi celle fatiche 
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d'altrui ; siccome vedete chiaro , eh* in ogni tomo non lascio d* indicare 
quello, che dell'altrui vi resta inserito, e che a ciascuno io rendo sem- 
pre la giustizia, che devesi. Chiari esempi di altri meritevoli cittadini, 
impegnati per continuazione di tale impresa a voi non mancano . Batte- 
te adunque da coraggiosi questa sì larga carriera, e tutti insieme sfor- 
ziamoci a proporzione delle nostre forze per toccare la meta. La forza 
«oita diviene sempre maggiorei e crescerà sempre più la speranza di ot- 
tenere in tal guisa ciò che per le fatiche di un solo difficilmente si sa- 
rebbe potuto» 

y 

* 
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REVISIONE DELL' OPERA. 



Satìi sempre immortale la memoria del chiarissimo ed ornatissimo 
Si» Abate Giuseppe Colucci , e la letteraria Repubblica gli sarà sem- 
pre grata, per avere con tanta sua fatica , sudore , ed impegno dona- 
te alla luce le più degne cose , ed i più illustri monumenti della ve* 
neranda antichità nella oblivione sepolta da tanti Secoli . Mi si pre- 
senta il Tomo X. dell' Antichità Picene, quale per commissione del 
RriV> Padre Inquisitore Generale Vincenzio Mar» a Massetti, con tut- 
to mio piacere ho letto attentamente, e vi ho, come in tutti gli al- 
tri antecedenti, riconosciuta l'erudizione, il metodo, la diligenza, e 
tutte le altre doti, le quali abbastanza commendano gli scritti tutti 
del preclaro, e dotto Autore, e perciò lo giudico degno delle stampe, 
non essendovi cosa alcuna contrariarne la Religione , ed i buoni co- 
stumi . 

Da Casa «9. Febraro 1791. 
Francesco Zacchiroli Par. di S. Matteo Rev. deput. 
Stante supradicìa approbatione 
IMPRIMA TU R 
T. Vincentius Maria Massetti Inquis. Gen. Firmi 



Die 8. Martii 1791. 
IMPRIMATUR 
Joseph Nicolaus Archidiaconus làerionus Philosophiae , Tbcologi* , 
ac Juris Utriusque Dottor Revisor Archiepiscopalis. 
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IN QUESTO VOLUME X. 



fi» *^ 



Mi morie degli uomini illustri del Piceno aggiunte Mila raccolta del 

Buccolini e del Lazzari 
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Dalla pag. I. alla ce. 

Dell'antica Città di Pittilo 1 " pag. i. 
Lettera apologetico-critica d? un Cittadino Tolentinate <ùrc. 

pag. . ti. 

'Lettera di risposta del Ab. Giuseppe Colucci al Cittadino Tolentina- 

te &c. pag. ivi 

Delle antichità di Humana pag. 139. 
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MEMORIE 

D' ÙOMINI ILLUSTRI 

DEL PICENO 

AGGIUNTE ALLA RACCOLTA 
DEL BUCCOLINt E DEL LAZZARI 

IN CONTINUAZIONE DELLA LETTERA A. . 



Tom. X. 
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DEGLI UOMINI ILLUSTRI 

' Dì CUI SI SONO B1FERITI GLI ELOGI 
DISPOSTO COLL' ORDINE 1STESSO 
CON CUI SI TROVANO 
NEL VOLUME. 



A Loisio Ern. Riccomannì 
sì/ti (andrò Brancaleoni 
angelo Solleciti 

Andrea Boccio ) da 

A ndrea Trovatello )f.Ginesio 
jntonfrancesco Cerretani 
Adriano Allevi 
sfìdovrando 

Angelo . . . i , * { da 

Agostino Rossi ) mnfaU 

Angelo Sammarano ) 
Antonio Tresani ) 
Annibale Margarucci da Sanseverino. 
Antonio da Recanati. 
Angelo da Petriolo. 
Andrea da Tolentino. 
Armannu^io da Offtda . 
Antonio di Giovanni da Recanati. 
Astulfo da Castignano. 
Antonio Bruni da Sanseverino . 



Allctto Corradelli di S. Katoglia . 

Armanno ) 

Accursio ) fa r (fim 

Alessandro Amici ) 

Antonio Tosi ) 

Amelio da Corir.aldo . 

Alfonfo Confaloniert da Recanati. 

Agoftino da Belvedere. 

Antonio da Sinigaglia 

Amico Malavolta da M Lupont. 

Ale ff andrò Cafiei lucci da Xìrhina. 

Antonio Puccianti da Mont enovo. 

Angelo da M Ottone. . 

Antonio da M Melone* 

Antonio da Ginefireto. 

Angelo Bernardi da Jefi. 

Andrea da Offida. 

Antonio da Brunforte . 

Antonio di Tommafo da H dell' 
Olmo. 

A» 



Ctonio di Vanni di Simonuccio da 

Macerara . 
Anturio da Camerino 
Antonio de' Benvenuti da Urbino . 
si «ostino de' Savin ì da Fabriano' 
Antimo Tancreuccio da M. Lupone . 
Anrmi» di Santi di Fidesmido da 

Urbisalvia . 
Alberto da Cingoli. 
Antonio d' Olinto . 

Antonio di Bertuccio di Recanati . 
Angelo tiallu^i da Monte dell Olmo, 
Antonio Infirmati da Fermo. 
Arnolfo da Monte/eco . 
Angelo Bravali da Wec anati . 
Andrea Sanroltato da M. Melone. 
Astolfo Rainalducci da Castrgnano . 
Andrea Alavolino da Sai sof errato . 
Angelo Orlandi da Cor inaldo . 
Andrea Soderini d' Ascoli . 
Adriano di Giovanni Allevi da 5. 

Cinesi» . 
Antonio Giacomo Gallo ) 
Ascanio di Lodovico Fiorenti ) 
Andrea Gomitimi ) 
Aurelio Janni coli ) d* 

Ascanio. Marchesini ) Osimo. 

Antonio Maria Pransoni ) 
Antonio Sinibaldi ) 
Antonio Ugolino de S ini baldi ) 
Antonio Masti ) . . . 

Antonio Sarti ) ' 

Antonio Gattini da Monte Fano. 
Alberto da Morrò Valle. 
Antonio Onofrii ) » n . 

Antioco Onufrio fvstmo. 

Antonio Maria 'Rinarri £ Ascoli. 
Angelo Pasquali da M Barocch . 
Antonio Sinibaldi da M. 
Andrea Capoleoni d'Ancona. 
Astolfo da Castignano. 
Atto Gentili da Fabriano. 



da Massa. 



A scarno Mantillt) . _ . T 

Andrea ) ** 

Andrea Onofrio da Sasso/ errato. 
Antonio Roberti ) 
Antonio Romani ) 
Andrea Gra^i ) da S. Giusto 
Angelo Pacciarelli ) 
Aloisio Gra^i ) 
Anton francesco Pellicani da Macerata* 
Agostino Antici ) 
Amat aconte Ugolini ) da 
Angelo Gbilslieri ) Jesi. 

Antonio Gri^i ) 
Andrea Sthtnoppi dalla Mandola. 
Antonio Beni ) 
Annibale Giunchi ) 
Alessandro Tortot im ) da Urbino. 
Adagio Ambrogi ) 
Alessandro Vitali ) 
Annibale Guerrieri ) 
Arcadia Guerrieri ) 

■ 

Angelo da Recanati. 
Alessandro Oliva da Sassofrrato. 
Anton Giacomo Venieri da Recanati . 
Ascanio Parisani da Tolentino. 
Alessandro P eretti da Montalto. 
Antonio Maria Galli d' Osimo. 
Andrea Baroni Pcretti da Montalto. 
Angelo Glorio da Camerino. 
Annibale Albani ) , , , 
Alessandro Albani ) * 
Antonio Saverio Gentili oriundo di 

Camerino. . 
Agabito Mosca da Pesaro. 
Agostino d' Ascoli . ■ 
Angelo Perucci da Mondolfo. 
Antonio Sacconi ) 
Alessandro Gillt ) 
Alessandro Lucidi )diM.Alf* 
Antonio Vici (seniore) ( . 
Antonio KiV/(giuniore) ( 
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Afberto Ubertini Petrucei da Fano. 
Agostino da ]esi. 
Antonio da Si ni «agli a. 
Agostino da Belvedere. 
Antonio da Cingoli. 
. Antonio Figoli da Mondavio . 
Asfalto T affini d" Ascoti . 
Andrea di Francesco da S. Blpidio. 
Andrea da Gubbio. 
Andrea di Balduyo da Cossi guano. 
Antonio Smiraldi da M. Giorgio, 
km ad co da Fano. 
Antonio Vannucci da M. Gallo . 
Amico Qualeatti da M Monaco. 
Antonio Va It areni da Fermo . 
Antonio da Communan^a . 
Antonio Bennati d'Ascoli. 



XXIII 

Annibale Castelli da Ripatransone. 
Albano Rinalducci da Castignano . 
Annibale Virginio da Macerata. 
Ascendo Alaleoni ) . M 
Anteo Calisti ) * * Cw *"' 
Adriano Allevi da S. Ginesio. 
Alessandro Fedeli di Ripatransone . 
Agostino Maani da Cantiano. 
Antonio Grassi da Fermo ( Ven. ) . 
Antonio da Mandola ( Beato ). 
A tostino Novell, (creduto d'Ascoli) 

( Beato ). 
Agostino Camporini ) 
Agostino Marini ) et Ascoli* 

Antonio Migliori ) 
Antonio V annodi d A ne arano. 
Alessandro Sbringa d'Ascoli. 
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MEMORIE 

D'UOMINI ILLUSTRI 

DEL PICENO 

ALOISIO ERNESTO RICCOMANNl DI SANGINESIO 



N SANGINESIO nobilissima , ed antichissima 
Terra della Marca d'Ancona; celebre una volta 
per (3) mercatansia» e per tanti grmdi Uomini 
che in ogni rempo ha prodotto, fiorì lunga nen- 
te la famiglia Ritcomanni . Ultimo superstite di 
t $^!&$'& essa fu il Dottor Filippo Riccomanni morto il 
dì 6. Setten l>-c dei 1716. , il quale per mantener viva la memoria 
7 «tu. X. a della 

fi) PaoS.'.Frccro iw| Tuo Theatr. Virar Nt^lUM OPPIDUM IN P1CEN0 NEGO- 
erudit. slarorum o-f. Norimbcr^ae Tty'u Ah- TìATiONE CELERE . 
èrta* Knortii T. II. pag. ioi«k =: ^AN-Gl- 




Digitized by Google 



u UOMINI ILLUSTRI 

della di lui Famiglia istituì „ sua Erede universale Maria figlia di 
„ Domenico, e Paolina Cnvellani dello stato Vene o a condizione, 
„ che tanto essa, che il di lei Marito, ed^i suoi Figli dovessero as- 
,* sumere il cognome, «d arme sincera Riccomatiui Si accoppiò Fila 
in matrimonio col Dottor Paolo Morichelli Cittadino della stessa Ter- 
ra di Sanginesio, ed assai versato nelle materie legali, di cui parlerò 
io difTusamenre nella mia Storia degli Scrittori Grttesi i. Morì quindi 
Fanno appresso, lasciando sua Erede Margarita Luigia unica sua Fi- 
gli » » la quale avendo poi professato la regola di S. Benedetto nel 
Monastero di S Jacopo di detta Terra col nome D. Maria Luisia , 
dimise l'Eredità in favore del di lui Padre, che volendo adempiere la 
mente di Filippo Riccomanni, lasciato il proprio, assunse, e ritenne 
fino alla morte il di lui Cognome. Nm molto dopo passò alle se- 
conde nozze con M.ria Alessandra del quondam Ludovico Cerasoli 
Angelttti, famiglia civilissima di Momopoli , Terra della Badia di 
Farta, dove egli era Governatore per la S Consulta. Di la fu egli 
promosso al Governo di Scandriglia illustre Terra della Sabina , e 
q'i'vi il dì io Settembre del 174.1. gh nacque il nostro Aloisio. Il 
credito, che il di lui Padre si era acquetato coli' esercizio di varj 
Governi di quella Provincia, gli meritò l'onore di esser levato al S. 
Fo-itc da Monsig Emcrico Bolognini allora Governator Generale della 
Cabina, c,dalla Marchesa Angela Ossoli Dama Romana. 

Dopo il periodo di po-.hi anni passò il Padre al Governo dell' 
illustre Terra di M.mtalbodda, (2) e quindi della Citrà di Recanati, 

ov e colla sua famiglia condusse anche il Giovanetto suo figlio . A- 
vendo egli a quell'ora già compiuto i primi studj , attese a quello 
d-'lia Filosofia sotto la direziona del P. Florio Luigi Buch della estin- 
ta mpagnia, e vi fece così luminosi progressi, che in breve tempo 

u due volte Principe di quella studiosa gioventù, e meritò, che se- 
tnei atque iterum pubticis prcemiis domretur, siccome il suo Precettore 
depose con giurato documento dato Nonis Maii 1758., che appresso 
* di me" si conserva. 

Da 

► 1 oio'vi 0 ^' mun ' ficcnz * dfirfmmar. dfofità df R !r Èd'ii} , per I» nobiltà del- 
ta! nu vi. ipuiuu ,||' onor dì Cltfa le Fam ; p | ie e ^ A » opu i CQM di ogni cci« 

|t*do mMiWntt.defrdovwo per la gran, di Pcrfon.. 
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DEL PICENO. iti 
Da Recanati passo il Padre ad esercitar la carica di Commissa-* 
rio della Città di Ripatransonc , ed ivi il nostro Riccoman ni proseguì 
il corso Filosofico, ed intraprese l'altro della Teologia sotto la di- 
sciplina del P. Ignazio Vai dell'Ordine de' Predicatori con tanto im- 
pegno, e profitto, che non vi fu alcuno che a lui potesse anteporsi. 

Non sentendosi egli inclinato alla via Ecclesiastica , alla quale 
avcvalo destinato il Padre, fu mandato ad istudiar la giurisprudenza 
nella Città di Cimerino, in cui per qualche anno applicò seriamen- 
te alle leggi, che venivano spiegate dal Canonico Tommaso Battiboc- 
<a, e da Giuseppe Amici Patrizj , e Professori chiarissimi di quell' 
Università, l'uno Zio, e l'altro Padre dell' odierno zelantissimo Ar- 
civescovo Monsig Luigi Amici. Accadde il di 39. di Gennajo del 1764. 
la morte del di lui Genitore , degno per le ottime sue qualità , e 
per l'attaccamento, che aveva alla gloria della sua Patria, di vivere 
lunghissimi anni. Si trovò pertanto il giovane Riccomanni senza gui- 
da, e senza i necessarj assegnamenti per continuare i suoi studj , e 
fu costretto di ritornare in Sanginesio sua Padria . Quivi si diede con 
tutto l'impegno a continuare l'Istoria Gcnesina già intrapresa dal Pa- 
dre, e in buona parte stampata col titolo di Cupra Montana Genesi- 
na^ esattamente trascrivendo da quell'Archivio Segreto i più prege- 
voli antichi monumenti, de' quali è abbondantissimo . L' improvisa 
morte di Benedetta Barbi mia buona Madre richiamò intanto me 
ancora dall'Università di (3) Bologna, onde avendo io scorto l'eleva- 
to ingegno del Riccomanni, e l'ottima volontà, che in lui traspira- 
va di saper tutto, lo persuasi, e lo ajutai a trasferirsi a Roma, Ma- 
dre felice delle Lettere, e de' Letterati. Aderì il caro Amico alle sin- 
cere mie insinuazioni, vi si portò sul cadere di Novembre del 1766. 
c coll'ajuto del Curiale Giuseppe de' Rossi (4) e del Sacerdote D Fi- 
lippo Malpiedi in allora Segretario del Emi Neri Corsini, suoi Con- 
cittadini, si pose a far lo studio prattico delle Leggi appresso il det- 
to Abate de' Rossi , ed il Curiale Angelo Sinibaldi , ambedue de- 
Tom. X. a 2 fon- 

fi, ) CoT aiuto del Riccomanni p<xru. Mario Vi gnoli^V Abate Tranttfco Qrtenj,tà altri, 
rat -V far rifor-ere in Sangiuel'io l' amica Ac- (a) Jottpb de Hubeu Conterranea me. 

cadetrii degli Stellati già cren* nel Co'ln>io »/, Vir fané tximiì , ftrvìdiaue inferni, <y» 
ài C R. M. dal P. Girardi , c vi Ietterò d.iriffimur Caufjrum S. Palatii A fo fi olici Pa- 
bellifljme dilli nazioni , oltre il Riccomanni tronut. Riccoman. Pref. all' Appcnd* itile 
fuddcuo, il f. OLfio Fontani», l'Avvolto decifioni di Monfig. Anfaldi. 
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fonti . Frequentò ancora assiduamente Jo studio di Monsignor Fi- 
lippo Campanelli ora Cardinale amplissimo, e dell' Avvocato Fran- 
clsco Mazzei mio grand' Amico di sempre chiara memoria, il nome 
solo (5) de' quali basta pel più grand' encomio . Allorché si vide ba- 
stevolmente fondato nell' «terno Caos delle controversie Forensi, in- 
cominciò da se stesso a difender le Cause, aprì studio in Casa pro- 
pria, e diede così < hiari segni di onestà, di destrezza, di penetrazio- 
ne, e di disinteresse, che in picciol tempo si procacciò un numero 
grandissimo di Cause, e di Clienti . 11 buon esito delle difese, eh' e- 
gli assumeva , e gii elogj , che a piena bocca facevano di lui i più 
celebri Avvocati della li umana Cuna, gii conciliarono la stima del- 
la Prelatura, e fu da più d' uno richiesto per Uditore, ed ajutant* 
di studio. Egli per altro ricusò sempre ogni invito, e solo negli ul- 
timi anni della sua vita accettò di servire in grado di Uditore Mon- 
signor Bernardino Kidolri Giudice della R. F. , a cui lo ligava una 
tenerissima amicizia . Tale tuttavia non lu V applicazione dell' A- 
bate Kiccomanni alla giurisprudenza, che non coltivasse eziandio 
qualche altro studio, oltre quello dilla Storia , e dell' Agricoltura , 
come ditemo più sotto . Per tal' crìètto egli si procurò 1' amicizia de' 
più dotti, e scienziati ingegni , che fiorissero in Berna, e spezialmen- 
te de' letterarissimi Uomini P.Francesco Jacquer,P M Agostino An- 
tonio Giorgi , P ^bate D. Appiano Boraiede, Abate Franccscantonio 
Zaccaria, Abate Pietro Lazzari, Aba»c Giaeinto Passeri, Abate Gio. 
Cristofroa Amaduz/i, ed Abate Hl.ppo Prene Segretario del Senato- 
re di Roma, co' quali soleva egli passare tutto il tempo, che pote- 
va rubare alle sue ferenti occupazioni . 11 celebie mar maiko Pio 
Fanroni Canonico di S. Maria in \ L lata lo pienti) all' I mo Ales- 
sandri Albani, che n^n solo gL accordò Ji poter Trascrivere da Cod c mss. 
della Biblioteca Vaticana tuttociò che voleva , ma l' incaricò ad illustra- 
re, come fece con una eruditissima dissertazione presentata a S E , 
i più rari monumenti d' anrichirà, che amn.iransi raccolti nella ma- 
gnifica Villa situata tu ri d» P< rra Salara . Frequentò assiduamente 
ancora gli Emi Signori Cardinali Mario Mareloschi, Leonardo A mo- 
nelli 

I]) V. la Pref«ione alle decani fo- dillimo elogio dell' uno, e dell'altro, 
pradettc, /iella quale il Rinomarmi f.ce gun- 
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ndli, Francesco Xaverio de Zelada, Francesco Carrara, Stefano Bor- 
gia, e Tommaso Amici, quegli in allora Segretario di Propaganda 
Fide, questi Ministro di varie Corti appresso la S. Sede, Luminari 
grandissimi del S. Collegio, e Fautori «mnificentissiini de* Letterati . 
Si cattivò finalmente l'amore, e la stima di var; dottissimi Prelati, 
e fra essi qui mi piace di ricordare i Monsignori Onorato Maria Gae- 
tani, Gìo Bufalini, Gio. Castiglioni, Carlo Federici, Girolamo dei- 
la Porta, Rafael !e Simonetti, Francesco Antonio Marcucci, e Cali- 
sto Marini, colla dotta conversazione de' quali apprese il Riccoman- 
ni le più rare cognizioni scientifiche, come ingenuamente egli più vol- 
te mi confessò. Mosso dalla fama, che suonava chiarissima del no- 
me suo, il Duca Antonmaria Salviati lo destinò nel 1776. in Procu- 
ratore della sua Casa. Non è facile a ridire lo zelo, con cui egli ai 
prestò al servizio di quel Signore, da cui più volte fu condotto z 
Firenze, e spedito alla visita de' Feudi situati nell'Agro Romano, e 
nella Toscana . Meritarono i più grandi elogj le provvidenze prese 
dall'Abate Riccomanni in vantaggio di que* Popoli col togliere glia- 
busi dal diritto leuJale, ancor troppo radicato in Italia , introdotti 
nell'amministrazione della giustizia, col publicar nuove leggi , rifor- 
mar le Tasse, eguagliare le gravezze de' pesi , e migliorare la coltura 
de' fondi, tantoché venendo a morte il Duca, volle gratificare il Ric- 
comanni coll'annuo assegnamento di se. 120. senz'alcun obligo di ul- 
teriore servigio, che dalla notissima generosità , e munificenza dell* 
Emo Card. Gregorio di lui Fratello gli fu accresciuto d' altrettanto 
rifermandolo nel divisato impiego. Si acquistò poi il Riccomanni in 
progresso di tempo la piena di lui confidenza a tal segno, che niun' 
affare, di qualunque dipartimento si fosse, risolvevasi dal Porporato, 
senza il previo di lui parere, come mi assicura Fortunato mio Fra- 
tello, che per qualche anno ha fatto prattica nello studio di Lui, 
ed abitato sotto lo stesso Tetto. Alla custodia del Riccomanni affi- 
dò ancora l'Emo Duca il pregevole copiosissimo Archivio di sua 
Casa, che fu con grave fatica in singoiar maniera riordinato dal de- 
funto Amico, il quale dopo di averne compiuto un ragionato Crono- 
logico Inventario, intraprese con più arduo lavoro a descrivere iste- 
ricamente l'Origine, e la genealogìa dell' Eccma Casa fino al preseti» 

te 
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te con illustrare tutti gli acquisti, le Tenute, ed i Feudi della me* 
desima. L* Opera è in gran Tomo in foglio imperiale, ed è scritta 
non solamente con somma nitidezza, ma eziandio con singoiar giu- 
dizio , ed erudizione , giusta la relazione del predetto mio Fratello, 
che vivente 1* Autore, Y ha esaminate nelle stanze dell' Archivio 
Salviati , ove conservasi . Finalmente in questi ultimi tempi dovette 
egli per compiacere il Signor Cardinale assumere il nome, ed onore 
di suo Bibliotecario, che ha goduto fino alla morte non senza no- 
tabile accrescimento di quella Librerìa . 

Queste occupazioni non lo distoglievano dagli ameni, e piacevo- 
li studj, a quali si mosti ò egli inclinato fino da suoi primi anni ad 
esempio del suo gran Concittadino Scipione Gemili, eh' ebbe la glo- 
ria di accoppiare i tribuli delle leggi co' fiori delle belle lettere, ce- 
rne si vede nelle memorie is orico-critithe; the io per istimolo del- 
lo stesso Riccomanni ho compilate Siccome però era fornito di una 
niente vasta , e penetrante, e d' una pazienza in tutte le cose, che 
non si può con termini adequati, e giusti descrivere, così passava da 
un' opera all' altra con somma facilità, e prontezza, e con maravi- 
gliosa riuscita, scrivendo, e dettando opre di argomenti fra loro di- 
sparatissimi . 

La sua passione predominante era per V Agricoltura , arte pri- 
migenia da cui derivano le ricchezze d' ogni stato. Oltre il Gior- 
nale d' Agricoltura, Manifatture, e Comercio , o sia Diario bcommi- 
€o, eh* egli pubblicò in ftoma, accalorò sommamente D Calisto di 
fel. meni., e Fortunato miei Fratelli, I? Abate Patrizio Castellani, 
ed Agostino Gie/zi mici amici, e concittadini ad essere i Fondato- 
ri della Georgica Società da loro eretta in Trca , comune Patria , 
che tu la pr;ma ad istituirsi nello srato Pontificio. Egli di tutto in 
tratto vi fece leggere doitis>inte memorie; Egli la provide a sue spe- 
se di molti libri, le proccurò per Socj corrispondenti i più illustri 
Gcnj del secolo, ed ebbe finalmente grandissima parte nel Giornale 
di Agricoltura, Arti, e Comercio pubblicato in Macerata a nome del- 
la Società Gtorgica sopradetra nel 1780. Nè qui terminò il suo at- 
taccamento per la Patria mia, e tutti sanno quanta parte egli ebbe 
di concerto col più volte nominato Fratti mio nelle felici rivoluzio 

ni 
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ni accadute in essa in tatto di ben publico coli' erezione delle due 
case di Correzione, e di Lavoro, Je quali ora per la somma genero- 
sità del Clemeiitissimo nostro Sovrano sono giunte a tal segno , che 
danno la sussistenza a molte povere famiglie della medesima, ed ha 
potuto superar 1' invidia delle limitrofe popolazioni Meritano d' es- 
ser conosciute, ed imitate le vigilanti cure del Sig. Abate Valentino 
Galli Prtsidentc di quelle Manifatture» e lo zelo indefesso degli al- 
tri quattro Nobili Dtpurati alla protezione de' poveri per promuo- 
vervi T industria , che per* efletto d' indolenza erano di carico alla 
società . Troppo mi dìlungarebbe dal principai intendimento di tiuest* 
opera /se io narrar volessi I* instancabile premura dell' Ab. Ricco- 
manni nell' introdurvi P arte della regolar filatura , nel promuovere 
un nuovo , e miglior metodo di tessitura, e nell* assistere, acciò ve- 
nissero ridotti all' ultima perfezione , e sul gasto di* Fiandra , e di 
Alenzon i lavori de' merletti fini ; che per qualche tempo aveva qui- 
vi insegnato a varie Zitelle la Fiamminga Carlotta Gueroy . E' or- 
mai terminata la fall rie» della Casa di Correzione , dove sararno pu- 
niti, e a forza costretti alla fatica que' Poveri, che potendo lavora- 
re , ciò non ostante veglien vivere nell' odioso mestiere di questuare. 

Per coronar poi il suo attaccamento alla Patria mia (6) aveva 
il buon Biccomanni quasi ccndotto al sjjo termine il ripristina men- i 
to di quel grado, che per tauti titoli è a lei dovuto, e ne avrebbe 
forse veduto il line, se le fatali combirazicui, che d'ordinario son 
figlie dell' invidia , e della malignità, c f immatura di lui morte non 
1' avessero impedito . 

Ma le sue benefche mire non ebbero per confine ìa sola mia 
Patria. L* Accademia degli Ergogeolili Fulignati,la Società Geòrgie* 
Tarquiniense di Corneto, 1* Agraria di Corinaldo , ibe le acclama- 
rono per loro Socio Corrispondente , le Case di lavoro di Fnligno, 
e di Spello, che lo elessero per loro Agente, sanno quanto egli si 
adoperasse per la loro fondazione , e per superare gi' infiniti osta- 
coli , che visi frappe «ro. Erma stessa , ed il congresso Accademico, 
che il vigilantissimo Monsjg. Tesoriere aveva nelle sue Camere isti- 
tuito * 

[é] Era tifanti qntfta gloria all' A- flacoli, che 11 frapponevano 4a chi racno.il 
bate Pietro Gezzt, «he colla foa dcftrezta , doveva, 
e paziujiza ha laputo tuperare gì' infiniti •> 
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. ^ mito , il quale il nostro Kictomanni serviva in qualità di Segreta- 
rio , non ignorano quanto lesse la di lui perizia r.ell' Agronomia , 
e quali utili provvedimenti da lui furono suigtriti per promoverla , 
puftzionarlu , ed incoraggirla . 

Niente meno era versato nella cognizione delle altre utili Arri 
Alimentataci, per k propagazion delle quali nel dominio Pontifìcio 
ebbe sempre un ardore indicibile. Mai perciò accadeva, che si stabi- 
lisse alcuna nuova manifattura, che egli non avesse promosso il trat- 
tato, o non vi fosse stato seriamente consultato. Per questo capo po- 
teva egli considerarsi come uno de* principali Ministri Camerali inca- 
ricati dell' amministrazione delle H..anzc, e della publica Lcononna , 
c regolamento dello Stato, e per Io spazio di dicci , e più anni ha 
incessantemente, e senza il menomo stipendio faticato per la R CA. 
sopra oggetti di ben pubiico, così in tempo dell' odierno volantissi- 
mo Tesoriere Monsig Ruffo, che dell'amo Pallotta suo Antecessore, 
appresso i quali era in tgual grado di stima . Intrinseco Amico del 
rinomato Cav. Miller !o ajutava continuamente e indefessamente nel 
disbrigo de* multi pi rei affari Minjsteriali del suo dipartimento. Ho ve- 
duto io stesso co* mici occhj nell'ultima volta, che fui in Roma, che 
'appena passava giorno, che dalla Corre di Monsignor Tesoriere non 
gli venisse qualche posizione per essere esaminata. Per questa sua a- 
b lira meritò pertanto, che dal prelodato Monsignor Ruffo con Bigliet- 
to de' aa Settembre 1/786. tosse non solo destinato ispettore della Pon- 
tificia Fabnca delle Calancà di Roma, durante la lunga , e pericolosa 
malattia del detto Cav. de* Miller, ma in seguito costituito altresì as- 
soluto Sopraintendente della nuova manifattura de' Folas , e de' Veli 
piantata nella Capitale da Mo signor Ravv. Degni veramente di lui 
sono gli atti del Congresso Accademico, che ora sono passati in ma- 
no del big. Avvocato Gori Rossi di lui successore nella Carica di Se- 
s gretario del Congresso; Ma molto pia di questi dtbbe fissare l'altrui 
attenzione il faticoso Volume consecrato a conservar le memorie di 
tutte le manifatture dello btato Pontificio corredate di esattissimi cal- 
coli sul vantaggio, o disvantaggio delle medesime, e. di giudiziose ri- 
flessioni sul modo di migliorarlo. 

Si veggono per entro a quest'opera i veri, c saggi principi di 

ctono> 
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economia Civile, che regolano 1* attuai ministero di Roma in tutti 
gii oggetti di pubblica utilità , e vi si ammirano sparsi bellissimi se- 
mi economici riguardo ai rovinosi metodi, che vincolano la circola- 
zione de' generi, costituendo con precetti, denunzie, e simili gravosi 
ceppi l'Uomo industrioso a pagar la pena della sua industria coll'as- 
segnargli ì tempi, luoghi, persone, e prezzi per la vendita de'suoi ef- 
fetti». Regolato dalla massima generale, che ogni metodo vincolante 
il comercio, è un male veramente deplorabile, il detto Autore pro- 
pone le sue vedute per appianare tutte le difficoltà, prevedere al ser- 
vino de' Cittadini, e all'indennità dell'Erario del Principe senza fre- 
nare l'industria. Quando i Cittadini illuminati possono far giungere 
«1 1 rono senza maschera i loro i .tiessi , lo Stato cammina a passi 
giganteschi verso la felicita politica, ed il nostro n* è assai vicino , 
dappoiché il predente Ministero, inerendo alle sublimi viste , e al be- 
nefico cuore dell'immortale Pi» Sesto , ha realmente atterrate le sane 
massime di vera, e s lida economia, nè teme d' affrontare coraggio- 
samente il pregiudizio, e l'errore. 

Si sparse per tutta Italia il merito distinto del Riccomanni^ on- 
de la Reale Accademia di Torino, e quella de'Georgorili di Firenze 
spontaneamente In elessero a loro Socio. Sentasi di grazia uiiant'o-' 
noriftche per lui sono Te-ip-essioni del Chiariss. Avvocato iBi»s« ti Se- 
gretario perpetuo della .prima „ Con sommo piacere ( scriveva egli 
n in data di Torino de' 7 Giugno 1786. ) da questa Reale Agraria 
„ Società fu colta la propizia occasione di poter con publico attesta- 
„ to dimostrare a V S. lllma l'alta stima, che le professa, massime, 
„ che nel tempo stesso acquista il diritto di essere a parte' delle co- 
agnizioni scientifiche, che in grado eminente risplendono nella di 
„ Lei Persona. Io son glorioso d'essere in questa circostanza l'Inter- 
„ prete della Società. Non è in Lei languido, ed inerte il desio di 
„ giovare all'Umanità, avendolo dimostrato coli' istituzione delle Ac- 
„ cademie, che devono il loro stabilimento a V. lllma, e colle ope- 
,, re dottissime mandate in luce, onde siamo persuasi, che non ci 
„ vonà defraudare nella nostra aspettazione. 

11 raro talento del nòstro Riccomanni non si limitò in questi 
studj, ma volle eziandio applicarsi nell'esame de' prodotti della natu- 
ra». X. b r-i a 
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ra, ed ebbe molta parte nell'opera publicata da D Calisto mio Fra- 
tello, ed intitolata Rerum naturalium Movtis Marti &c. come lasciò) 
scritto il Chiarissimo Sig Ab. Giovanni ( ristofano A maduzzi Profes- 
sore di lingua Greca nell'Archiginnasio Bomano, e strettissimo Ami- 
|CO del Riccomanni nell'amoroso elogio, che si compiacque di tessere 7 
al nominato mio Fratello in occasione dell'immatura sua Morte av- 
venuta in Roma il dì ir. Agosto del 1783 ; e che venne inserito neli' 
Antologìa Rom ani num. >vi. del Tomo IX. pag 31. e segg. 

Coltivò eziandio la poetica grandiloquenza, e oltre vatie compo- 
sizioni stampate in fogli volanti, abbiamo un saggio della sua manie- 
ra di poetare in un elegantissima Ode Epitalamica , che stampò in 
codesta Dominante per le Nozze d'una mia Sorella, e che per un 
tratto di amicizia volle dedicare t me stesso. 

Sapeva ancora molto innanzi nell'arte Antiquaria, e Lapidaria, 
come testifica una Raccolta di antiche Iscrizioni, spettanti alla nostra 
Provincia copiate da se sresso da' Marmi originali nei suoi viaggi , 
che con grave danno fu scioccamente venduta insieme colla Libraria. 
Molte di esse furono pubblicare negli Aneddoti i etttrarj , ed altri 
in diversi fcgli Periodici d'Italia, e specialmente nel'e Ntv Letter. 
di Firenze, óv'è anche inserita un'erudita', ed el< gante sua lettera a- 
nonima rapporto ai Seppokri della Famiglia d'Augusto. 

Aveva anche intrapreso a distendere, ed illustrare gli Atti del 
Martirio dì S^Catervo Protettore di Tolentino, ed avevali condotti 
a buon termine, ma poi generosamente cedette tutte le sue fatiche 
all'Abate D Carlo Santini, che mostrò genio di completarle. 

M« lrissimi Materiali aveva finalmente accozzati per illustrare 
non solo la Storia del nostro Piceno, che con egual generosità cedet- 
te all'Abate Giuseppe Colucci suo Amico, e Compare, ma la Sto- 
ria eziandio della Sabina, a cui soleva dire, che voleva di proposito 
applicarsi, se poteva un giorno liberarsi dalle modeste cure del Foro, 
e ritirarsi in Patria a godere d'una dolce solitudine. 

Mentre però andava il valoroso Amico di tratto in tratto met- 
tendo in luce le sue Letterarie produzioni , delle quali in appresso 
darò il Catalogo, e mentre i suoi Amici erano intesi a procurargli 
«no stabile assegnamento, con cui senza nojosi pensieri potesse man- 

tenc- 
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«enere la sua Famiglia, venne nel più bel fiore degli Anni a rapirlo 
la Morte. Portavasi egli in Bracciano per comandamento del lìmo 
Salviati sopralodato, che in maniera distinta lo amava, e proreggeva, 
quando colpito in Carrozza da violentissima Apoplesia rese t'Anima 
bella al suo Fattore il dì 7. Aprile del 1788. 

Infinito fu il dispiacere de' buoni per la perdita di un Uomo co- 
sì benemerito, ed io a mici giorni non ho risentito maggior dolore 
di questo . L' illuminatissimo Governo, cui, siccome si è detto, a- 
veva il I\i eco m unni prestati in vita rilevantissimi servigj , volle di* 
mostrarne in morte la più sincera gratitudine coir assegnare alla di 
lui Vedova un mensualc assegnamento, e coli' ordinare che si edu- 
cassero a spese del Pontificio erra rio i due piccioli figli Paolo , e Mat* 
tia . Quando un Governo è attivo e pronto nel riparare a tempo i 
danni , che risentono i figli per 1' immatura morte de' loro Genito- 
ri , il popolo non può esser che felicissimo. 

Del rimanente fu il Riccomanni dotato d' indole nobile , e ge- 
neroso, d' un cuor magnanimo, e d' una sincerità d'animo con tut- 
ti incomparabile . Osservatore esattissimo de' doveri della Religione, 
tenace delle leggi dell' amicizia, gli si leggeva in fronte una somma 
candidezza d' anirro , ed un' eguale ilarità di cuore . Dimostrossi 
sempre amante del giusto, generoso, e liberale con tutti, avendo per 
Alassima, che gli Uomini son nati non solo per la loro particolar Pa- 
tria, ma per la Società tutta, e che sebbene d ■ stinti di clima, e di 
governo, sono stretti fra loro con vincoli indissolubili di fraternità , 
parole , eh' egli aveva spessissimo in bocca . 

Moltissimi sono gli Amici, e Letterati, co' quali mantenne co- 
mercio di lettere, e basterà di ricordare i chiarissimi Uomini Mar. 
chese Grimaldi Segretario di Stato della Real Corte di Napoli, Aba- 
te Aurelio de' Giorgi Bertola Professore del Real Collegio di Marina, 
P. Pier Maria Cermelli Professore d*l Real Collegio Fernandiano, P. 
Gio. Maria della Torre, Francesco Bonsi , Filippo Baldini, tutti eh. 
letterati Napoletani. In Firenze nominerò Gio. Lami, Domenico Ma- 
ria Manni, l' Arcidiacono Francesco Boddi , il Canonico A ngel- Ma- 
ria Bandini Bibliotecario della Magliabecchiaaa , Zanobi del Rosso, il' 
Dottor Saverio Manctti Segretario della Real Accademia de' Georgo- 

Tm. 'X. b s ili 
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fili, e U Dottof Jacopantonio Tartini . Non tacerò il Senator Cle- 
mente Barone dì Montailleur di Chamberi Consigliere di Stato di S. 
Al il Re di Sardegna , Gio Francesco Cigna , e 1' Avvocato Bissati 
di Torino , Giovanni Muriti Presidente del Lazzaretto di Livorno , 
i due Arduini di Venezia > Giuseppe Baldassarri di Siena > Vincenzo 
TìmanUdle Sergio Professore di economia in Palermo , Bonaventura 
Corti Pn fossore di Modena > Prevosto Giuseppe ToBldo Professore di 
Astronomia di Padova, Giuseppe Baretti Professore in Londra, Gio. 
Antonio Bartarra Professore di Filosofia, e storia naturale di Rimino, 
Domenico Sestini celebre viaggiatore , Sera h no Calindri di Bologna » 
Giovanni Salvini d' DSimo , Annibale degli Abati Olivieri di Pesaro, 
Abate Carlo Santini di Tolentino, Gio. Francesco Lanccllotti di Sraf- 
folo , Pasquale Amati di Sa vignano, Gio. Battista Tondini Professore 
d' eloquenza in Sinigaglia , ed i miei Concittadini Conte Saverio Bro» 
{Ho d' Ajano, Luigi Giezzi Ajo del Primogenito del Signor Marche- 
se di Pescara , e Vasto , Ri molo Grimaldi Presidente della Società 
Georgica » Patrizio Castellani Segretario della medesima , Agostino 
Giezzi valoroso Poeta , e tanti altri, cht non' è possibile di racchiu- 
dere per entro l* angusto spazio d' un elogio. 

Le sole lettere erudite, e scientifiche a me indrizzate sorpassano il 
numero di mille» e dugento, tant* era l 1 amore , e f amicizia, di cui 
mi onorava queir anima innocentissinia, ed altrettante, t forse più 
ne ha scritte entro il corso di dodici anni all' altro mio Fratello For- 
tunato , come egli mi asserisce . 

Se piacerà a Dio , che io possa condurre a termine I» opera da 
tanti anni intrapresa degli Scrìttoti Ce nesini> non mancarò sicuramen- 
te di collocare per entro di essa tutto ciò , che può concernere 
la gloria del caro Amico , t di essergli un più distinto , e più com- 
piuto Elogio . 

Siccome poi il miglior elogio di un Uomo è la sola serie de' suoi 
pensieri , deposititi ne' proprj scritti , cosi io per dare una giusta i- 
dea de* talenti , e del sapere dell' Abate Riccomanni, stimo pregio 
dell' opera di far qui il catalogo di quelle opere > che sono giunte a 
mia notizia . 

OPE- 
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Qde per le felicissime nozze del ÌSobil Uomo Filippo Migliatili 
colla Nobil Donzella Clementina Cbiumenti Benigni con note diverti,, 
Roma 1773. appresso Ciò. Bartolomichi in 9. 

Allude il Poeta in quesc' elegantissimo componimento ai riti nu- 
ziali degli antichi Romani > che nelle annotazioni tono maestrevole 
mente illustrati . 

IL 

• 

Cometario di Vespasiano Fiorentino sopra la vita di Francesco 
Filelfo tratto da un Codice MS. ed illustrato con note . Roma 1775. 
nella Stamperia di Gio. Bartolomibt in 8 

E' in diritto all' Accadèmia Je» Disuguagli-Placidi di Recanati , 
la quale faceva tal conto della somma perizia del Riccomanni nella 
difficil arte antiquaria , che nel Collegio da essa tenuto il dì 10. Gen- 
naio del 1783 volle commettere a lui, ed alFratel mio Fortunato l' esten, 
sione in latino lapidario delle nuove Leggi di queir illustre Assem- 
blea , come risulta dall' onorifico decreto ad entrambi diretto li 15. 
Febrajo di detto anno sottoscritto dall'Abate Pietro Pintucci ben de- 
gno Segretario di queir Accademia. # 

In quest* opera ripiena di pellegrina erudizione prese il buan 
Riccomanni un solenne anacronismo , di cui io lo avvertj con una 
mia lunga lettera de* 30. Marzo di detto anno . Attribuisce egli al 
Dottor Fabrizio Cerri Giureconsulto Genesino morto nel i6ao i ver- 
si latini , che leggonsi sotto il Ritratto di Francesco Filelfo canser- 
vato nella Segretaria Priorale di Tolentino , che incominciano 
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Sttm, cui Pboebea ein/cerunt tempora fronda 

quando che essi appartengono a Fabrizio Genesj figlio di Venanzio Ge- 
nesj pur Genesino Segretario di Stato di Galeazzo Sforza Duca di 
Milano amendue Amici di Filetto, de' quali egli parla in due luoghi 
del Libro xxxvii. delle sue lettere latine, il quale errore è staro an- 
che seguito dal Sig. Abate Santini nelle memorie di Tolentino, come 
da me è stato avvisato. 

• 

IH. 

Giornale dì Agricoltura , Manifattura , e Corner ciò dedicato alla. 
Santità di N. S tf. i*io òesto jcL rgn. I. I. kùmé dalle Stampe 
del Cusalettt 1776. m 4. 

r 

IV. 

Giornale di Agricoltura , 0 sia Diario Economico T. IL 1111. Roma 
presso i Torchi di Arcangelo taial tti h 4. 

Quest' opera, di cui parlano con lode tutti i Fogli Letterarj d' Italia 
e l'Oltramontani ebbe uno smercio , ed un' incontro cesi fortunato 
specialmente in Olanda, che in pochi mesi furono smaltiti tutti gli 
esemplari, ed ora non trovasi a qaalunquc prezzo. 

Avrebbe l'Abate Ricconi inni proseguirò questo lavoro anche per 
gli anni avvenire. ernie ne, venivi stimolato d mo ri Letterati d' Ira- 
lia, ma dovette tralasciare, ( eh il crederebbe? ), p r non perdere 
le cause contenziose, giacche m.lii Clienti dello Stato si ritirarono 
da lui subito f ' c he seppero la publicazi »ne del Giornale . Oh misera 
condizione dell'uomo, che dee tal Ita applicarti; per sussistere, ad 
occupazioni di controgenio, egli convien rendersi schiavo di certa 

,, Gente, cui si fa notte innanzi sera. 



V. 



DSL PICENO. xv 
V. 



■ • • 

Appendi» ad Decisione* S. Rota Romane coram R. P D. Ansal- 
do de Ansaldis tjusdem S. R. Auditore , & foste» Decano . Prodit 
sub auspiciis Emi y & Remi D. Cardmalis Gregorii Salviati , opera, 
C studio Abysii Rìccomanni> qui argumenta summaria , «jr Judices 
cddidit. Roraje 1779. Typis Zempcllianis in fogl di pag 191, \ 
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Giornale delle Arti , e Contento Tom. TV. coir Fpigr*fe =j Hte 
«pus , hoc studium parvi proferamus , & ampli si l itri* volttmus , ù 
nobis vìvere cari. Hor. lib. I. Mpist. 3. Macerata, 1780. 178 1. per le 
stampe del Chiappini, e del Cortesi in 8. 

La pubblicatone di quest' utilissimo Giornale, i di cqì.Tomi 
si possono considerare come gli atti della Società Georgica della Pa- 
tria mia debbe principalmente riconoscersi dall' Abate P' .omanni » 
e dal più volto nominato mio Fratello D Calisto. L* o, e T al- 
tro fstieorono indefessamente nel raccogliere i varj Oj jsccli di cete» 
orarissimi Autori , e nel compilare gli estratti de* Libri inseriti nel 
medesimo, oltre le Opere, che col loro nome vi fecero stampare. 1 
Dottissimi Autori del Vmvo Giornale Ev ciclope dico di Vicenza- al 
Mese di Novembre del 1782 alla pag 125 dopo di aver riferito il 
IV. Ttmo aggiunsero . „ Mentre nei ci promettevamo di dar snecea- 
„ sivamente notizia di a/iest' opera periodica , che faceva onere al 
n Paese, d'onde usciva , riceviamo la doppia , e doppiamente ffìace» 
1» vole notizia * ch'essa sia rimasta arenata, e che sia nell'Agosto sca- 
„ dvto passato a vita migliore il P. Lettor D Calisto Benigni , dal 
„ di cui zelo era stata promossa , e stava per acquistare nuovo vi- 
* gore . 
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VII. 

Rerum Naturafittm Montis Marti prope Urbem descriptio Scrìttati 
Geòrgie* Trejensi exbibita a Petro Scbtltngo Musaci Zclanaiavi , 
Ktrcberiani Prtftclo, Aloysin Riccomanni 9 \if Jobanne Coluto Benigni 
Roma 1782. lypts Ze inpe Hiatus in fugl. 

Per dar luogo alla verità non posso dispensarmi di qui rigistrare 
quanto intorno a quest'opera lasciò scritto il lodato S'g Ab Ama- 
duzzi nel citato elogio Emortuale ss. Diremo ora soltanto, che que- 
„ sto opuscolo è un prodotto delle oculari ispezioni latte dal vicino 
„ Colle di Muntemafio dai tre indicati Soggetti n li- vacanze Agtun- 
„ nali dell'anno 1781. /ove essi replicatamente si j orlarono per n< tarvi 
„ le qualità del I t reno, c ptr iscuoprirvi le tai te produzioni ma- 
9 ; riric, che ivi si trovano, e che poi da essi si registrano tutte secon- 
w do il metodo, c le nomenclature del celebre Linneo . Benché le 
„ osservazioni, e le rimessioni sjeno comuni a tutti e tre, perchè tat- 
w te insieme^, e maturate in varj amichevoli congressi, pure 1' esten- 
zione della descrizione è tutto lavoro del Padre Benigni . 

Veggìisi ancora quanto ne dicono i Giornalisti di, Vicenza al 

0 ' m ' \ t 

Mese di Febrajo dei 1784 pagg 40 4». , 
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Lettera del Sig /. L R Socio corrispondente della frale Acca- 
demia de' Georg fili di Firenze, e delle Società Georgiche di Monte echio , 
come Fultgno eg% al Sig. Romolo Grimaldi Presidente dilla sude ta 
òccietà Georgica di M*utecchio nella Marca sopra il vivajò di Piante 
Scelte stabilito a Villanuova presso ' Cbambery capitale della Savoja c i 
Catalogo ragionato di dette Piante. Roma 1785. presso il Lasaleni ut ,2. 

Era io in Roma nel 1785 allorché .vi pervi nne il Sig Senatore 
di Mont:iilkur, e son testimonio oculare delle singolari riprove di 
Stima, e di amicizia, che l'Ab. Ricconunni ricevette da lui in tut- 
to il tempo, che si trattenne in quella nor.>; nantc , Profittò ig i di 
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questi fortunata occasione per arricchire il Dominio Pontificio delle 
rarissime piante fruttifere possedute da quel Cavaliere a Villanuova , 
t fu stabilito di aprire un utile corrispondenza col Sig. Niccoli Pes- 
eta Custode del Vivajo. 

C 

OPERE INEDITE 

i 

IX. 

DelF Agricoltura Romana, e del Cornerei» ie* prodotti delV Agro, 
H ornano dulia fondazione di Roma fino al 1780. divisa in cinque Epo* 
the disiertaztone delt Abate Luigi Riccomanni, Fu distesa dall' Auto- 
re per comandamento d'un dottissimo Prelato, a cui egli la presen- 
tò, ne mai ho saputo, t'abbia veduto la pubblica luce. 

X. 

Dell* Aritmetica Politica di M*. Young tradotta dalP Inglese in 
francese da Air Freville Haya presso P. F Gosse 1775 Estratto ar» 
ricciuto di molte Note applicabili allo Stato Pontificio dall' Ab. Luigi 
Piccomanm presentato all' Emo Lard. Pallotta Pro-Tesorier Generale 
di Ai SS fi di pagg. 44. 

XI. 

Sulla penuria iella moneta in Roma , e sulla maniera di rima» 
aliarvi . Memoria dell Abate Luigi Riccomanni . 

XIL 

Sulla gabella del Ferra, e maniera di regolarla. Memoria di Za*. 

fi Riccomanni . 

Tom. X. c X11L 
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XUI, 

rf^/i O/ù-i, r manifattura dell' Olio. Memòria pre- 
sentata alla Soviet à Ceorgica dt Montecchio da. Luigi Saccomanni Socio 
corrispondente alla medesima . 

XIV, 

Sulla coltivazione , ed uso delle Patate per averne un ottimo pa- 
tte , Memoria dell' Abate Luigi Mccomanm luta in ima Sessione det- 
ta stessa Società. 

XV. 

f 

Osservazioni sul? Epidemia Bovina , c he ha infestato la Marca , 
ad altre Provincie detto stato Pontificio . Tutte queste memorie esi- 
stono appres&o il Frarcl mio Fortunato , che gelosamente le conserra 
e mi assicura, che sono scritte con sommo, giudizio, ed erudizione. 

XVI. 

Descrizione dell* antico Castello del Tribuco in Sabina con note di- 
verse y ed appendici di antichi documenti . Fu dall' Autore intitola- 
ta a me stessa fin dal 1773 ,e merita di essere stampata . 

* • 

XVII. 



Sulf aria M/iremmana di Cometa , e su i rimedj per migliorar- 
la , memoria letta da II* A. i. R. nella prima Sessione tenuta, p<r la 
solenne apertura dell' Anadama, e Società Qturgica 2araum'unse li 

17. 
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17. Ottobre 1784. E' una, molto estesa, ed erudita dissertazione , che 
serbasi appresso il chiarissimo Ab. Gili di Corneto Istitutore della 
detta Società . Viene rammentata nel Tom. XI. de' fogli Antologici 
al n. XXXlll pagg. 189., e nella relazione di detta apertura stampa* 
ta in Roma in queu" anno pel Salvioni , e dedicata alla Santità di 
Nostro Signore . 

Queste sono le Opere complete del Riccomanni , che 1' amoro- 
sa premura de' miei Fratelli per la memoria dell' illustre Amico ha 
salvato quasi miracolosamente dall' imminente naufragio . Appena io 
seppi , che erasi contrattata la vendita della di lui scelta Librerìa con 
# quello stesso che 1' aveva valutata , feci istanza al Curatore dell' e» 
redità per esser preferito almeno nella compra di tutte le Posizioni 
dello studio , il che mi fu conceduto non senza grandissima difficol- ' 
tà . lo ho avuto ancor tempo di dare a questa voluminosa farà gin» 
di carte quell'ordine , che è necessario , ma fin' ora mi son capita* 
te alle mani molte belle dissertazioni parte abbozzate , parte inco 
minciatc , e parte quasi condotte al suo termine sull' estirpazione del- 
le Locuste, De Viìs , & Jure v'tarum\de flumimbus , De Pontibus^ 
àggeribus , De Pedagiis , De AUlendinis , De Putoribus , De Ra- 
tminus Admtn'tstraurum , De Magistratibus , quoad jus prtiedent'ut, 
ed altre di simile argomento . - • 1 

Se si fosse tenuto quel conto , che si doveva delle di lui scrit- 
ture, si sarebbero trovate le dissertazioni da lui rimesse all' Accade* 
mia degli Abbandonati di Bologna, a quella de' Disuguali Placidi di 
Recanati , all' altra di Rimino eretta da Monsig. Minucci ora men- 
tissimo Arcivescovo di Fermo , ed alla Società Corografica di Bolo- 
gna | alle quali era egli ascritto , e che io mi ricordo di avere avuto 
fra mani , allorché nel 1785 godetti in Roma per più mesi della dol- 
cissima sua compagnia . Una gran parte però di tali scritture, e spe- 
cialmente più centinaja di lettere erudite al medesimo dirette da tan- 
ti scienziati Uomini suoi amici sono state fortunatamente sottratte al 
fuoco per opera di D. Sisto altro mio Fratello , e Monaco Cister- 
cense in Roma , che le ha passate al più volte mentovato mio Fra- 
tello Fortunato , che le conserva gelosamente . 

Oh morte , quante belle cose tu ci hai rapito col troncare in» 
T*m. X. c % nan- 
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nanzi tempo lo stame del Fctomanni ! Oh sfortunata Sanginesio 
qual figlio hai tu perduto 1 Oh dolce Amicizia qual profonda piaga 
Si è aperta nel tuo seno ! Qj o rapar ! Possano i di lui Figli all'om- 
bra grande del benefico S< vrano calcare 1* orme onorate dell' ottimo 
Genitore , e facciano rivivere per sempre la di lui memoria . Possa- 
no ridonare alla Patria que' dì beati , in cui si videro fiorire i Sol- 
leciti , i Gentili , i Gnaltitri , i Giberti , i Farabrkchi , i Cerri , i 
Biondi » i Parmieri , i lanburcih , i Baldoni , e tanti altri illustri 
spiriti , eh' estesero il di lei nome alle più remote Nazioni . 

Me felice, se nella mia vecchiezza avessi la bella sorte di vedere 
avverati i miei desider; , e gloriar mi potessi d' avere co' miei sti- « 
moli spronato 1 Giovani figli a superar la gloria del Padre . 

ALESSANDRO BRaNCALEONI DI SANGINESIO. (i) 

v 

JL Fconda di Uomini di meritò fu la Famiglia Brancaleoni di San- 
ginesio, di cui trasse V origine il nostro Alessandro . In assai giova- ' 
mie e à entiò egli nella Religione degli Agostiniani, e fece negli stu- 
di così maraviglila riuscita, che in breve tempo giunse ad occupare 
le Cattedre più illustri della medesima , fra le quali sappiamo, che so- 
stenne qudle di Bulogna , Padova, e Ficvigi . Mosso, histo IV. dal 
credito, ch'egli crasi acquistato s sy.^i N ug Veneziani tu nel 14S3. 
da lui incaricato a presentare alla KepubiiCa le su: lertcre ora one 
per f ria desister? dalla guerra contro il Duca di Ferrata, ma la sua 
commissione non vbbe il desiderato eHètt 0 , onde il Papa nel di 25 
di Maggio di d> tro anno promulgò le scom un i< he contro di essa , e 
sottop^sM ali interdetto le loro Città . Appellarono i V eneziani al 
futuro < oocilio, e proseguirono la gue rra con maggior ardore, il che 
di.Je oceabione al nostro Branca leoni di puhheare una dotta Scrittu- 
ra col b gn ente titolo: De sex causts ab nuliia Vettettarktm Repubhca 
in appetiamone entra italiani hS D A. D. Xysti div. Piov IP IUL 
dcaut>ù , Commentarmi Ir; silexandn Brancaleoni de Suvfto Chiesto 

Otd, 

t 

» fi! I)*l r e femori e Je»?ì Vimini ?'/•• *f<rT itati 7 'eli sforo Ben//»/' Socio celle Orin- 
firì della Tttra di Ja*£tntjio te*», dcfmrittt tifali Autw~».ie a' Italia isrc, 

s 
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DEL PICENO. xxi 
Ori Haremit. S. Augii stini in Bonouiem ! Civitate Tbeotogi y in quo de- 
monstratnr , causai ipsas a fatti ventate , & juris dispositene esse 
pcnitus ulienas . Un esemplare di quest* opera che io credo stampa- 
ta i:i Bologna, benché non porti ne la data, nè il nome dello Stam- 
patore, serbavasi in una Miscellanea dell* Avvocato Alessandro Mac- 
chiavelli, da cui mi fu mostrata nel 1763. , e deve esser passata co- 
gli altri suoi Libri nella Biblioteca di S. Domenico di quella Città 
in vigore del di Lui Testamento. 

Creato Cardinale Giovanni figliuolo di Lorenzo de* Medici nel 
1489. gli fu dato per Teologo , e Consigliera il P. Brancalconi , il 
qu;tle seppe così bene insinuarsi nell* animo di questo Giovane Car» 
dinalc , che lo regolava intieramente a suo modo , e fece così gran 
riuscita, che pervenne al Sommo Pontificato col nome di Leone X. 

come tutti sanno. 

Si trovò nel 1493. ai funerali del sopraddetto Lorenzo de Medi- 
ci dopo di che volle dare una scorsa alla sua Patria per rivedere i 
Parenti. Sbpraggiunto però da una fiera Dissenteria morì il dì ao. Di- 
cembre di detto Anno, come rilevasi dalla seguente Iscrizione, che 
esisteva n.lla Chiesa Vecchia degli Agostiniani iu mezzo del Coro. 

D. O. M. 

• FR. ALEXANDRO BRANCALEONIO , INGENIO , 

DOCTR1NA, ET MORVM SV A VITATE NVLL1 

SLCVNDO, 10HANN1S MEDICEI CARDINAL» 

FLORENTINI THEOLOGO , ET CONS1LIARIO , 

VIRO OMNIVM V1RTVTVM -GENERE 

CVMVLAT1SSIMO, CASSANDRA MATER F1LIO 

CHARISS. ET , DESIDERATISI 

MVLT1S CVM LACRYMIS P. C. 

OBUT XIL CAL. lANv 7 AR. MCCCCXCII. 

Nella 
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Nella Biblioteca degli Agostiniani della sua Patria serbasi lt se- 
guenti Opere MSS. 

tn Librum de Ci vitate Dei S. P. Augu stini Commentarius Fr A~ 
lexandri Brancaleoni ejusdem Ordmis Tbeologt ad lllmum, & Rmum 
Card. Johannem Medie eum. E' un opera divisa in tre Libri di pag. 
493. mancante però di 16, pag. nel secondo libro 

. Expositio in epistola*, & Evangelia Fr. Alexandri Brancalconi 
de S. Gcntsio Ord. tìcr. S. Avgustini. 

£' opera informe mancante di moltissime Carte senza Cartola- 
zione, o rogito. In Calce dell'opera vi si legge: explicit Liber ex- 
pùsit'tonis tivangetioraj* F. Alexandri Bramatemi in Civitate Beloni* 
ferfedus die 28. Ocìobris 1489. 

Vi sono state fatte alcune giunte dal P. M. Andrea Monterealc, 
e dal P. M Alessandro Pandollìni entrambi Gencsini , e valorosi 
Teologi del medesi ni' Ordine, ma il carattere e così sparuto, che se 
ne legge qualche parola appena. 

Di qoesta famiglia fiorirono nel Sec XVI. Mariangelo, Fracassa, 
O Bernardino. 11 primo fu nel 1525. Podestà di Ripatransone, nel 1529 
di Sangiusto, e nel 1531. di Montegiorgio . Doveva ctser veisato 
nell'Arte -Militare, poiché nel 1589. lo veggo ipcdito a Montcdeilol- 
mo in qualità di Capitano di cento Fanti . (a) 

Fracassa Brancaleoni fu un valoroso Soldato, e nel tempo stesso 
perito nelle materie legali. Trovo, ch'egli nel 1528 era Commissa- 
rio in Ripatransone per Monsignor Antonio Bon.i Vescovo di 1 tra- 
cina, e Vice Legato della Marca, e non molto dopo si vede anche 
suo Uditore Generale. 

Bernardino Brancaleoni fu Podestà di Foligno nel 1549. Esercitò 
quindi l'officio di Avvocato in Macerata, e poi in Roma , dove fu 
spedito dalla sua Patria nel 1585. per ottener, il permesso di stabili- 
re in Sanginesio un Collegio di Dottori Tre anni appresso ritornò 
alla Paria, e trovo, che li 21. Settembre del 1589 fu con Gio Bat- 
tista Petr Iti incaricato dal General Consiglio per servirà D. Ca- 
milla Pcrcni, che erasi trasferita in Sanginesio, e per accompagnarla 
fino ai confini . Si vedono a lui conferite le più difficili, e nobili De- 
puta- 

(%) Decer, e Jtìf. di Sanginefio del ij j>. f. t«i. 
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DEL PICENO. xxiii 
potagioni , e fra le altre assistette in Tolentino in nome della Comu- 
nità di Sangincsio alle Nozze de! Conte Giovanni Alauri/.j Signore 
di Tolentino, come ho dimostrato altrove. (3) 

• 

ANGELO SOLLECITI DI SANGINESIO. 

D All' illustre Famiglia Solleciti assai benemerita della Patria no- 
stra (4) nacque Angelo, di cui ragioniamo > intorno al 1360 Suoi 
Genitori furono Jacopo Solleciti uno de' Cancellieri del Card. Angli« 
co di Grimaldo Vicario Generale d' Italia , e Lucilla di Cecco Bar- 
bo . Avendo in rissa x e per gelosia ucciso con un (5) pugnale Lu- 
cantonio di Marchetto Mascio , si ritirò a Siena , dove si po§e ad i- 
studiare la divina arte Ippocratica , e de re noi sospettiamo , che 
fosse laureato . Col favore del Cardinale Andrea Bontcm- 
po Protettore singolarissimo de' Genesini, e Legato delia nostra Pro- 
vincia (6) ottenne il Solleciti uel 139» l'assoluzione del delitto com- 
messo, e ritornò liberamente alla Patria . Convien dire, che fosse di 
uno spirito intollerante , perciocché due anni appresso ricadde in di- 
sgrazia del bisco (7) per aver maltrattato Vincenzio Mitteucci Giu- 
dice de' danni dati, e tu condannato in pena di 200 Libre da Van- 
ne di Cecco Corradi da Santangiolo in Pontano Vicario del magnifi- 
co , c potente Cavaliere Antonio Gaudiferio di OfTredo Napoletano , 
Podestà della Terra nostra . Ridami da tal sentenza il nostro Sol- 
leciti , e gli riuscì di farla rivocare da Matteo di Giovanni da San- 
giusto Giudice di Appellazione , come appatisce nel Protocollo di At- 
ti criminali rogato da Ser (8) Niccola di Pietro Allevi Notajo Gene- 
sino . Tentò più volte d' esser eletto Medico dcll.i «ua Patria , ma 
non vi fu modo di riuscirci , anzi risappiamo dalie fciiformagioni del 
1394- e 1396. (9) che ne fu villanamente rigettato ,. il che dobbiamo 

($) Memorie dì Alb<ripo Gentili p. ix. 1584, p. 17* 

<4) Dalle = Memorie ìftorico- Critiche («J f>tti del ijfo. p. J9» 

ie\U Terra di ianftnefio deferitte dall' Hate (7) Detti del p. 7. t. 

Telesfcro Benigni Soci» ddla Reale Accade- (iì Pa°. *8. t. 

mie di 7>Wno, "Napoli, Firenze , e Rtveredo. (9J Pag. 86. ftj. 

O, Libi de' MUlcBcj. di Sanginefìo del w 
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DEI PICENO. xxv 
quindi eletto a Norcia, e richiamato in Patria li 24 Luglio 1451 (14) 
Ottobre 1458 (15), c il dì 6 Settembre 1560. Dalle Riformagioni. dj 
detto anno apparisce, che. nel Bimestre di Marzo, e Aprile fu estra'o 
to con accrescimento di 40 fiorini. Similmente fu eletto a tal' officio gli 8 
per la carica di Gonfaloniere (16) , eh' esercitò ancora negli anni 
1472 : 1476 . In sul cadere di quest' anno avido di maggior gloria 
si trasferì in Roma . Accadde , se dobbiam prestar tede al St-veri- 
■> (17) > che uno de* Cortigiani più favoriti del Pontefice Sisto IV. 
allora Regnante cadde gravemente malato, e venne sfidato da' Medi- 
ci, che. trovavano inutili tutti i rimedj dell' arte . Vi fu chiamato 
ultimo di tutti il nostro Jacopo, che avendo bene osservato i stani 
del paziente «confermò, che la morte di lui era cerca, ma che, s'egli 
arrivava men tardi , 1' avrebbe forse risanato . Proruppero in uno 
scroscio di risa gli altri Medici , e si posero a burlarlo, del che ac- 
tono^i il Solleciti , nè volendolo comportare , ai'crmò alla presenza 
del Papa, che intorno al cuore dell' ammalato vi era un verme ali- 
mentato da tutte le medicine dategli fino a quell'ora, e ch'egli ave- 
va un (18) antidoto contrario da ùrne l'esperienza al cospetto di o- 
gnuro dopo la di lui morte . Aperto il cada ve re, e trovato nel l«o- 
go indicato dal Solleciti il mortifero animale , gli fi.ee somministrare 
i medicamenti presi dal defunto, lambendo i quali, sempre più il ver- 
me rinvigoriva; ma gustata la medica composizione del nostro Jaco- 
po , perde tosto il moto cori meraviglia universale . Questa medica 
ciarlataneria talmente sorprese quel Papa , per altro illuminatissimo, 
e dottissimo, che lo destinò psr suo Archiatro ordinario con onora- 
rissime condizioni, e con 25 fiorini d'. oro di Camera il mese. 

Per la celebre vittoria riporcata a camppmorco da Roberto Ma- 
latesta contro V esercito del Duca di Calabria , gli si prcpatava in 
Roma 1' onore del trionfo , quando eg'i cadde gravemente malato a 
Valmontone . Universale fu la costerna/ione de' Romani per un così 
tristo accidente , ma molto più se n e afflisse il Pontefice Sisto , che 
T*m. X. d P« 

ri*J T>rre ps j4f. C» 8 > Ma , fe il Cortigiano era viro 

ft5J Dette p. S41. t. quando fu v ; fitato dal Sollevili, perché r.oo 

(il Dctrr p. Jt . sjl. »7fv eUrgli quefla portentofc medicin;: 
(17J Ifi. GencC MSS. p. 
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per ingrandimento del Nipote aveva in lui riposte le lue più lusin- 
ghiere sperarle Smaiuc&o pertanto dtl di lui pronto rista bil inunto 
gli spedì in diligenza sotto il di ». Settembre 1482 il nostro Solleci- 
ti , accompagnandolo con tre Brevi diretti al Conte Girolamo Bui io 
.Generale di S. Chiesa al Aia la testa, ed al medesimo Jacopo , come 
risappiamo dall' ¥ editissimo Sg Ab. Marini (19) . L' esito correr o- 
sc al tue n volere del Papa > onde il Solleciti ne venne gmére sa menti 
rimunerato . Avvcnre in questi gicrni, che agli Ambascia'ori di Kr- c, 
mo- era stuta negata per p<ù mesi I* udii nza del Papa, iè v'era sta- 
to mezzo tlìicacc tir tttcnerla. Ricorsero al nostro Jacc po , e non 
solamente iurono ammessi al bacio del pic'c, ma ottennero più di 
quello, ehc bramavano. Racconta il v *°) Sevcrini , che ritemati gli 
Ambasciatori riferirono al Senato Fermano il favore ricevuto dal Sol- 
leciti, onde i Fermani , che sono stati sempre di animo grand*., e 
significo , spedirono due Depurati a Sargimsio per hr|n*z>are quel 
la Comunità, e per la fissazione dc'tetmini fra quello, ed ij ior«> ter- 
ritorio , il che finora si era contrastato , ed avea prodorro infinite 
dissenzicni ti a di essi . Ne qui si limitarono i lavori di quel Ponte- 
fice veiso il Stilcciti, ma lo ce>stituì suo Segretario de' memoria!', c 
gli comunicò la sua determinazióne d* innalzare al rango di città la 
di lui parna Scn>se egli subito al Magistrato la volontà del Papa, 
e suggerì^ ehe si fissero eletti 9 Debutati, acciocché insieme con 
lui si p< tessero presentare a ringraziarlo, e a determinare la P< te 
del Vescovato, ch'< gli credeva di poter fissare sopra i beni della Ba- 
dia di S. Maria dvlle Macchie, gius patronato allora della nastra Ce> 
munirà , e della Badia di Chiaravalle di Unenti Non era al.ora in- 
valsa la smaniosa cacocte , che ha p< sto in orgasmo anche le più 
piccole Terre della nostra Provincia per essere innalzate all' one re 
di città frion si richiedevano allora i gradi Civici per chi voleva es- 
sere ammesso nei Collegi, o voleva entrare in certe acUmarzc , dorè 
il fasto innalza il Irono alla revina delle famiglie co* giuochi i-più 
azzardosi, e co' discorsi i più seducenti L' uomo virtuoso, l'uomo 
onesto pct^a entrare per tutto . La vera ncbiltà consisteva nella vir- 
tù , 

fi 9» Appe*. agli Archiatri Poneif. ' (*o) Ift. Gencf. MSS. p. J9?. 
Num. umu s 
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DEI. PICENO. acxvn 
tù , c le Croci non si vedevano pendere, che dal petto di uomini 
di tal calibro . Lettasi in Consiglio la Lettera del Solleciti , insorse 
a perorargli centro Vagnozzo Gualtieri (ai) uomo dottissimo, ma e- 
mulo perpetuo del nostro Jacopo , e con tuono magistrale prese a 
dimostrare , che 1' c tfèrta del Papa era una pretta invenzione del SoU 
leciti figlia della di Jui superbia per comparire al cospetto di Sua 
Santità accompagnato da tanti Cittadini , ed esser creduto Principe 
della sua Patria ; Aggiunse poi , che doveva ricusarsi l'offerta anche 
vera , perche era maggior vanto per Sangincsio d'esser prima Terra 
della Marca , che ultima Città . Onde posta a pa rtito rimase esclusa. 
Dispiacque al nostro Solleciti la ripulsa de' Genuini, ne volle più in- 
teressarsi in loro vantaggio . 

Ma ciò , the accrebbe infinitamente il credito di questo Medico 
fu la morte del Pontefice avvenuta li la. Agosto del 1484. Visitò e- 
gli il Papa nel giorno di S. Lorenzo , e lo trovò con* viso malinco- 
nico usbai ,c colle mani piegate in aria d'infinita tristezza, lnterrogollo il 
nastro Jacopo, e dopo sentiti ì polsi , e dopo averlo attentamente e- 
sa minato, e considerato gli si gettò ginocchione ai piedi supplicando- 
lo a perdonargli la trista nuova , che era per dargli . Stupì il Papa, 
gli ordinò di levarsi, ma egli ricusò di ubbidire, e lacrimando , e 
sminuzzando gli disse, che avesse provveduto a se stesso, perchè la 
di lui vita preziosa era presso al suo termine , e fra due giorni con 
grave (aa) suo rammarico sarebbe morto . 11 Papa si turbò, e disse, 
che si sentiva benissimo, e che solo 1' inquietava lo staro della Cri- 
stianità , Io licenziò quasi bruscamente , e gli ordinò di non più ac- 
costarsi a Palazzo . Presero a sollevarlo i suoi Cortegiani , deri- 
dendo il Solleciti , ed insisterono , che venisse castigato per Y in- 
consideratezza del suo livellare . Indi vennero introdotti gli Amba- 
77»»/. X. da 



(»i) Si verini loc. cìt p. \H. Difccn. dal Sacrdote Francesco Ciampag!ia,cbe trt- 
4tv* VagnoZZO Giù It eri chi famofo Pron- dulTc m li nortra lingua V lftona Cenerina 
raggira M£. delle Ripe di Sanginefio, e di del Scverini, e vi fece mokilTìme giunre . 
mi/ K altre Terre . Gualtiero 'luo Padre 1* La Famiglia Campagli* , che tu una delle 
negli anni 1417. 141*. 14. |. Pa.'eOA di più illufori di San;iiefio, fi e (lingue in per- 
ivi» mia Padr<a , e V.^noi/.o foftenue una fona della Sig. Maria Ciampaglia mia ama- 
fmi Cario in Oli no nel .46». come ri. tiflima Avoia Materna , che nella Tua grave 
lappiamo dalla ito'ia Oiiraana del Martora!- età di anni 8» conferva con ina particelar 



li p. 4)1 jiovialità l'artica lua pronteua di fptrite . 

f»*l (>:rflo racconto , a coi non fo Dm tivau 
•juanta fede li debba predate, U rifappiarao 
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sciadori della Mega, che. formalmente gli parteciparono la pace ge- 
nerale seguita a Bagnolo li 7 Agosto 1484. fra tutte le Potenze Itali- 
ane . Questa notizia maggie irniente fece turbare il Papa , o perche 
fosse conclusa senza la di lui partecipazione , essendo egli staro il 
principale Autore della Lega , o perche non gli piacessero i concor- 
dati , e le condizioni . 11 fatto si fu , eh' egli cadde ir fermo la stes- 
sa sera, e fu sopraggiunto dalla febre . 11 giorno appresso perde la 
parola , e parve affatto fuori de' sensi . Nel dì seguente si «ebbe » 
riacquistò la favella, ma enfiatasi la gola, passò al lu< go de* più 
sulle cinque ore della notte . Non si volle permettere al nostro Sol- 
leciti di visitarlo, temendo , che la di lui pn senza potesse aggravare 
il Papa, e quando vollero intra lurlo era egli già trapassato . 

Non vi fu modo, che egli volesse palesare i segni, a cagion de* 
quali aveva predetto la morte de' Papa , scusandosi con mendicati 
pretesti. E siccome il Pontefice div nne in un subito (23) tiger^ de- 
formisi & guttur ejus infatti* , cusì all' uso di que'rcmpi si sospettò* 
che moriss? di veleno. Noi noa sappiamo cosa credere di questo rac- 
conto dell' ihtorico Gencsino, e se l'Ippocratica Arte, che ha le sue 
forze assai limitate, possa giungere sicuramente a fare simili predi- 
zioni. Ma come negare l'evidenza di certi fatti? Come spiegarli? 

Fece grandissimo strepito in Roma la d vulgazione di questo fat- 
to, onde i Cardinali lo elessero Medico del (24) Conclave in compa- 
gnia di Te<d< rico C.otltghein di Gand . C reato Pontefice lnnoccn- 
zio V ili confermò il Solleciti per suo Arehiatro Ordinario, e Io reti- 
ne in grandissimo conto , servendosi dell' opera sua nc n solo nelle 
proprie malattie, ma adoperandolo ancora in quelle de' suoi favoriti. 
Di fatti infermatosi fuori di Roma i! Cardinale Ascanio Sforza , no- 
me celebre fra i Cardinali del suo tempo, gli mandò «otto i 20 Ago- 
sto del 1485 il nostro Jacopo (45) siccome av?va egli desiderato . 
Grandissimo fu il dispiacere del P^pa nel!* Ort >bre di detto anno 
per la grave malattìa di Monsitr. Artonio Bocciardo Arcivescovo di 
C osenza Nipote suo , mentre in tal mese soggiacque ad una simile 
disgrazia lo stesso Medico, ne potè assistere alla di lui cura del buon 

csi- 

fxi] Corri ìy! de' Pontff Rima». Voi» V M Diario del Burcard p. t». 

I. p. lao. Colonia per Lotuzo Mjiiìoì Mar ni loc. cit. p *oJ. 
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DEL PICENO. xxix 
esito delle malattie , he intrapreadeva a medicare , gli conciliò sem- 
pre più 1' amore, e totezione del Papa, che rimuncrollo tempre ge- 
nerosamente, e fra |i altri regali, che gli fece, sappiamo dalTAba* 
te Marini, che sotto il r. di Novembre del i486. (a6) lo premiò con 
uno Scrittorato Apotolico . 

Il credito , eh' procacciossi coir esercizio della sua professio- 
ne, gii somministrò a maniera di accumulare infinite ricchezze, tan- 
to che oltre un suprbo Palazzo, eh' egli fabbricò in Ancona, com- 
però moltissimi pocri nei Territorj di Camerino (17) Sanseverino, 
1 dentino . e Sanenesio . Fabbricò da' fondamenti la Chiesa di S. 
Caterina (a8) dotaidola di un pingue Benefizio col titolo di Abate, 
che un individuo li una nobile famiglia, che per degni riguardi non 
vogliamo nomiriat per proprio decoro, essendo a noi ( per nostra 
disgrazia ) conyiuno di parentela, ha ceduto vergognosamente , e per 
avarizia ai Mi n*;i Cisterciensi della Provincia Romana . La forni 
d' un elegi. missino Quadro lavorato in Roma da eccellente Pennel- 
lo , e di altri pczi«si ornamenti , the più non si ritrovano. 

Fece in oltre fabbricare un' Ospedale , e la Chitsa di S Maria del- 
le Grazie, dove poi nel 1605 furono collocati i PP. Min. Osservan- 
ti, e nelle parer- dell' una, e dell'altra si vede scolpito in marmo lo 
Stemma gentilizio del nostro Jacopo consistente in due Cicogne, le 
quali tutto in un pie dimorando, e tenendo coli* altro sospesa una 
pietruzzola, bevono id una Secchia pendente dalla funicola di un 
Archpensolo. Le medesime Armi si conservano nella Ca a Eredita- 
ria del Solleciti posta nella piazza maggiore della sua Patna, (av) la 
quale in og^i si possiede dall' ornatiss'rno nostro Amico, e Concitta- 
dino Sig. Tommaso I eopardi, che per l'onesta del carattere, « per 
V amore della Patria ha pochi eguali . Arricchì di molti Codtci la 
Librerìa de* PP. Agostiniani di detta Terra , ordinando , che alla 

sua 

M Retili. Offic. Innoctnt. Vili. T.I. rodiià la Re*. F'brfca di S. Pietro. 
'm <*9j Dtlk R f>rmagioni del i4'f P«»7« 

(»7] Oarop gi à lo 4 , cir p. *9<« rilegati, che dal noftro Comun* ftffc iato 

ftx Sererim , e C i. mr>.<iia p. }*8. il permeilo di far. un Ar«o «ella Pmz* per 

Convita credere , che ne ! Tdtamento del umrt le due Cale, che egli vi arerà fc»n. 

Solferei v. foriero Legati Pii, perché ho care, il qua]' Arca fi conferva «a«» « F«- 

trovaro in un Piorocollo di Arti Cinli, cht fonte • 

sci ij7j. Ti pofe in pofitflo della di Ivi £- 

/ 
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UOMTNI ULUSTFf 
sua morte vi fosse unita la propria Biblioteca r come fu eseguito . 
Nella maggior parte di questi Libri vi era lo su m ni a gentilizio del 
Solleciti elegantemente miniato , ma sono stari nostri giorni quasi 
tutti distrutti > e cambiati con altri Libri scolarci per dabbenagine 
ò* un Priore , di cui seppe ben profittare Hn (34 Canonico Romano, 
che con grave danno della nostra Provincia 1' hi spogliata quasi in- 
teramente di tutte le pià belle edizioni del Seco» XV. Fornì anco- 
ra di molte Suppellettili la Chiesa della Venerablc Archiconfraterni- 
(3 1 ) de* SS. Tommaso, e Barnaba , colla quae era, egli aggrega- 
to, e lasciò altfc opere di pietà, che ci ricordcramo sempre il di lui 
nome in benedizione . Predi universali istituì due Figlie, 1* una ma- 
ritata a Pietro Antonio Bozzi di Tolentino ($«) , P altra per nome 
Piera collocata col Conte Lucido Cerro (33) le quali predusscro figli 
tssai benemeriti della nostra Patria (34) . Pcrvemto finalmente all' 
età di anni 80. morì li 4 Agosto 1495. (35) non gà in Ancona, co- 
me trovasi notato in un libro del Convento Francescano , nò in San- 
ginesio , come scrisse il Sig. Ab. Marini , ma bensì in Roma (36) as- 
sistito da Pier Francesco Majolini illustre nostro Concittadino , di 
cui si parlerà altrove » Visse, e morì in concetto di Medico eccel- 
lente, e venne proposto per esemplare de' Medici dottissimi da Ga- 
brielle Appollonj (37) chiamandolo Famosissimo in Orbe Pbilosopho Do- 



Intendimi chi può, che m'intend'io. 
(*•] Nel Libro delle Congregazior.i,che 
irtvi-c j nei termina nel 154'. 

fi trova un Inventario delle Suppellettili del- 
la Ckiefa, e vi fi legge la feguente partico- 
la a ltem uno Calice d' argento indorato , 
„ et una pianeta de vi] luto erimufino , che 
re do 1 ò la b. m. de Magiaro Iaconi o de 
M Magilho Angelo mrdico, et familiare de 
„ Papa Siilu, et de Papi Innocentiu. 

ti,») Il dottifTimo *g. Ah. Marini cbia- 
mollo per equivoco Domenico Antonie. 

(|| Del Cante Cerro fi è da me rapi©, 
aato nella Parte I. dellr me Memorie Geo. 
tiliane p. x. 

fu] Da Pierrantonio Rozzi, che fu am- 
oiazz.it o nei proprio letto da alcuni fuoi Ini» 
mici, nacque Gregnro valente Giureconfulto» 
Tornato egli a Tolentino dopo la inerte del 
PaJre, che erafi accafato in Sanginclio , ed 
inimic»tofi col Conte Niccolò Maurozj , hi 
da lui nccifo. Lafcò due fi*'», tttó deqt::i 
per nome Virgilio fi rete celebre tei meflie- 
re delle armi, e fo Capitano de' Mantovani . 



mt- 

Dall' altra Sorella marititi in Cafa Cerri 
nacque Troilo, <*i cui li e pirìato nelle Mtm. 
Gentil, p. x., e Frar.ccfco cr'cbre Medtro , 
e Filofofo, Padre di molti liiuttri fi« uoli , 
de' quali fi ragionerà altrove. L* erediti la- 
feiat* da quello Medico, fecondo, che rar- 
ra il Sevcrini p. 1*7. forp.Cò !a iorrma di 
fettanta mila durati d'oro, ed è rimarcabile, 
che per far la fpafa del tao Dottorato do- 
vette vendere un predio Dotale di fua Ma- 
dre , che era I* unico cip-tale , eh» era rima- 
"fto al Solleciti. Dar («/ri» Osìs , chi po- 
trà negarlo f 

. ns) A; r fee dal pubblico Hegcimen- 
CO rinnovato li ao. Decemhre 149». p. |<- 1 
e deve corregerfi il Pannelli, che nel T. il» 
p. S5. porr la fua morte nel ni». 

M<) V. Severini, e Ciampsglia loc. cit. 
p. fpf. 

[|7l In un rariflimo Libro flampito in 
Roma, ma fenza data di Anno , luogo , e 
.Vamp :orr. he fi pofliedf dal Sif. Al>. Ma- 
rini , il qi|-.»" e dà un dillinta tlctt-.glio nel 
Voi. 1. de' Tuoi Archiatri For.tif. p. 10S. 
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DEL PICENO. xxjh 

tritio Maestro Jacobo Sangenisio Medico SS. D. N. Xisti Pape HIT. 
Domino meo cc/etido . Non minor opinione del sapere del nostro Sol- 
leciti ebbe il Maestro dell' Appollonj Andrea Brenzio ricordato di so- 
pra (38) il qu? ie non dubitò di appellarlo Virum Aristotelitum & pbi- 
loìopbie prece ptis iintrnéiissimum t qui laudem sine invidia babet^quam 
facile viiat y omnibus refie consti iena* , bt tieque facicnda . 

Non è pervenuto a nostra notizia, se il Solleciti componeste al- 
cun' opera . IV un suo Consulta per* Mons Fteschi fatto nel i486 
per ordine del Papa ci ha lasciato memoria il più volte lodato big. 
Ab Marini, 

Cinque Lettere Italiane si conservano nell'Archivio de* Min Con- 
ventuali di Sanginesio, c furono nel 1770 copiate dal nostro amico 
Lanccllrtti . 

Quattro Latine Lettere lunghissime veggonsi registrate nelle Ri- 
formagioni del 1447, 1451, e 1490 (39) e sono scritte con molta ele- 
ganza di stile. 

Chiuderemo queste memorie colPelogio a lui fatto <U Francesco 
Panfilo (40) che può tener lui go d* iscrizione pei sepolcro. 

• * 

HIC 1ACET IMMITI RESOLVTVS MORTE 

EX BREViS INGLNTEM CONTEG1T VRNA VIRVM . 
SJEPE VIRO* STYGIIS MFDICANS REVOCA VIT AB VNDIS, 

1RRITV8. ADMOV1T PORTITQR 1LLE RATEM ; 
NON TAMKN PO I VIT CELEBERRlMVS ARTE AfEDENDl 

ASPERA FALCIFERA RVMPERE FATA DìlJE . 
HiS GRAV1S IN POPVLVM TABES EXORTA DIEBVS 

QVATVOR AD STYG1AS MILLIA M1SIT AQVAS . 



AN- 

iW Ruprm. e Dtcer. p. » 4 . 4* J4 fc LiKr. 1 I. p. 
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ANDREA BOCCIO DI SANGINESIO (41). 



A 



Ndrea Boccio, illustre Capitano Genesino, accompagnò con 200. 
Uomini d'arme Mons Guglielmo Durante Vescovo di Mande inLin- 
guadeca , allorché , nel 1295 andò per ordine di Bonifacio Vili a pa- 
cificare la Romagna . Passò in appresso a servire ntlle Truppe del- 
l' Infante U Federico d'Aragona, e si trovò presente allorché nel di 
«5 di Marzo del 1296 fu egli proclamato in Re di Sicilia . Venne 
nel medesimo giorno creato Cavaliere, e si trovò poi all'acquisto di 
Santaseverina , e di Rosvano . Sentita però la rcomunici tulminata 
d.i! Papa contro il Re D Federigo, ritornò alla Patria, dove ebbe il 
comando di 300. Soldati . Marciò colla sua Truppa all' assedio de! 
Castello di Loro, lo prese d* asfalto, pose a HI di spada tutto il Pre- 
sidio , ma vi restò morto egli stesso con una freccia avvelenata nel 
mese di .Marzo del 1300. ■ < 

Domenico suo figliuolo militò con Berardo Varani , e prese lt 
Fortezza di Narni nel 1414, onde meritò d' esstrne latto (43) Ca- 
stellano col presidio di 100 Fanti . Vm*a an he nel 1434 > in cu * 
lo troviamo di Magistrato, (43; , ns altro sappiamo di lui. 



» • 



AN 

[4»> Delle = Memnrìe Morìe», critiche (4»» Rifor. e Dece, iì Santincfio del 

éi&liVamini llhfiri Gtncfim frìtti 4*W Ab. M«4- p- *7- 
2V«//»r# ucnwi w. Dette dei i 4 | 4 . p. 15. 
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BEL PICENO. xxx.ii 
ANDREA TROVARELLO DI SANCaNLSlO (44). 

lori con fama di valoroso Soldato nella nostra Patria Andrea Tro- 
varello, di cui gì' Istorici Gencsini raccontano moire belliche azioni. 
Alai sopportando egli il tirannico governo dei Varani , si pani dalla 
Patria con 50. Giovani da lui disciplinati , e si trasferì a Siena , do- 
ac , avendo dato saggio del suo valere, gli iu dato il comando d'una 
compagnia di cavalli . Seppe così bene adattarsi in sen igio di quel- 
la Ripublica, che meritò d' esser ritrattatato nel Palazzo della Citrk 
fra gì' illustri Capitani Sanesi, e secondo, che narra il Severini (45) 
questa Pittura esisteva anche nel 1560 . Terminata la guerra di Sie- 
na , fu richiesto da* Camerinesi , che di quel tempo avtvan che tare 
co' Norcini . Acconciatosi al loro servigio , trovò , che i Norcini 
avevano riportato in addietro qualche vantaggio sopra de* Camerine- 
si , ed abusando della vittoria , cercavano d' insolentire sempre jiù 
contro di essi . Pensò dunque ad un militare strattagemma , chi io 
riferirò colle stesse parole del nostro Isterico (46) Severini . Die qua- 
li a in Cullem Ilostium coisceiidt ns , f otiti* ad ejtts radices insiditi, bo- 
tti k >t timore m dissimularti , ac se se retro faniaiim retrabens^ eos sirte 
ordine ad se inseqvendxm btftammavh; ac ttftis tane insidia eos cwg ; t % 
ec ùeturbuty pitti cs trucidai t rcfiq*os in fttgmm vertit y iiisignemque vi- 
{toF-m cantra hmrsmos repvrttt . Quest' improvisa disfatta dell'eser- 
cito Norcino produsse un mirabile effetto, poiché si posero di mezze 
i Potentini a trattar la pace fra le Parti, ed in pochi giorni vtnne fé- 
li mente conclusa . Restato in liberta il Trovarello pensò di ritor- 
nare ella Patria per rivederci suoi Congiunti , e p«.r riposarsi alquan- 
to dalle fatiche sofferte . Quivi giunto fu persuaso dalla moglie a vi- 
vere in pace il resto de* suoi giorni in di I ci compagnia , onde non 
solo ampliò la di lui Casa, che era contigua all' abitazione di Gen- 
til- Pandolfo, e Berardo di Ridolfo Varani, che in allora governi; v ino 
lem X. e San- 

(44) DHIe a Memorie l/loricn- critici* Fermo, Reeanati, F. ligno, Treja , Pergola,, t 

degli l'omini illifiri in Lettere , in èttni , e Lminaltio 

in Munite- iella Terra di Sangìnejio fcrittt '4P Severini Ili. Genef. IKSS. p-g. 

fall' Abtte Tei. fioro Utiliziti Cittadino di «<<c!- (inibii *7T- 

la Terra, e Socio delie Accademie di Bologna, 146/ lA t Gencf. MSS. pag. a.J. 
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VOMIVI ILLUSTRI 
Sangincsio , ma ne fece altresì costruire un* altra con sua Torre , e 
con un bel giardino non molto lungi dalla Terra . Quivi si tratte- 
neva assai sovente, esercitando nel mestitre dell'armi la valorosa Gio- 
ventù, c facendo continue giostre, tanto a pie, che a cavallo, il the 
quanto gli conciliò il favor popolare , altrettanto fece ombra ai Vara- 
ni, che di tutto temevano . Accadde, che la di lui moghe sentì una 
notte entrar molta gente nel contiguo Palazzo Varani , il che essendo 
cesa insolita, la pose in sospetto, che si tramasse qualche insidia con- 
tri di alcuno, nè s* ingannò . Destò il manto dal sonno , ed avvi- 
Sollo dell' accaduto, sicch' egli innanzi giorno si trasferì alla sua vil- 
la , ordinando alla Moglie, che lo rendesse inteso di ciò, che succe- 
deva. Di fatti in quel!' istesio giorno fi.roao invitati a desinare in ca- 
sa dei sorraderti Varani Antonio di V'annetto (47), c Vanne di Buc- 
cione (48) Cittadini ptimarj della nostra Terra , c mentre penevansi 
a tavola lurono sulla buona tede in sul nw mento strangolati da alcu- 
ni bicarj , the si tenevano nascosti. Avvisato il Trovarcllo di que» 
ita barbarie , se ne ton ò in patria accompagnato da molti suoi Pa- 
renti , ed Amici , e passando a cavallo per la Piazza , vide i corpi 
degli estinti Cittad ni esposti in mezzo di essa, ed osservò, che i Va- 
rani passeggiavano non molto lungi da loro. Salutolli il nostro Ari- 
dna cortesemente, e venendogli da loro d. mandato Quid sibi de ti" 
Ih videret*r t €tim suis ihtqttt faÙis id n.tru'ts>cnt (49) , rispose inge- 
nuamente id sibi prave fa$um viJeri , <ìf abiit . Riflettendo però al 
feritolo , in cui si trovava per la tirannide Varanesca , e temendo as- 
sai di Gentil Pandolfo ,uomo crudelissimo di sua natura , segretamente 
iuir imbrunile dJla notte si partì di Stngintsio, e diede luogo alla 
fortuna . Poche ore dopo n' elbe . v iso il Varani, a non potendo 
incrudelire sulla di lui persona , lo eondani ò in ccite s< n me di da- 
nari sorto pretesto, che fosse partito senza il di lui permeilo, ma, 
acc. noci Berardo , che il popolo tumultuava di questa sentenza , ro- 
veto la condanna di Gentil Pandv Ilo , c lo richiamò alla patria colli 

più 

f47] Era fielfo di Vannetto , che fu Ptcen p. mj. lo chiami Podeftà di Maceri, 
Guinee di M*c« -ta nel uff» , e fratello di ta nei ijpo. e fotto li 6 Settembre di dett« 
hi -no, the fu To<itltà di T<J< Patria mia anno al iw- Io troviamo arcora Podeftè 
»f» 4 4« d. T-.J». V, le Rifor. e Drc. di Treja del 

4« Robe p r P-i^re quel Buccione di n*o p. 170, e 187. del ijff. p. 171., » 
Gel HtcriO, «h 1 ci t«6. fu con ,o. Soldati del i?9*. p. 195- 't«. *o*. 
«Celiano dtile Ripe. 11 Compagnoni Rcg. (4» Se verini loc cu. p. *75- 



DEL P I C E N © *xxv 
più lusinghiere espressioni, dalle quali però il Trova rei Io, ammaestra- 
to dall' altrui esempio , non volle fidarsi giammai . Si pose in ap- 
presso a militare sotto le vittoriose insegne di Braccio Fortcbracci di 
Montone uno de* più celebri Guerrieri del suo tempo, che non fu 
mai superato se non in morte . Molto si distinse nella presa di Or- 
vieto , e Mo^ntefiascone seguita nel 1409. , fer cui venne innalzato al 
rango di Capitano di 500. Lance . Indicibile coraggio mostrò tgli 
nella rinomatissima (50) battaglia , che avvenne li 7 Luglio del 1416. 
presso di Assisi, nella quale venne disiatto V esercito , che in favore 
de* Perugini conduceva Carlo Malatesta Signore di Bitumi , giacche 
il nostro Trov.irello fu quegli , che sorprese , e fece prigioniero Ga- 
leazzo di lui Nipote . Con questo rimase compiuta la vittoria, aven- 
do Tartaglia pochi momenti prima fatto prigione il sudetto Carlo 
con infinito piacere di Braccio , che in quel giorno vide venire alle 
sue mani c:rca tre mila Cavalieri prigionieri , secondo , che riferisce 
Monsig. Campano (51) forse però con soverchia alterazione Indi ac- 
corse a .Col fiorito in difesa dello stesso Tartaglia, che era ridotto a 
mal partito dai Soldati dell' ucciso Paolo Orsino , i quali con bat- 
tevano da disperatila il nostro Trovarclli li disfece interamente fa- 
cernie ne prigionieri la maggior parte . Seguì poi srnipre l'insegne di 
Braccio, e fece prodigi di v*l< re sotto ì* Aquila, in cui Braccio mo- 
rì , ed il nostro Trovarello r;mase gravemente ferito, gli riuscì di 
rimaner nascosto in un casale, dove attese a curarsi, e ben presto ri- 
mase guarito . Rimesso in salute fu richiesto da Jacopo Caldora per 
unirlo all' esercito , di cui era Generale , e in cui militavano oltre il 
giovane Francesco Sforza 9 e il Conte Niccolò Mauruzj da Tolenti- 
no , i più illustri Capitani di quel secolo . Egli però accettò altre . 
più onorate condizioni , che gli vennero fatte dal Re Alfonso d' A- 
ragona ($%) , e con lui si accomodò . Spedito da lui con f o. caval- 
li in sjuto di- Filippo A4;iria Visconti Duca di Milano , e passando 
per la A'; rea seppe, che ca'I cru.aui era stato con altri moiri Gcncsini fat- 
l0nt. X e a to 

(50 Altri 1» ponsono fi dì ij. Loglio Sevcrini loc. eìt. p. »•>. ivi = 

4 Borine. Ansai. V. il ' Murat. Rerum Italie. fHt & R^i, aIu.^ Ararmi Copa^um 9* 
T XXI. ff?r, Optituh ai eo condulmibut irmdtitus , 

[ftj Carata», it rita, & grfiit Andre* quai eco fttrmfef* Ieri , habitat ab tjks M#- 
»rat!m {?v. Y.rfHe* afud Kicelaum PUtincb. ftihus, «pi in m.moriam Famuu iutffm* 

ftrvaze*knt . 
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to prigioni il di lui Padre . Mosso dall' amor filiale esibì grossa som- 
ma per la di lui restituzione , ma fu rigettata 1' istanza . 

Offeso dalla ripulsa risolvette di ricuperarlo colle armi, ed unirò 
alla sua compagnia di cavalli un rinforzo di valorosi Giovani Gene- 
sini mosse verso Fermo . Dopo cagionati moltissimi danni alle cam- 
pagne , si accostò alla porta di S. Catarina, di che accortosi il Popo- 
lo Fermano, armossi in gran fretta, ed uscì fuori in gran numero alla 
difesa della Città . Finse Andrea di aver timore di essi , e si andò 
lentamente ritirando verso Ja porta , che conduce a Macerata t e al- 
lorché si avvide, che i Nemici, credendo di averlo fugato, incMiiin- 
ciavano a sbandarsi, e lo dtrMevano colle voti, e colle ingiurie, vol- 
tato in dietro il cavalloni scagliò con tutta la Truppa a briglia sciol- 
ta contro di essi, li mise in fuga, e pose a fìl di spada 36 Ferma ni 
dei più coraggiosi . Bisolse quindi di * 53) dare il guasto ai Molini , 
ma cangiato in un subito parere , giudicò maggior gloria di rovinar , 
come fece , il Ponte di Ttnna . Per memoria di questo fatto tra- 
sportò seco in Sanginesio quattro gran pietre di detto Ponti, collo- 
candone una nella Torre della Chesa Collegiata, 1' altra nei gradili 
del maggiore Altare di essa, la terza nelle scale del Palazzo del Go- 
rerno , e la quarta finalmente , in cui era inc'si lo stemma (54) di 
casa Adami, che forse aveva tatto costruire quel Ponte, la pose nel- 
la Tt ire di Morrò . La fama , solita ad accrescere , ed ingrandire 
colla sua Tromba le più piccole cose, fece pervenire all' orecchio del 
Bttrore della Provincia 1' impresa del nostro Trovarello, e v'aggiun- 
se, eh* egli arrclava nuova gente per fare un secondo tentativo per 
la liberazione del Padre . Montò pertanto in grandissima collera, ma 

te- 

fy?ì SWeilni loc. cìt. p. «71. ivi = f-*, rano inerte le fue armi . Si penetrò ne"» 
ir trit>inta occiJis t eorum molendina drviflt Torre; fi dié la Camvina a maiteMo , ac- 
re propnfuer*r t feé munta fententia ad Puntct cnrft la Soldatcfca , ed ee'i fitjtel • Q^fta 
TiGVJ ffamiit$j dirutnd< t fi covotrtit , Vflu- ftfto di frena p'odufle ferie eonfeguen7.c , • 
fi id diuturnuirit membri* (uruiutn. penflvaJi di vendicar l'ingiuria in una minte- 

(jV Merita d'effer riferro , che ma) fof ra i ff rto difdic» troie a'ffjomo «ridiano, e 
fremo Annibale Adami , che i noftn Gerirli, bcr.c educato, ma 'a v Confu ta co! proci drre 
m «veltro negli *nt chi temm rovinato il all' arre Ito di AmiSale Adami, e col fari* 
Ponte, e dilbutta una memoria d-'fuoi An- rtenere a difv fuune del C»mune di San- 
tenati, fi traifcrì aMa Torre ili Morrò con gfnefio , (aggiarnente riparò * que' maggiori 
pente armata , e diverfi Munrori la notte difordtni , che re poteva o prowenire • V. 
dei 17. Maggio 1*71., e ten<ò tuite le Ara- Muti SLaccwt dtllt Uutrrt firmane ire. 
ic per riportarli io d.ctro la Pietri , dove e- 
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DEL P I C E N 9. xxxvn 
temendo , eh' il male non si dilatasse , a se lo chiamò colle più ob- 
bliganti espressioni , Sentito il vero stato della quistione , si pose 
egli stesso mediatore , ed ottenne , che i l'erma ni usando di quella 
gentilezza, e generosità, che forma il loro distintivo carattere, dopo 
aver fatto un Decreto (55) , che il Ponte non si potesse ricostruire , 
se non a spese de' Gcncsini, restituirono liberamente il Prigione. Sod- 
disfatto Andrea di aver liberato il suo vecchio Genitore, rimandollo 
alla Patria, e proseguì il suo viaggio per la Lombardia . 

Si trovò alla presa di Soncino. nel 1431. , ed in appresso mili- 
tò ora col Conte Francesco Sforra , ora con Niccolò Piccinino , ora 
con Niccolò Mauruzj , senza , che però ci siano note le altre sue mi- 
litari imprese , nè 1' anno dalla sua morte . Nel Palazzo Defensora- 
le di Sarginesio , per quanto abbiamo inteso dalla b. m. dell' Arci- 
prete (56) Francesco Barbi nostro Zio , eravi il suo ritratto a caval- 
lo biella prima sala di esso , ma , come si è detto altrove, fu per al- 
trui balordagine , o malignità fatto perire coli' avert imbiancato i 
muri di essa . Giuseppe Antonio Ragoni , ottimo Cittadino , morto 
in piata ser.edtae ci raccontava , che topri detto ritratto vi era i se- 
guenti versi . 

DI gente d'armi condottier valenti 
Mirate Trovatello , 

Che ri.ppe il l'onte alla Fermana Gente . 

Ne parlano con lode il Simonetti nella Sforziate , Monsig Anta* 
nio Campano nella vita di Braccio , il Severini , ed ti Ciavpaglia nel- 
le Istor. Genes. Mò'S. , e P Arciprete Francesco Nicola Passeri nel rac- 
colto delle guerre tra Fermante e Genesivi ,Opera similmente MSS. , 
che presso di me si conserva . 

AN- 

(5^ ^verini loc. c ; t. p. xjt. ivi rr »* (ale. Era Ball Dottore , Protonotario Ano- 
0U)HJ rei robur fiutiti audivi a quidam r.'tì.o ftalico creato d» Benedetto XIV. con luo 
LiJI rcienJi/ Congregar iti is Monache.^ /Wpiuf f* fpeci »1 Breve <lel primo Febrajo »7J7m Gm- 
pe»..t a icn: R.trmb<eo dt Sartia*» , qui dice cicli' Ab«dia di S. Mina in Veprcris , 
jam per annoi p'urej jutrat « Secreti! Tir- Confervatoie de Prm'legj di tutto il Tert* 
n»r :rf Rtipailic*, in:er Firmar* Statuto. ( pa- Ordine di S. Francefco , c CommiiTario del- 
lin.tm t> Aubrleavi Libri adfi^nanJo » /e, le- le Strade. Arricchì La Tua Chiefa Collegiata 
jr>r, tecarigrì , ta'es Pontes untfuam nponi di prcs-cMì arredi, e regolò i! fuo Capitolo 
tutartntur , »r,V a (ttn^nit, aur frum ex^en- con tà! dignità , ed Uh ore , che a ncftri 
Jij rxteJificartntHt , temoi , fi i più nolie defiderata la di lui 

l}6; "lo! ì l'A-ciprete Barbi la notte de' Pcifma, e ricordata in benedizione. Sit ti- 
.j CeAii-jo 176-5. eoo c. /piacimento auiver. bi Terra levi*. 
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\ 
s 

ANTON FRANCESCO CERRETANI DI S. G1NESIO (57; 

C Elebre ncll* Istorie Gcncsinc per Y arte^ militare fu il nostro Cer- 
retani nel secolo XVU Fu arricchito dalla natura d' un agilità, e de- 
strezza di Persona innarrivabilc , benché fosse di statura quasi gigan- 
tesca . Aveva gli occhi ncrissimi, il volto assai pallido, e la barba 
non molto lunga . Ha tornito di animo grande, di spirito molto pe- 
netrante, di maraviglisi talenti, ma sopra tutto gagliardissimo di 
forze . Racconta di lui il beverini I58) , che vestito di un Giacco di 
lib 30. saltò a pie pari il pizzo della piazza maggiore della nostra 
Terra «Ito più di quanto piedi, e largo altrettanto, e lo stesso fcc» 
re' sedili de' portici dell' - insigne Collegiata di maggiore altezza . Tro~ 
vavasi in Macerata. in età di anni venti, allorché con un sol colpo 
di spada recise una coscia di un uomo , e si sottrasse colla fuga da 
persone infinite , che a pie , ed a cavallo lo intuivano. A Puerino 
luogo della Lombardia disfidò a correre un Soldato , che aveva un 
bravissimo cavallo , t a piedi il superò di gran lunga nel corso, la 
tempi di guerra tra Trrmani , e Gencsini fu fatto prigioniere il pa- 
dre dei Cerreta ni, ond' egli unto si affaticò , che Senza ajuto altrui fere 
un Fermano suoprigionicro,e il suo genitore iib.rò Si diè dilla parte 
digli Ascolani nelle guerre, che questi ebbero co' F, rmani ,e in Monsara- 
pittro degli Angeli in ren!po,che era fra le parti incominciata Una glia 
fu il Cerretani ferito in bocca con un colpo di balestra, che dalla 
medesima gli kpiuò due denti . Qnal fero Leone, tl'C prr lo dohr 
mugi<;ce si avventò furioso fra gli aggressori , e ne r^rò illeso , am- 
mazzando quanti se gli opposero finche non trovò chi aveab per- 
ccs'o , e salvo in dietro si sitorrò . Prese quindi soldo dal Cup. Ja- 
copo Bussi nelle civili guerre di Spoleto , e questi per rar prova del 
vai» re del rostro Cenerari lo ?ss>!tò di notte per farli, fuggire, ma 
la cosa andò al roverscio , poiché si portò con tal valere , che per 

sal- 

fJ7) Dille = Memore l/f-riecCri'icb* màtfima Terra , t Soci» itile principali Àe- 
itf'i l'omini H'ufl i in Lettrrr , in èrmi . e cademit A* Itili* » 

è» finità ittU rrrr* di i«irji*f/fo dffctìttt ?X. ^verini Ift Genef. Mfi. p. (mini) 

dhU Abate Ttitjjoro Bin gni cutamo* della sj*. fine alla pag. 57*» 



Digitized by Google 



DEL P I CE N0. xxxw 
Salvarsi dovette fuggirsene il Capitano . Risaputosi dal Cerretani il 
pensiere del Bassi si portò in Perugia a disfidarlo con pubblico car- 
tello , del che schermisti il Bussi , allegando non esser lecito ad * un 
Ci pita no di Cavalleria venire air armi con un semplice Soldato . 
Fatto paao appresso Capitano de' Perugini , di nuovo sfidò il Bus- 
si «ella Città di Spoleta con iserittura. affissa in Piazzala quale non 
fa accettata . Andò quindi in Francia, e Pietro Strozzi il volle tra 
luoi valorosi Saldati, onda battendosi un forte Castello, ed avendolo 
superato pel valore del nostro Anton Francesco creollo Capitano di 
Soldati a cavallo . Fa ih appresso Luogotenente del celebre Giovan- 
ni di Torino , e gratissimo ad Arrigo 11. Re di Fraacia , che il fece 
membro del Consiglio di Stato . Domandò li.enxa di andare a ri- 
veder la sua Patria , e V ottenne per un anno colla grazia di godere 
J' intera paga . Dopo di che ritornò in Francia con un corpo di aoo 
Soldati Gencsini da Lui disciplinati , e fu dal Re destinato al presi- 
dio di un Castello non molto forte, che veniva minacciato da* nemi- 
ci Forti ti collo, e valorosamente il difese per lungo tempo dall'im- 
pero optile , ma richiamato alla Corte per assistere al Consiglio di 
guerr. , il Castello fu assediato, onde vedendosi inevitabile la rovina, 
il presidio si rese a patt» di guerra, m?ndò alcuni Soldati per ostag- 
gi al Capitano nemico, ed era in procinto di rendersi a discrezione. 
Accorse alla difesa il Cerretani , e gli riuscì con inganno di passare 
pel campo nemico , e di enrrare in Castello , ma per non perder gli 
ostaggi, è mancar di fede fu costretto di consegnare il Castel!» Di- 
mmticatisi però gli assalitori del patto di non saccheggiarlo , se ne 
offese altameate il Cerretani, ed avendo presi diciotto beldati nimici, 
li massacrò tutti di sua mano, e tolse la strage della Piazza. Piacque 
al Re di Francia qaesta valorosa azione del Cerretani, che gli diè il 
comando di i j mila Soldati Italiani , per farlo poi Colonnello dopo 
la spedizione di Cerisciola in Lombardia . Mostrò grandissimo valo- 
re nella presa di Calais seguita li 8 Gennaro 1558 , tanto che fra egli ^ 
prescelto dal Duca di Guisa per recarne la nuova alla corte . Molto 
altrui si distinse negli assedj di Guines,e di Thionville,e fa di mol- 
to aiuto al Maresciallo di Brissac, che aveva fatto molte perdite nel 
Piemonte . Per unte valorose azioni si conciliò sempre più Y amo- 
re 

1 
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re dd Re, c del Contestabile di Montaioranci , onde li 20. Febbraio 
di detto anno v.nne dtcorato della Croce di S. Michele, ed investito 
della Contea di Villa nova . Godette però assai poco il nostro Ccrre- 
tani i frutti delle sue fatiche, e delle munificenze reali , pere! - attac- 
catasi una calorosa battaglia presso d Alby, ed essendogli jiv rti sot- 
to due cavalli, ne! rimontare il terzo, rimase gravemente ferito tini- 
la parte di dietro, e fu talmente calpestato, e ridotto in re/zi, che 
non si ritrovò neppure il suo cadavere Inutilmente fu ricercato, ma 
non si rinvenne alrro, che V elmo Morì il dì 14. Aprile del 1558 , 
e lasciò ne' Banchi di Torino scudi 4500., che per altrui malizia non 
pervennero alla Sorella , unica sua Erede Tutti questi tatti si rac- 
contano dal Sevetini sulla fede di Gio. Matteo Durastante di S. Giu- 
sto , cht avendo conosciuto il Cerretani m Padova aveva voluto la- 
sciarne memoria nella sua Descrizione della Marca , opera , che giace 
Sepolta in qualche privata Libreria, e che per gloria della nostra Pro- 
vincia meriterebbe di v«Jcrc la pubbea luce . Neil' Anti Sala del Pa- 
lazzo DefcnsoraJe di Sanginesio era dipinto il nostro Cerretani in com- 
pagnia di Prontaguerra , Gualtiero Abbracciamonti , Andrea Trovarcl- 
lo , cavalier Felice Matteocci, Antonio Matte-ucci, Roscio da Sangi- 
ncsio, Dionigi Galassini, e di altri valorosi Guerrieri Gcnesini , ma un 
ignorante C rtadino, o per invidia, o per altra causa a me ignota , fe- 
ce nel principio di questo Secolo imbiancare le muraglie , e ci tolse 
pvr sempre la consolazione di pascer 1* animo, e gii sguardi sugli ono- 
rati volti di quegli Eroi , che 

- 

........ de* sudati Allori ("59) 

Del sanguinoso Marte ornato il crine 
Teatro aperser di magnamm' ire , 
Giron superbi ad affrontar la morte, 
E da morte serbaro anime grandi . 



ADRIA- 

) * 

(jl) Vedali an mio Poemetto in ▼trfi Città nella Aamperìa di 1. Toramafo ai A- 

fciolf m fello tr»llc Rime tirali ÀCCédentUi qmno nel 1764. pae. 4i. 
Abbandonati ài M$h&é Uampate in quella " * 



/ 
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* » 

ADRIANO ALLEVI DI SANGINEStO 



D 



A Giovanni di Niccola Allevi uno de' più dotti Giureconsulti 
Genesini , di cui si parlerà altrove , nacque Adriano (60) sul principio 
del secolo XVI. Dal general Consiglio celebrato li 16. Setten.br» del 
1539. (61) fu in compagnia del Cavalier Fedele Bruschi deputato per 
Ambasciatore del Comune al Pontefice Paolo HI. , che doveva trasfe- 
rirsi a Camerino , acciocché lo avessero presentato di diversi doni , 
• supplicato per la conferma degli antichi privilegi, il che feiicemen 
tt ottennero , mediante un Breve , che porta la data di Camerino dei 
16. Ottobre di detto anno , il quale conservasi nel nostro segreto Ar- 
chivio . Risappiamo da un Orazione stampata in Venezia , di cui si 
ragionerà in appresso , eh' egli recitò un Orazione alla presenza del 
Papa . Fu eletto Podestà di Osimo (6a) li 28 Agosto 1546., e due 
anni dopo lo troviamo Avvocato del nostro Comune . Sotto li 25. 
Agosto del 1550- venne similmente eletto Podestà d' Ascoli, e dopo 
questa Fpoca niente più risappiamo di lui . In un Tomo di miscel- 
lanee della Biblioteca della Chiara mem. del Card Mario Marcfoschi 
si vedono ligate la due seguenti Orazioni , che per benigna condiscen- 
denza di quel dottissimo Porporato furono da noi copiate . 

Adriani Allevi J. C. Gcnesini Orati» de Lattdibus Illustri*!. & 
Rfhi D. Rcdulpht Pii Card, de Carpo babita Macerarne in Palatio A- 
fostolic» die 12. Alaii 1539. Vcnetiis lyps Bartbolomai Z annetti 1539. 
in 4. , 
Adriani Allevi J. C. Gcnesini Or atto in adventu SS D. N D. 
Fault PP. Ut babita Camerini in Acdc D. Mariae Idibus Odcbris 
1539: Vcnetiis apud Jobanncnt ÀMonium Kuolin'tttm 1541. in 4. 

La celebre Signora Laura Bassi Verati , allorché prendevamo sot- 
to di lei lezioni di fisica sperimentale in Bologna, ci fece il grandis- 
simo dono di un altra Opera del nostro Allevi, che ha per titolo 
Tom. X. i L* 

• 

\ (€0] Delle fi Mu'fif l fi orico -Critiche Accademie tt Italia. 

degli Uomini tlluflri in Lettere, in Armi t e (6<ì Dccr. e Rifor. del Iftf. MI. 

in dignità della Terra di Sanginefi» ferine (6t) Martinelli Caul. èe'Podellà J' Ofi- 

datr Abate Telesfero Binigni Cittadino della mo pjfta in Calce della Storia OCo^na p. 410. 
medefima Terra , e Socio delle principali 
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L0 Medea Tragedia dì Messer Adriano Alleve da Sancitesi re- 
citati nel Teatro eretto nella piazza di Sangenesi ? anni 1547. Vene- 
zia per Francesco Marcolini 1555. in 8. 

Qucstt Tragedia è scritta con til dilicatezza di stile , e con tal 
poetico artificio, che meriterebbe di rivedere la pubblica luce con u* 
na seconda edizione . - 



ALDOVRANDO DA SANGINESIO (1). 



N 



On si è potuto da noi rinvenire di qual famiglia fosse il nostra 
Aldovrando . Sappiamo solo , eh* egli era Decretorum Doctor , Pro- 
tonota jo Apostolico creato da Benedetto XI. , e Pievano in Patria . 
I*i varie ^ergimene del nostro segreto Archivio risappiamo , che fa 
Vicario generale di Pisa sotto gli Arcivescovi Ruggiero Duraldi , o 
sia gli Lbaldini , e ì eodorico Card. Ranieri . Troviamo ancora , 
che nel 1307. era Giudice generale in Spiritualihus di Guglielmo Ca- 
nonico Toletano,e Vitale Prost Arcidiacono Camcrinesa Rettori del» 
ia Marca . 



ANGELO DETTO DA MONTALBODDO. 



A 



Ngelo detto in Montalboddo fu Religioso Minore Osservante Ri- 
formato Sacerdote . Questo dopo esser vissuto in somma vita esem- 
plate, morì in Sanseverino li 19. Marzo 1748. con odore di canuta ; 
come si rileva dai Libri dei morti de' detti Religiosi, che essi nomi- 
nano Mortihgium, ove leggesi Cf.me in appresso . X>IL hai. Afritis 
Sanai Severini , depositio fatris Angeli de Monte Bodio Sacerdoti* vi- 
ta excmpturifsiivx 1748. 



AG 

(ti) Delle =r ìltmtrit fre. degù Vomì- bati Telesfor» Begigni Sock itili frincifali 
ti lllmftrì di Santiutfa far, descritti dall' À- Accademie d Italia Ì3"i- 
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DEL PICENO klih 
AGOSTINO ROSSI DA MONTALUODDO. 



A 



Gostino fu vcmtissimo nelle storie, e nello studio dell'antichità, 
come da a vedere la sua opera dita alla luce colle stampe di Fran- 
cesco Antonio Perciminci Stampator V escavile di Scnigaglia 1' anno 
1694 intitolata: Notizie lstonthe di Montalboddo raccolte, e date in 
luce da Agostino Rossi di detta Terra , e dal medesimo consacrate 
all' inclito merito dell' limo e Rmo big. il S g Card Carlo 13.. 1 beri- 
lli Protettore del predetto luogo . 11 Fonuna nella sua bibbot. lega- 
le alla pag. e colon 210 p. 6 e 7. L. Il voc. Rubits verso il ni e, 
così parla del presente soggetto : H*c f umilia uqayìì temporibus ef- 
fulgit ut ALGL Ó7/A0 de Kuùeis vir$ pariier in omuiàus suo ttis ver* 
SétHsin.o % qri rcg ( ititr,ut Aigheiur edné in lucetti tiliqua ex ejus cpe- 
ribuSi iuttr qun scimus auctse relutiuvcm ALnus Aiboddi mire exnn- 

5 ti in <j C, 



ANGELO SAMMARANO DA MONTALBODDO. 



A 



Ngelo Sammarano era gentiluomo di somma picrk , e Religione. 
1 idò a proprie spese un picciolo ospedale per servigio de' Poveri Sa- . 
cercati, ed alm onesti Pellegrini , avendo ceduto in mancanza di suc- 
cessione parte de' suoi beni alla V Compagnia della Morte di Mon- 
talboddo, a di cui carico resta il governo di quell* ospedale, come il 
turco costa dal di lui testamento rogato da Tranquillo Tranquilli 1* 
ar.no 1585 Lasciò similmente un Palazzo in Roma, acciò si vendes- 
se, c col di lui ritratto si forjdu:>se il C ollegio dell' ora «tinta Com- 
pagnia di Gesù in Ancona, come si esegui al riferire del Rossi. No- 
tiz. storica, di Montalboddo. 



Tm. X. { * AN- 
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■ 

ANTONIO TRESANI DA MONTALBODDO. 

c a ,< 

O Ebbene Antonio Tresani sia originario da Monte S. Pietro degli 
Angeli Diocesi di Fermo , cui non s' intende torre quel pregio , che 
ad essa Terra si compete, tuttavia si ha ancor diritto di annoverar- 
lo fra gli Uomini, «he hanno dato lustro a Montalboddo, poiché la 
sua Famiglia innestata in quella de' Fogliani per mezzo d' un'unica 
Figlia di tal Casato fatta sposa a un di lui Fratello ivi stabilì il do- 
micilio , avendo portato seco tutta la sua Famiglia in quella Terra . 
Come crede della sunnominata famiglia Fogliani fu ascritta al Reggi- 
mento . Da Montalboddo si putì il presente suggetto per abbraccia- 
re lo stato Religioso, di cui paricrassi in appresso al luogo suo. Cre- 
do pertanto senza far torto alla verità , e senza recare ad altrui pre- 
giudizio farne qui onorata menzione . 

D. Antonio Tresani dunque già Sacerdote secolare vestì V abito 
eremitico Camaldolense di Monte Corona il. dì 5 Maggio 1714 in 
età di anni 40. Avendo assunto il nome di P. D. Gaudenzio . Nel 
1722 fu eletto alla dieta di qucll*ordi«e secondo Visitatore generale. 
Nel 1730^ fu parimenti dalla medesima dieta eletto primo Visitatore 
f i-rale; e fina/mente nel 173*. funne creato Maggiore . Terminata 
"» vtorosamentc la sudetta carica suprema dell' ordiie suo, nell' anno 
!?34 fu destinato Procurator generale , compite le quali co» univcr- 

soddisfazione di tut,to quel rispettabilissimo ordine setto il dì 6. 
' >ecembre 1744. pieno di meriti , e carico di virtù finì di vivere «ella 
Ma di Monte Corona in età di anni 70. compiti . V. Annal. Ca- 
lli . . Mont. Cor. 
1 



AN- 
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ANNIBALE MARGARUCC1 DA SANSEVERINO. 



D 



Alla nobile, ed antica Famiglia Margarucci , che propagata in più 
rami tutt' ora fiorisce in Sanseverino, distinta per gì* illustri Sogget- 
ti altri in Lettere, ti altri in Arme , che ha prodot.fi, i (mali giusta 
1' ordine alfabetico de' loro nomi potranno nel catalogo, che si va 
tessendo, aver luogo, e per gli abiti delle sagre Bigioni militari , tic' 
quali alcuni di essi sono stati insigniti (64) come dall' Albero geo- 
logico, che ne corre in stampa sino dal 1704., nacque in Sanseverino 
al ii io. Decembrc 1570. Annibale Margarucci, di cui sj registrano le 
seguenti succinte notizie . 1 di lui Genitori furono Alessandro Mar- 
garucci , e Alarzia Fattorini, anche questa di nobil Casa Sansevcrina- 
te (65) dai quali signorilmente edacato , ed apprese specialmente dal 
Padre le arti cavalleresche , non seppe lungamente dimorare in Patria 
ma ben presto partitone intraprese la militare professione, e ne die- 
de taii saggi di valore, e di condotta, che appena giunto all' età di 
18 Anni già aveva conseguite da prima la carica di Alfiere nJl;i 
fanteria, e di poi di Cornetta nella cavalleria delle truppe Pontifìcie allora 
stanziate in Avignone . A così fausti principi non potevano manca- 
re le scguele più ragguardevoli, ed in fatti salito Annibale per gli 
altri gradi della milizia sotto il Pontificato di PP. Clemente Vili, già 
divenuto Colonnello d' Infanterìa , fu coli' esercito Ponrifccio spedito 
in Ungheria contro i Turchi, c rpecialmentc a Canissa : Cela spiccò 
tal sorte il suo merito , che gli venne appoggiato col grado di 
> grior Generale il comando di Agra detV altrimenti Zagabria (66) 
ìmmiiissima Piazza della maggiore. importanza , e capitale della Con- 
, che da essa prende il nome . Richiamate in appresso le' Trup- 1 
p* del Papa dall' Ungarica spedizione, e con esse restituitosi in Ita- 
lia il Maigarucci , non dimentico de' sentimenti Patriottici operò ct- 

fica- 

((4") LucanJio Marzarueci Cav de feolìna , continua però per la femminina nel- 
SS. Maurino, e Lazzaro nel Franca I? due Dame viventi, nn.i maritata si Si?,, 

feo Margarucci Ovaiicr© di Santo itclano Girolamo Capolcooi di Anrona , e 1" n'era 
nel al Sig. C*valter K di Fciu.o. 

<6r) La F.imig'.ia Fiorini da po- (6, ) Iscrizione i'cpolcraJc in Furar* • 

chi anni limate cftinta guanto alla linea ma- 
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fic^ccmcnte in Roma, acciocchì: il Cardinale Aldobrandino, allora Ni- 
pote del Papa assumesse il Governo di Sanscvcrino , continuato poi 
sempre in Prelati Rctcrendaxj di ambedue le Signature (67) Dcrernii- 
nossi pur anche allo stato conjugale , c contrasse matrimonio in Pa- 
tria con. SulpLia Massarclli anch' essa Nobile Sansevcrinate , e Ni- 
pote del celeberrimo Monsig. Angelo Massarelli begrctatio 'del Con- 
cilio di Trento (ob'j . Da tali sponsali non nacque prole, e ni ppuro 
ritardaron il proseguimento delle militari imprese di Annibale, ci. e in 
quel liutai po, in cui la Coite di Roma non aveva interessi , elle c- 
siucsk.ro il di lui personale servigio , impaziente d' ogni riposo, n. un- 
tò volontario sulla fletta di Spagna destinata a lare impressione in 
A lìrica , dove molto contribuì all' acquisto , che per la Monarchia 
Spagnola avvenne all' Aracene, ed intervenne pur anche in tempo 
pi co da quello lontano per la Repubblica di \ inezia alle guerre di 
Dalmazia (£9). Cunservò c»li però sempre il suo principale servigio 
al Sommo Pontciicc suo naturale Sovrano , e ne consegni la carica 
di Governatore Generale delle Armi della Provincia del Patrimonio, 
col cimando ancora di un Reggimento di Cavalleria , contornatogli 
da PP. Leone XI. appena assunto al suo brevissimo Pontificato. Sus- 
seguentementc Regnante PP. Paolo V presedette ed detto Reggimen- 
to di Cavalleria , e con un corpo d' Infanterìa alle guardie eicile for- 
tificazioni di Ferrara, e della Mulina che vi aggiaec , spezialmente 
durante la Sede Vacante (70) . Mentre sedeva PP. Gregorio XV. nel- 
la spedizione del Deposito della Valtellina sostenne Annibale la ca- 
rica di Generale d' Infanteria, e trovossi ali» testa di rutto ¥ eserci- 
to a Monsa. Assunto in appresso al Pontificato PP. Urbano Vili 
venne il Margarucci destinato Governati re eii Chiavenna capitale del- 
la Contea di tal nome nel paese de Grigioni (71) c quindi mentre 
«gli era Governati te Generale delle armi di Romagna fu -..sunto al 
grado di lenente Generale , e rese ogni più avvant; ggioso servigio 
sotto il Generalato in capite di D. Taddeo Barberini a) . Provveduto 

final- 

■ 

Jff) Lettere confervate nella Segretaria mini per Gianni Simbeoi . 

P° bb1 ;«« . (70) irruzione feppolcmk io Ferrar*. 

l*»t McmnwB per Fu'pzia rV^lTjrclli r 7 ,) U<ta Ifcriz.one. 

sella i htrla de PP. Miniai di verino. [ 7 a> Detta llcruione. 

ft jrV tiejiy UiéinìLUQ\ ftaoipato in Ri» 
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BEL PICENO Lxm 
finalmente della Castellala di Ferrara furono alla sperimentata sua 
fede commessi Ottavio Piccolomini , Giambattista Euierio,ed il Vis- 
conte di Visben Ostaggi dell' Imperatore Ferdinando 11 il Marche- 
se di Tavancs, il Marchese di Ilerestam , ed il Barone di Acquabo- 
na Ostaggi di Luigi XII L Re di Francia in mano del Pontefice de» 
positati (73) nella quale circostanza incontrò Annibale non solo la pie- 
na soddisfazione de* respettivi Sovrani , ma quella pur anche de' Ca- 
valieri custoditi . Continuò egli t presedere con somma lode alla 
' Fortezza di Ferrara per lo spazio di anni dieci , dove alla per fine ri- 
dotto all' estremità di sua vita , oltre gli ani di cristiana religione 
adempiti , volle dare manifesto contrasegno dell' insigne pietà di cui 
tra le altre virtù andava adorno , giacche nel suo ultimo testamen- 
to rogato in Ferrara dal Notajo Francesco Bonazzoli sotto il giorno 
9 Agosto 1640. dopo diversi Legati sìpii, che profani, e specialmen- 
te quello di scudi mille alla Chiesa de* PP. Teatini di icrrara dove 
scelse la sua seppoltura » instituì Eredi proprietà?; universali del suo 
pingue Patrimonio i PP. Barnabiti , • loro Chiesa delia Madonna 
de' Lumi nella Citta di Sanscverino, e nominò suoi esecutori testa- 
mentarj il Card. Rocci Legato di Ferrara , ed il big. Marchese Nicco- 
lò Guidobagai Generale delle Armi per la Santa Sede, sotto 1' auto- 
rità de' quali fu la di lui volontà pienamente adempita . Così Anni- 
bale Margarucci dopo avere gloriosamente prestato in tutti i gradi il 
suo servigio militare a cinque Sommi Pontefici, ai quali fu somma- 
mente caro, ed avere incontrata la stima, e 1' a flètto del Duca di Sa* 
voja, del gran Dyca di Toscana» e della Repubblica Veneta (74) finì 
di vivere ricolmo di meriti nella Fortezza di Ferrara alli s8. Agosto 
1640. in età di anni 70. (75) restandone celebre la fama per la sua 
valorosa, e savia condotta nelle tanto numerose imprese da Lui felice- 
mente ultimate. 

Era adunque ben degno questo valoroso guerriero ad esser co me ri- 
dato da più scrittori, e così tramandare sempre più glorioso il suo nome 
alla tarda posterità, come pure, che si scolpissero nei marmi le sue più 
grandi azioni . In fatti Monsig. Andrea Borsetti Ferranti nel supplemen- 
to al compendio istorico di D. Marc' Antonio Guarini Ferrarese alle 
pagg. iti. 134. dell' edizione di Ferrara di Giulio Boi soni del 1670. si 
fanno elogj di lui , e si dice nella Chiesa della Pietà de' PP. Teatini di 
Ferrara si legge la seguente iscrizione . D. 

< 7J j Dctt* Ifcriiione. <7*) Elogi» Diimantìw . (7j) Kctiùwt frpolcrtlc. 
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D. O. M. 

ANNIBAL MARG ARVTIVS DE SANCTOSEVERINO 
PER GRADYS MILITA RES ASCENDENS AViNlONI PEDESTRIS 
ET EQV ESTRIS MILITILE SIGN1FER, CLEMENTE Vili. 
SVMMO PONT1FICE IN VNGARIAM ET CANISSAM DVX 
PED1TVM CONTRA TVRCAS, ET ZAGABRIA TRIBVNVS, 
DEMVM PROV1NCIAE PATRIMONI! MAG1STLR SUiLlTVM 
ET DVX EQV^STRIS; LEONE VERO XI CONFJRMATVS, 
POSTEA PAVLO V. SEDENTE FERRAR1AM DVX 
PED; LVM MISSVS CiViTATiS ET PROPVGN ACVLORVM 
E1VS MARiTlMORVM CVSTODiAS GVBERNAV1T, 
PRAESERTlM S. SEDE VACANTE GREGORIO XV. 
IN EXPEDITIONE VALLIS TELLINA E DEPOS1TAE 
MAGISTER PEDITVM, ET TOTIVS EXERCITVS A MONTI A 
DISGEDENT1S GVBERNA fOrt ; REGNANTE VR B ANO Vili. 
SVMMO PONTEFICE CLAVENNAE GVBERN ATOR , 
ET POSTEA TRIBVNVS MiUlVM PRAEFECTVRAE ' 
TADDEI BARBERINI FE'rRARJAÈ IMPERANTE; 
H1NC PROV1NCJAE ROMAN DOLA E ARMORVM GVBERNATOR 
ET DEMVM ARCEM CIVITATIS FERRARIAE 
PER ANNOS DECEM FIDELITER, ET CVM OMNI LAVDE 
REX1T, PRAESERTlM CVSTODiENDO 
OCTAVIVM PICCOLOM1NEVM, 
ET IOANNEM BAPTIST A M EVLER1VM, 
ET VICECOM1TEM VVISBEN FERD1N ANDf II. IMPERATORE 
ET MARCHIONEM DE TAVANES MARCH DE HERESTAM, 
ET BARONEM DE AQVFBONA LVD0V1C1 XLiI 
FR ANCOR VM REG1S 
OBSIDES IN MANVS PONTIFICIS DEPOSITATOS: 
DIE »8. AVGVSTI 1640. 
OBDORMIVIT IN DO Mi NO AETATIS SVAE 70. 
IN HAC ECCLESIA PATRVM CLERICORVM FEG\ LARIVM 
CV1 SCVTA MILLE DONAVIT, SFPVLTVS EST. 
SVLPITIA ÀlASSARELLA VXOR POSV1T. 

UN' 
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Un' altra onorevole Iscrivi' ne eretta a questo bravissimo coman- 
dante si legge nella Chiesa della Forttxza di Ferrara , comt rappor- 
ta lo stesso Borsetti , ed c del tenore che qui si legge 

ELOG1TM 
ANNIBALI MÀRCARVCCIO 
PIGENO SEPTE M PEDANO 
MIL1TARIS VIRTVTIS EXEMPLO 
BELLICORTM DVCVM PLORI. DELIBATO 
SJECVLÌ HV1VS ANNIBALI, SED FIDELl > ET CLEMENTI 

AB ANNO MTATÌS XVIlf 
IN ROMANA LIBER TATjS, AC PONTIFÌCII NOMINIS 
DEFENSIONEM JVRATO 
CLAVENNiE OLIM CVM FASCIBVS , SECVR1BVSQVE RECTORI 

FELICISSIMA AVSP1CI1S 
VRBANI Vili. PONTIFICCS . 
PROV1DENT1SS1M1, ET GLORIOSISSIMI 
MILITARI PRAEFECT VRA ARlMiNl TOTIVSQVE AEM1L1AE 

6TRENVE PERFVNCIO 
ARC1S FERRAR1ENS1S F RAESID1 
INV1CT1SS1M1S SABAVD1AE MAGN1SQVE AETRVR1AE DVClBVS 
SERENJSSiMAE VENETORVM RElPVBLiCAE 
ET QV1NQTE SVMM1S PONTI F1C1BVS OB EGRECIAM 
IN RE BELLICA NAVATA M OPERAM 
INTER SELECT1SSIMOS APPR1ME CARO 
AD BELL1CAE D1SC1PLINAE INTEGRff ATEM 
REPR A ESENTANDA M REDIVIVO TORQVATO 

IN BELL1S ET MVLT1S ET DIVERSA 
SClLlCfcT ITALICO , GALLICO , ET ILLIRICO 
PANNON1CO , AFRICO , RFIETtCO 
TR1BVN1C1A POTLSTATE, FORT1TVD1NE IMPERAI ORIA 

INSIGNITO 

HOST1VM FORMID1NE , OMN1VM PRAEDICATIONE 

ADAMI ANDO 

Tém. X. g CV- 
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%s CV1VS DEMVM TVTAE F1DH , ATQVE CVST0D1AE 
CAESAR1S, GALLORVMQ. REGtS OBS^DFS 
PERCVSSO IN ITALIA FOEDERE SVNT COMMÉSSI 
PRVDEMT1VM VìRORVM VERTICI AD PVBL1CAM 
QV1ETEM SOLIS MORE IRRfcQ VIETO 
HEROl 1NV1CTQ, PIO, 1VSTO 
CATERVVS DIAMANT1NVS SEPTEMPEDANVS LVD. 
PER IN UE , AC SOLDVRlORVM LEGÉ DEVOT1SSIMVS 
ElVS ALTLRN1TAT1S GENIVM PERPETVO VENERATVRVS 
TR1VMPHALE HOC MONVMENTVM 
PATRONO OPT1MO DICAVIT 

Ma non per questo la gratisiima sua patria Sanseverino volle 
cedere in riconoscenza , ed affetto alla citià di Ferrara . Che anzi 
nella Chic;a della B. Vergine dei Lumi fa fatto erigere in bellissimo 
deposito , ornato di marmi con sopra il ritratto di lui , e sotto lo 
stemma gentilizio , ornato di militari insegne , e ri si legge la me- 
moria , che segue * 

i D. O. M. y 

ANNIBALIS MARGARVTII 
GLORIOSOS CINERES VENERARE PATRIA 
ALIENA GLORIA NE INVIDEAS 
TVVS TIBI QVOQVE FV1T ANNIBAL 
P1CENT1VM HOC M1L1TANTIVM DECVS 
VERVS MARTIS ALVMNVS 
OMNES MIL1TLE GRADVS ASSECVTVS , 
IN GERMANIA, IN RHETIA , IN ITALIA 
QVOT V1DIT PVGNAS TOT RETVLIT PALMAS 
LONG E TAMEN FELICIOR P(ENO 
. ANNIBAL EST PICENVS 
QVOD ROMANI IMPERU PRINCIPES 
NON FERRO CR VENTA VIT , ET SANGVINE, 
SED FIDE, RELIGIONE, ET ENSE MVNITVS 

SEM- 

\ 
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S£M PER AVT CONSILIO IUVIT,AVT DEXTERA 

DEMVM QVAS 
SIVE BELLO, SIVE PACE CCMPARAVIT 
VIRGIN1 DVCI , AG M VTRI LVMINVM 
SACRAVO 1 OPES : HAEREDEM SCRIBENS 
EXIMIO MAECEN ATI 
CLERICI REGVLARES S. PAVLI 
GRATI ANIMI ERGO 
MONVMENTVM POSVERE PERPETVVM 
ANNO DOMINI MDCLVIl. 

Dì più nella Chiesa de' PP. Minimi di S. Francesco di Paola del : 
U stessa sua patria si legge parimente una onore /ole iscrizione , nel- 
la quale sebbent li lodi direttamente la di lui Consorte Sulpizia Mas- 
sarelli , non c vero che. non commendisi ancora il valore del marito 
Annibale , c però riferiremo oltre le altre ancor questa . 

D. O. M. 

' SVLPITI^E MASSARELL/E SEtTEMFEDANJE MATRONA 
NVLLI TVM PIETÀ TE , TVM CLAIU 1 ATE SECVNDAE 
ANGELI MASSA RELL1 TELES1I EPISCOPI FRATRIS FI LI A E 
ANN1BALIS MARGARUCC1 M1L. TH1B. FERRAR1AE 

ARC1S PRAFFECTI 
M1L1T1AE MVNER1BVS VB1QVE TEMPORVM 
HONOR1F1CE FVNCT1 
CON1VG1 SEMPER \ NANiMl 
TEMPLI HVIVS ERECTRIC1 
EVSTACHIO SALVATORIO , ET SEBASTIANO PACIO 

. PIVM OPVS 

TESTATRICiS VOTO SEDVLO F1DEL1TFRQVE CVRANT1BV* 
S. FRANCISC1 DE PAVLA M1N1M. FAMIL1A HAERES 
IN PERPETVAS AETERN1TATES 
SINGUL1S D1EBVS BlNAS M1SSAS 
Tom. X. % a ÌN 
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. IN DEFUNCTAE BENEFACTRIC1S SVFFRAG1VM 

v CELEBRATVRA 
TANTI BENlìFlCll MEMOR 
IN AETERNVM GRATI ANIMI TESTIMONIUM 
A. D. MDCXLIV. PON. CVR. 

Veggasi ancora il discorso apologetico in difesa della milizia ec- 
clesiastica di Vincenzo Scampoli alla pagg. 133 in fine , e seg. del- 
la stampa di Foligno del 1644. presso Agostino Altieri . Se poi si 
scorrono i Sonetti di Ganimede Pamfili di Sanseverino si troveranno 
contendati molti altri soggetti di tal famiglia, fra i quali a car. 133. 
viene esaltata la pietà di M. Antonio moFto Console nella patria . 
Cart. 141 si comendano le iabriche fatte da quattro Margarucci An- 
tonio , Livio, Alessandro, e Pictropaolo. Alla pag 5. si fa Una con- 
gratulazione con Cesare Margarucci per avere riacquistato Picranto- 
nio suo Fratello fatto schiavo dai Turchi . Finalmente alla pag 83. 
si allude ad una comedia, che aveva fatta recitare in sua casa Livio 
Margarucci. 

ANTONIO DA RECANATI (il Beato). 

D I qtiest' Antonio da Recanati ne hanno scritto parecchi . Io ri- 
ferirò quel tanto, che mi fu gentilmente comunicato dall' ornatissimo 
Sig. Ab Francesco Menicucci con una sua lettera dei 18. Luglio del 
corrente anno 1790. con aggiungervi qualche altra ^piccola cosa trat- 
ta dalla Storia di P.ecanati del P. Diego Calcagni, che ne parla alla 
png. 171. e scg. Questo soggetto adunque si distinse per santità di 
vira. e per V asprissime penitenze, che fece nelP cremo delle Grotte 
del Massiccio dove passò molti anni di vita . Comunemente si chia- 
ma il Servo di Dio, e talvolta anche di incotta . Tuttavia non si du- 
bita che fosse da Recanati , ed apparisce dai regiti di Pietro Uncini 
Massacccse , che in un suo rogito dei ist. Aprile del 1515. ci dà an- 
che notizia del di lui genitore colle seguenti parole : Atium in ferti- 
tief.tiis Castri Massaùi in Romitorio Fratris Antonii Jacobi de Recane- 
f ere. Gli Annali Camandolcsi ancora lo dicono di Ancona, ma er- 

ro- 

; 

é 

\ 
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loticamente : Antonius de Ancona ( così all' anno 1516. ) in Vice no 
appetlatus servtif Dei . Quello che di lui ci dicono questi annali non 
c nè più ne meno di quellov si legge nella storia Eremitica del P. D. 
Luca Ispano , ed è ciò che segue . „ Is RECATATI ortus in ipso 
juventini* fiore ttxorem dttxit , quam postea in adulterio deprebensam 
ab eodé'm occ isam fama vttlgaverat . Sed cum esset Antonius natura 
mith , & animo pius , iicet terrena s Judcx ci formi dandtts neqna- 
quam venir et , nibilo secius tr emendimi Dei judicium non poter at.nvn 
timere . Qnam ob causam dirae fiaciendae poeu 'itentiae se subinde tra- 
iere statuii , ae frimum tertii Urdinis & Francis fi faci ti s professor , 
in santlis sua professionis exertitiis pie detiuebatur. Postmodnm vero 
hoc ipsitm , fervere crescente , parttm , attt nih'U reptitans , solitudiuis 
fìviJus ad Lryptat Massatii se congessit anno 1509. Ubi Scinde solita- 
riam vitam stimma cum 'austeritate agens, propriis Jaboribns> ac sum- 
ptibus in cult am vai lem non mediocriter reddidit ornatavi, frani juxta 
su ani cav emani ai; ani non sine multo sudore effidit, nec non ad ipsius 
ntpis raduti sibi par aver at bortulos. Viclitandi modus talis finisse fier- 
tur ; quotidianns panis , quo vescebatur X. unciarum pondus, co t,unen 
vcl sic co , vel biscotto utens t cui panca brassiccae folta t alterili sic ole- 
ris pulmentum adjuugi-re , aut certe legumin'ts pugillum , idque inulto- 
tics solo sale sine oleo conditum in cibi, ni sumere solitus erat . Carnes 
se u ova , ncque lattaria gustavit umquanu * WIW fiere semper absti- 
uitit . Oderai saprà modani etiositatem ; erat in oratioue coutinims , 
& hi leSti onibits fireq tieni , ita ut ne puuttuvi quìdcni temporis sine 
fiructu transirc pcrmitterct ■ Cum ibidem per sexcunium £r ulti a esset 
C minor tt us y audìens aliqaos refierentes spelane as illas ad J J V. Cainal- 
d 11 leu se s spettare , delie a tue conscientiae stimalo atttiSj locnm t ór 
quid in co fiuti um fiuerat spontc rcnuntiavit ed annum 1 5 16. e? per- 
suadente Paulo Jf stimano cremitarum babitmn induit sub obe dienti ae 
jugo , una cum Elia , qui ad cum instruendum ex Eremo Camalduìcn- 
si miss us est . Ubi sane ambo simul per anno s fiere VII: stimma cum 
ebaritate ac mutua dilettione fideliter Deo serviente! perseveruveritnt . 
Jam non est bic silentio occultatila Antonii non vulgaris sanciti as , qua 
ex duobus pracipuis cxempHs satis aperte intuert volentibus clarescerc 
poterit . Non erat ibi oratoriutn. aliquod ab forfjfe, qua res UH propter 

neces' 

1 
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necessitateci satìt molesta efficiebatnr , neqne ipse illud facere tenta- 
tati & ' qttod esstt in soli da ferra duro ferro concava udititi , nec erat 
putiferi , un de uxpensas exolveret . Et ecce nobili: quidam /Esiti u\ il- 
luc venivns , re audita , e ttm , ut opus incipiat , vebementer hortatnr, 
se omnes fabricae stnnptns facl/trum pn.mittens . Nec mora , vocantur 
lapidi dar, & cepto 9pere ad Ji;;em usque operari non cessant . Requi- 
sitits autem nobilis sponsor , ufi operai iis mercedem solveret , nolttit fi- 
le stnre fromitsis . Tunc Antonini illttsum se vidvns , le ùluli cpertorinm 
& paucos libv Ih s , ques habcbat , vendidit , sed veritts pignori dedit , 
cumqne id dimidinm pretti non étqttaret, ad orationem solitum sibi re- 
medium anfugtt . Dum ipse seorsvm secreto craret , ultima operi ma» 
nus impcucbatur , cjr fati ttm est cum ultimus angulus cavernae polìre- 
tur aperta ust rimula qnaedam pccttniae repleta, Moneta vero Anco- 
nitana avtiquissimae signaturae , quae tantuln fuit , ut sohitis opera- 
rli s ad pignora re dimenda, & ad ea pai\,uda , quae ad Oratorium 
exoruandum necesse esse soitnt , abundauur suficerct. Eursum cum a- 
liqnando ita «egrotaret Elias, ut in agonia mortis versaretur, (jr An- 
tonio eidem ministranti decsset panis , neqne infirmns in tali statu so* 
lus rclinqtiendus si videretur , ad Deum stium conversus , more suo 
ex alto atixilium quétrit . Et ecce adhuc eo orante , a corvo ibi in ri- 
fa nìdum babente , & ipsis piis bominibtts diitturuitate temporis fami- 
liari fiero y panis rvseus ponderis duartim librar ttm allatti s est . Bes 
quiiicm mira , & nostris temporibus inusitata , credituque d''ffirìlis, de 
qua tamen ego nibil dubito , qui héte omnia propria Panli Justiniavi 
jnanu , lingua licet vulgari , rbiter aduotata inter ejus scripta repe- 
rì „'. Secondo ì citati Annalisti Camaldolesi la morte di quest'An- 
tonio accadde ne! 1522. Ma questo è un' abbaglio che prendono ; sic- 
come costi per rogiti autentici, che esistono ntll' cremo delle Grot- 
te , eh* egli rinunziò ogni suo diritto sulle grotte nel Settembre del 
1514. Laonde e certo che susseguentemente morisse, c forse nell'Ot- 
tobre , o Settembre seguente . E nel vero acconciamente il P. Calci- 
ni nelle di lui citate memorie istorichc di Recanati acar 170. e scg. 
afferma , che il B. Paolo Giustiniani 1' anno 153» mentre qua alle 
Grotte diede principio alla sua Eremitica riforma , pensava di unir* 
4 novelli suoi Eremiti Elia Sacerdote , ed Antonio resosi già monaco , 

peri 
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però non con tanto rigore : ma la grave eia , e la foca salute d' E/la 
non gli permisero unirsi a questi novelli, e piò aspri Eremiti , ma fu 
trattenuto dalla stretta unione the aveva contratta con Elia . Stati h 
fertanto accompagnare a Cawaldoli Elia , e poi far ritorno a Paolo , 
per unirsi ancor egli a suoi seguaci . Ma ob quanto sono diversi i peti 
sieri degli nomini da quelli di Dio ! Potè Antonio accompagnar' Elia 
a Cam. 7 Idoli , ma non potè Jar ritorno alle Grotte, nè compiacer li- 
brarne di Paolo . Nel viaggio e per i disastri, e per i patimenti, e per 
V età grave , cadde infermo ; fari qualche mese colla febre , che , con- 
sumatolo appoco appoco , in un giorno di Domenica lo fece giungere 

all' eterno , e beato riposo . >v 
Lo stesso Calcagni riferisce in una lettera, che è una delle già 

stampate dal celebre P. D. Pietro Delfino, e precisamente la 99. del 

X libro diretta al B. Antonio colla data degl*8. Giugno 1494 e « ic * 

come indi ti rileva apertamente il merito che egli aveva anche nella 

dottrina metterà bént che ancor io qui la riferisca distesamente 

„ Non approvo cotesta vostra risoluzione, o Padre, che estendo 

„ toì avanzato negli anni , in cotesto vostro vanerabil Ordine , voglia- 

„ te ora, con entrare in un'altr* ordina, appigliarvi ad un'altra , e 

„ piò stretta maniera di vivere. Non mi pare mutazione questa dcl- 

„ la mano" di Dio. Che uno per timore delia persecuzione, voltate It 

spalle ad un'Ordine, voglia rifugiarsi in un'altro : di gran lunga 

„ più mi piace, e lodo il consiglio, che a nostro prò fìtto , col suo 

„ esempio ei dà l'Apostolo, quando dice: Persequutionem fatimttr , & 

„ sustinemus. Ed altrove: Non coronabitur, itisi qui togitime certave- 

„ rit. Imperocché, come egli dice: Si sustinemus & conregnabimus . 

„ Se volete dar fede a me, cui sebbene non è nota la vostra persona, 

w pure per la vostra singoiar dottrina, t v'amo, e vi venero, imita- 

„ rete quel David, al quale voi dite esser simile nell' esser persegui-, 

„ tato. Egli ostinatamente insidiatb da Saullc, non si lasciò mai vin- 

„ cere dalla di lui malvaggita; anzi per mostrarsi uomo di proba» 

„ perfezione , e l'addolcì colla sua benigna soilèrcnza, mitigò il di lui 

„ furore, e vinse col bene il rmale .-Avrete ancor voi letto, come pe- 

v rito nelle Istorie sacre, questi ed altri simili esempii, che dovrei^ 

n bcro darvi animo a tollerare ogni male. Il Principe degli Apostoli 
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v'insegna: si quid patimini froptcr justhtam beati: ed in al.ro luo- 
» go . Qua est tv un gratin , si peccautes , & colaphizati stiffertis, sed 
„ si henifackutcs patienter sttstinetis , bac est gratia apud Deum . 
„ Di questi, e simili motivi, yrcsi dilla sagra Scrittura , e de' quali 
„ sono piene le Vite de' Santi , potete farne una buona raccolta per 
„ vostro giovamento . E per Tarlarvi realmente , vi consiglio a per- 
„ severare nella vocazione di queir ordine , al quale foste prima 
„ chiamato , e nel quale siete vissuto tanti anni , e non volere sen- 
„ za ragione alcuna fare un simil torto a quell' Ordine , che si è 
„ portato sì bene di voi . Spessissimo velie vostre pubbliche Predi- 
h che avete esortato eli altri alla tolleranza delle avversità, guarda- 
„ tevi ora , che di voi non si avveri quel detto : fre Jorte etm 
„ fraàicaveris ,ipse reprobus efjìc'taris ;tà a ragione di poi vi si possa 
„ rinfacciare: Qui crg§ alht daces, te ipst*vi 11*11 dtces? Certamente 
„ a mio credere nessuna cosa puoi accadere più disdicevole a Voi , 
„ che siete in questa età , e bitte Maestro, che dar conoscere a tut- 
„ ti : Voler or-i voi cominciar un nuovo modo di vivere , quasi che 
„ già vecchio vogliate cominciar a vivere . State sano . Da Fonte- 
„ buono 8. Giugno 1494. „ Poi così argomenta egli il Cslogni Da 
questa lettera ho io motivi d' affermare , che Antonio viver- do nel 
ter*' Ordine di S. Francesco, ed incontrandovi quali he grave disgusto 
scrivesse a D. Pietri De/fin» Generale de* Cantando!? si ; e domtndas~ 
se di passare in quell' Ordine , e ricevuta la risposta poco conforme 
al suo desiderio, tirato dall' amore della vita solita) ia , non attenen-^ 
desi al consiglio del Generale , si ritirasse , deposto /' abito del terz 
Ordine, alle Grate del Aiassaccio , come si è narrato di *opra. 
\\ P.Camiilo Toma nel 3 tom delle Glorie sacre del Piceno, che serbasi in Ar- 
chivio de' PP. del detto Ordina della stessa citta, lo fa nato cir- 
ca 1' anno 1470. 1 e gesta del B. Antonio furono scritte a lungo an- 
che dil P. D Mcdcfto Benvenuti Silvestrino nella relazione istorica, 
eh' ci lice eie' Sb Protettori , e Beati Recanatesi , stampata in Pe- 
rugia I 1 anno ,634. in foglio, aggiungendo the al corpo del nostro 
Beato sepolto già ncll' eremo di Carnaiuoli , quivi si tributa graa 
venerazione . 

AH* 
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ANGELO DA PETRIOLO 



I 



L castello di Vetriolo , uno de non mediocri fra i quarant* otto 
del contado Fermano, produsse questo insigne soggetto che fece ono- 
re alla patria non meno , che all' istituto Serafico, che professò pres- 
so i PP. Min. Osservanti . Onorata menzione di lui ci ha lasciato il 
P. Carlo Gasparini da M. Carotto nelle sue Cronache MSS , che si 
conservano nella Patria , al Tom. L pag. 196: ivi così dice: Ha avu- 
to Petriolo quel gran Teologo P. Angelo , che intervenne al Concilio di 
Trento , e questa carica lo f alesa déttissimo . Lesse Teologia in più 
stttij generali . In eletto dalla Provincia Ùe finitore nel 1563. in 
questo stesso anno , frnando dui Concilio , morì in Bologna . Fece per 
lo più dimora nel Convento di iMacerata in compagnia del chiarissi- 
mo P. Simone Gaucci . Veggansene le prove nel dizionario Istor. degl* 
illustri Massaccesi nel Tom. IX. precedente 



D 



ANDREA DA TOLENTINO 



A un'antico libro segnato lett. C.di Jesi, che si conserva nell'ar- 
chivio segreto pag. ti. si fa menzione di questo Andrea che nel 1556. 
fa Podestà di essa Citta di Jesi , e si chiama nobilis & sapiens vir . 
Parerà cosa soverchia ad alcuno che fra -gli uomini illustri si contino 
da me anche i Podestà ; ma chi sa di quali requisiti dovevano questi 
essere adorni per dover essere eletti a tal carica , cioè di nobiltà di 
nascita, di ricchezze, di prudenza, d'integrità,, e di dottrina, e dall' 
altro canto quanto fosse decorosa la loro carica ed autorevole insie- 
me, non istupirà gran fatto se prr uomini illustri si producano que* 
sti Podestà o di Città, o di Tcrte. A mio credere potrebbe di sua 
nobiltà esser contento chiunque, potesse contare per ascendente uno di 
questi tali uffiziali della sfera in cui erano allora, e dall'autorità, della 
quale andavano rivestiti. Autorità tanto ampia, ed estesa, che ave- 
vano il giure del sangue, come se fossero tanti principi , e per suo 
scguico avevano e giudici, e collaterali, oltre ai cancellieri, c pcrci- 
pivano un'onorario assai rispettabile. Se qualche famiglia adunque ri- 
Tom. X. , h . co- 
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conoscer potesse fra tanti che se ne aneleranno nominando qualche 
loro antenato, io son certo che me ne dovrebbe saper grado, appren- 
dendo così una nuova prova certissima della loro antica nobil 
prosapia. Premesse queste notizie per lume dei meno versati, da che 
anche a questi io son debitore/ proseguo la mia raccolta. 

ARMANNUZIO DA OFFIDA. 

Un* altro Podestà dì Jesi nel 1358. chiamato parimente nel cit.lib. 
pag 43. nel libro lett. B pag. 131. all'anno 1363 nobili* & saper s 
vir D. Ar mannu t uts de Offida. 

ANTONia DI GIOVANNI DA RECAN ATI. 

A. Nche questo fu un Podestà di Jesi nel 1406. come s'ha da altr# 
libro dello stesso segreto Arch. segnato pag 8a. ina dicesi sola- 

I 

ASTULFO DA CAST1GNANO. 

La Terra ragguardevole di Castignano, che è una del Presidato 
di M Alto fu patria di costui» che secondo le riformanze di Jesi ai 9. 
Aprile 1493. fu destinato parimente a Podestà di essa città. 

ANTONIO BRUNI DA S. SEVERINO. 

Agli stessi libri dell'archivio Jesino si raccoglie il nome di quest* 
altro Podestà di Jesi che entrò in carica ai due di Maggio del 1539. 
Fu anche di Osimo nel 1595. 



AL- 
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ALBERTO CORRADELLl DI S. NATOGLI A. 



Ra le Terre raccomandare al Governo di Camerino si annoverai' 
Illustre Terra di S. Natoglia, che fiorisce non tanto per le manifat- 
ture, che sono in comercio, quanto per i suoi rispettabili cittadini , 
e per la sua antichità. Questa pertanro fu pitria dal nostro Alberto , 
che nel 136». era Podestà dell' Apiro, come s' ha da una pergamena, 
che si conserra nella stessa Terra d' Apiro. 



E 



ARMANNO DI JESI . 



Ra questi un canonico della cattedrale di Jesi, e come crede il 
eh Lancellotti era anche Jesino di patria. Nel 1248. dal suo Capito- 
lo fu eletto a Vescovo, forse pel marito che aveva. Ma perchè i de- 
meriti avranno poi sorpassati , ed offuscati i di lui meriti avvenne 
che il Papa Innocenzo IX. fu costretto di rimuoverlo dalla sua cari- 
ca con un Breve speciale: Dat. Lugiun. X. Kal.Jan. Ponti/. Ann. V. 
cioè ai 23. di Maggio 1248. e in sua vece fu eletto Fra Gualiicr9 
Minorità. Vedi lo Sbaraglia Buttar. Framisc. Tom. I. fag. 459. 



c 



ACCURSIO COLINI DI JESI. 



Oltivò questi le amene lettere, e specialmente la Poesia, onde me- 
ritò d'esser principe dell'Accademia di Macerata nel 1613. e di lui 
notò il Lancellotti ne' suoi MSS. 



ALESSANDRO AMICI DI JESI. 

Fiorì questo soggetto nel secolo XVI. e fu valoroso nelle armi, a- 
vendo ottenuto la carica di Colonnello, come notò parimente il co- 
mendato Lancellotti, che dal Necrologio rfclla Cattedrale scoperse es- 
ser morto ai 26. di Ottobre del 1595. 



•m. M. ' ha AN- 
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ANTONIO TOSI DA JESI. 



Nchc la notizia di costui si è avuta dai iMSS. k dcl lancellotti , 
che notò essere stata V autore di un libro de Antra . e nulla più 
senz'aggiungere nè meno V anno, c il luogo in cui era stato stam- 
pato. 

AiMELlO DA COR1NALDO. 



D 



El merito di questo soggetto, che fior» neir ordine Eremitano di 
S. Agostino ne fa i'zdc l'espressione di un Vescovo di Jesi, il quale 
raccomandandolo in Predicatore al Comune del Massaccio Io distin- 
gue per eh. oratore, e teologo così: // P. Maestro Amelio da Ceri- 
valdo dell' o dine di S. Agostina homo in vero pili da Ulta che da Cd- 
stelli y et Teologo eccellente. 
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ALFONSO CONFALONIER1 DA RECANÀTI. 



Ormatore di B:ignorca 1' anno 1.670. Si ha un sonetto in sua lo- 
de a carte 176. òri eod. MSS. delle rime del dotto Maestro D. Ales- 
sandro J*nm di Bagnorea Maestro i 1 questa mia Patria ( il Massaccio*) 
ore passò all'altra vita. Serbasi il dr endice ir. Archivio de' TP. dell' 
Eremita di detta patria. 

AGOSTINO DA BELVEDERE. 

VT 

X 1 FI capitolo de' PP. Minori Osservanti tenuto al Masaccio nel 1671. 
fu eletto Ministro Provinciale questo P. Agostino da BJvedcrc , the 
è uno de' Castelli del Contado Jesino. 
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ANTONIO DA SIN1GACLIA. 



Ltro Ministro Provinciale de' PP. Min, dell'Osservanza, eletto 
nel Capitolo tenuto a Jesi nel 1739. 

AMI- 
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AMICO MALA VOLTA DA M. LUPONE 



lori nel secolo XVI. c si distinse in medicina. 1 mici concittadi- 
ni ( i Massacccsi ) lo elessero a medico della patria nel 1562 dove 
servì per due anni con sommo plauso . Si notino Y espressioni colle 
quali -si trova contraddistinto il suo nome nei libri pubblici. Clarissi- 
mum Art inni , cr* Medicina Dottorali Magnificat* D. Amìcum Maia- 
volta, de Monte Lufono . 
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ALESSANDRO CASTELLUCCI DA URBINO . 



1 cgual merito stimo che l'osse egli in medicina siccome a lui 
dettero parimente i Massaccesi la condotta medica nel 1596. che ri- 
tenne per due anni , come a magnifico & £ x celienti ss'mo £>. Artis , 
& Mtdicinae Dottori . 
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ANTONIO PUCCIANT1 DA MONTENOVO 



T laccbè siamo fra i medici sarà bene di ricordare ancor questi , 
che in una pergamena , contenente una transazione fra il Vescovo , 
e il Publico di Jesi stipolata nel 1495. S1 trova segnato fra gì' altri 
testimonj i più distinti con questo titolo : Magistir Autonius de Puc- 
cuuitbus artium , & medkinae dottor de Moia movo . 



ANGELO DA M. OTTONE, 



O ttone uno de'castclli del Contado Fermano , nominato ne' 
passati secoli M. Attone, come si raccoglie dalle antiche scritture , 
fu Li patria di costui, il quale nel 1372. era Podestà di M Albod- 
do, ci in una Pergamena, scritta l* istes&'anno, li 14. di Dicembre, 
che si conserva nel cit. Archivio di Jesi si legge il silo nome così. 
De mandato sapienti* viri D. Angeli de Monte Attone Un. Poteste 
Mentis Podii &c. 
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ANTONIO DA M. MELONE. 



D 



Alla famiglia de'PP. Min. Osservanti. Fu un'Oratore chiarissi- 
mo peli' età sua, e perciò potè calcare rispettabilissimi pulpiti. Si con- 
ta di lui, che nel 1505. predicando l'Avvento in Urbino per la Fe- 
sta del Natale lece tare una solenne generale processione, e lumina- 
ria per firj una collctta a prò del sacro Monte di Pietà, ad e- 
Sempio della quale il Duca ordinò, che lo stesso si facesse anche a 
Csiteldnrtntc t di che n'esiste la lettera ducale registrata nelle pub- 
bliche rif'ormanze di d. Castel Durante, ora Città di Urbania. 
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ANTONIO DA GINESTRETO . 



Inestrcto castello del Pesarese fu la patria di questo soggetto, che 
fu in molta stima presso i PP. Min. Osservanti, de' quali professò Y 
istituto. Fiorì nel secolo XVI. ed ebbe il merito di esser' eletto a 
Commissario generale di tutte le Provincie W partibus Cismontanis 
spettanti all'Ordin suo. Si ha di lui onorarissima menzione in un co- 
dice del 1577 che si conserva nel Convento dell'Eremita. 



I 



ANGELO BERNARDI DA JESI. 



,N un foglio volante così lasciò scritto di quest'Angelo il Lanccl- 
lotti Primo scrittore della Storia di Jesi Angelo Bernardi che nacque 
li Xi. Agosto 131 5. luconincìh a scrivere memorie. Seguono poi le 
«aemorie stesse ch'egli scrisse in quella rozza lingua d'allora , ma non 
e luogo a riferirle distesamente; e piuttosto Jc rammenteremo allor 
quando tratterò di Jesi . E questi sono gli elogj che io ho' ricevuti 
dal eh Sig. Ab Menicucci . Ora ne aggiungerò io parecchi di nuo- 
vi, come ho potuto raccoglierli colla lettura di qualche libro. 

\ 
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ANDREA DA OFFIDA 

D Al eh. Pompeo Compagnoni nella sua Regi* Pitena pag. f il. è 
annoverato fra i Podestà che governarono Macerata, e la di lai Po- 
desterìa cadde nel 135 1. 

ANTONIO DA FU UNFORTE 

Ij Runforte fu già un Castello della nostra Marca situato fra i con* 
lini della Terra di Sarnano, e del castello del Gualdo, c celebri so- 
no i Signori di tal castello , i quali ne* presero poi il nome per la 
famiglia, nelle storie della Marca de' bassi tempi , come vedremo . 
Or uno di questi , che e il nostro Antimo nel L378 iu Podestà di Ma- 
cerata , come riferisce il medesimo Compagnoni ai luogo citato pag. 
248. 

\ 

ANTONIO DI TOMMASO DA M. DELL' OLMO 

Un' altro Podestà di Macerata nel 1396. al riferire del medesimo 
Compagnoni nel cit. libro pag. 265. 



ANTONIO DI VANNI DI SIMONVCCIO 
DA MACERATA. 



F 



U questi ,un prepotente cittadino, il quale, affidato sul valere, e 
sull'assistenza apprestatagli dai Varani di Camerino, nel 1396. si fece 
tiranno della sua Patria con tradimento , conforme racconta il cit. 
Compagnoni pag 265. Ma chiamato dai Maceratesi al proprio soccor- 
so il celebre Capitano Mostarda con altri valorosi capitani fa sotto- 
messo , e vi perde miseramente la vita . 



AN- 
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ANTONIO DA CAMERINO 

\^Aloroso capitano de' tempi suoi . Fu condotto nel 1396. dai Ma- 
ceratesi per cacciare dalla tirannìa il menzionato Antonio Vanni di 
Simonuccio , c vi riuscì maravigliosamente insieme col Mostarda , c 
con altri valorosi Capitani 

» 

ANTONIO DE' BENVENUTI DA URBINO 

Podestà di Macerata nel 1435. cu " ca > secondo il comcndato Com- 
pagnoni nella citata sua opera pag. 527. 

AGOSTINO DE' SAV1N1 I?A FABRIANO 

TJomo di merito nella Giurisprudenza. Fu eletto a suo Giudice 
dal Conte Francesco sforza , e per costui commissione compose certi 
capitoli spettanti alla Curia Generale della Marca , come cUcc il me- 
desimo Compagnoni alla pag. 327. 

ANTONIO TANCREUCCIQ 
DA M. LUPONE 

j\ Ltro Podestà di Macerata nel 1443. come si ha nel ^catalogo del- 
lo stesso Compagnoni , ed alla pag. 358. 

ANTONIO DI SANTI DI F1DESMIDO DA URB1SAGLIA 

U N ricco e potente Signore , che fiorì nella metà del secolo XV. 
Era costui o assoluto Padrone, o compadrone della notissima Fortez- 
za detta della Rancia , che sorge tutto via dentro i confivi di Macera- 
ta a lato del fumé Chienti , a fronte dulia via Romana , per cui si 

cam- 
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cammina con larghe pianure verso mezzo giorno a Tolentino , ella si 
rivolge ncìf Oriente verso Lbiaravalle (76) in vicinanza della Contea 
di Villa Magna (77) , e verso M, dell' Olmo da Settentrione ; con ri- 
guardare dalT Occidente M. Melone , Così vicn descritta dal Compa- 
gnoni 'tesso alla J ag y 358. il quale in conferma .dell' indicato domi- 
nio cita due antichi documenti , nel primo dei quali si legge : Anto- 
nio Sandis Domini Fidesmidi de Urbisalvia , qui dicitur babere jus in 
Rancia cowprestentnr de denariis Communis &c. e ncll' altro, che è 
un decreto di Credenza del Consiglio di Macerata : Quod DD. Prio- 

res tini cum Antonio de Urbisalvia , qui dicit babere instru- 

mentum Aranci*, cy accipiant prò Communi , & premittant Antonio 
illud , qitcd vis vidcbitur &c. Questa fortezaa , che esiste ancora in 
ottimo stato al presente appartiene alia nobilissima Casa Bandi ni Col- 
laterali di Camerino , che con tanto lustro risplende nella nostra Pro- 
vincia non solo per le ricchezze, ma per le ottime qualità dei Signo- 
ri di tal famiglia , fra i quali mi piace di nominar per onore il Sig. 
Marchese Alessandro, che colle sue ottime maniere si ha conciliato 
un singolare aflètto di chiunque V ha conosciuto , e colle caritatevo- 
li somministrazioni si ha guadagnato il cuore dei Poveri ; ammirabile 
in oltre per la somma religiosità; colla quale si distingue meritamen- 
te fra gli altri , e lascerà di se stesso un nome immortale , e un' e- 
sempio imitabilissimo da chicchessia . 



E 



ALBERTO DA CINGOLI 



co.ncndabile per la dottrina nelle materie legali , siccome nel 
1171. ebbe l 1 onore di esser destinato per giudice Generale della no- 
stra Marca . Vedi il Compagnoni pag. 139. 



Tom. X. \ i AN- ' 

(76) Celebre Badia detta anche di Fiaftra di Camerino, 
dal fiume di tal nome che la va interfecando. (77)<Dicefi Villa Magna tuttavia una con- 

Ap/a.-tcnne già un tempo al Monacht'fmo;quin- trada del territorio Uibifagliefe in confine con 

di palsò al Collegio Romano de' Gefuiti , e M. dell' Olmo, dove fi rinvengono de Uè mol- 

fopprrflì quoOi fu conceduta dalla Santa Sede te anticaglie , e fi feorgono antiche foflru- 

in enfìtcuG alla nobili/lima Famiglia Bandini zioni . 
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ANTONIO D'OSIMO 

Da tina lettera di Carlo Malatesta Signore di Rimino, riferita dal 
Compagnoni cit. alla pag. 289. si * ha che questi fosse Vicario dell* 
Appellazioni della Curia generale della Marca nel 1411*1 che dimo- 
stra che fosse versato nelle leggi criminali, e civili. 

1 

ANTONIO DI BERTUCCIO DI SEC AN ATI. 

G ludice , e Vicario nello spirituale del Cardinal Angelo Cino Ve- 
scovo di Macerata, e di Recanati, e Legato della Marca nel 141 a e 
perciò versato anche questi nella giurisprudenza civile , e canonica . 
Vedi iì cit. Compag. pag» 290. che cita il Tom. L dell* Italia sacra 
dell* Ughelli. 

> 

ANGELO NALLUZZl DA MONTE DELL* OLMO. 

EL catalogo dei Podestà d* Osimo , che si dà dal Martorelli in 
fine della sua storia si conta quest* Angelo all' anno 1368. 

ANTONIO INFIRMATI DA FERMO. 

Alito Podestà d' Osimo nel 1376. come s* ha dallo stesso catalo- 
go del Martorelli . A 

» 

- 

ARNOLFO DA MONTESECCO . 

JVTontesecco uno dei luoghi compresi nel Vicariato di Mondavio 
fu la patria di costui , che nel citato catalogo al 1428. si pone per 
Podestà parimente di Osimo. 

ANGELO BRAVOL1 DA RECANAT1 / 

W El U79. «fa Podestà d' Osimo, come dice il medesimo Martorelli 

AN- 
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ANDREA SANSOLTATO DA MONTE MILONE 
I^Arimente Podestà d' Osimo second» la citata scric nelF anno 

ASTOLFO RAINALDUCCl DA CASTIGNANO 

D Icesi dal Martorelli Rgnucei . Si annovera fra gli altri Podestà di 
Osimo all' anno 1492 Per altra se è quello stesso , come credo, che 
nel 14?$ fu Podestà di Tolentino il suo nome fu KainaUncci , co- 
me les^e il Santini nelle .mem. storiche di Tolentino pag. 3*2. 

ANDREA ALA,VOLlNO DA SASSOFERRATO 
Un 'altro Podestà di C%imo nel 1491. come die» il cit. Martorelli. 

ANGELO ORLANDI DA CORINALDO 
Ne 1493. fu parimente Podesrà d' Osimo. Vedi il cit. Mmorelli. 

ANDREJ SODER1NI D'ASCOLI 

.À Ncor questi fu un Podestà d' Osimo nel 1504. annoverato dal 
Martorelli cit., e di nuovo tornò ad esserlo nel 1511. 

ADRIANO DI GIOVANNI ALLEVI DA SANG1NESIO 

Fu parimente Podestà d' Osimo nel 1546. c questi essendo stato in- 
cognito al Martorelli si deve aggiungere al catalogo di lui, che imi- 
sce nei 1544. 

Tom. X. i a AN- 
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ANTONIO GIACOMO GALLO D' OSIMO 



D 



EU' antica nobilissima famiglia Gallo di Osimo fiorì questo sog- 
getto circa la metà del passato secolo. Fu Prelato della Segnatura, 
come riferisce il cit. Martorelli pag 446. 

- ■ 

ASCANIO DI LODOVICO FIORENZl D'OSlMO 

Tv 

J»\iObilt 1 ed antica egualmente è la famiglia Fiorcnzi della stessa 
cinà, cai fece sommo onore quest' Ascanio pel suo valore nellt armi. 
Elbe il coniando delle milizie di Nocera, Trevi, Alontefalc© , Val- 
tapino l'anno 15^0. Vidi il cit. Martorelli pag. 445. 

ANDREA GOZZOL1NI ( seniore ) D'OSlMO 

V 

V Aloroso nelle armi , e il di lui nome si predica con ragione da 
chi ci ha narrati gli avvenimenti del secolo XIV. m cui visse; e spe- 
cialmente qui in Fermo nei fatti d'arme che vi accaddero . Marco* 
relli pag. 447- 



I 



ANDREA GOZZOL1N1 ( giuniore ) D' OSIMO 



mitindo il valore de' suoi maggiori riuscì ancor egli valorosissimo 
ntlle armi . Strvì in qualità di capitano Ferdinando Re d'Aragona, 
e ne np^r ò dimostrazioni grandissime di stima, e di gratitudine . I 
loro descn.ieiKi , dice H Mattonili pag. 44^- , che fiorivano a suoi 
giorni a Cosenza, dove possedevano molti feudi. 

AURELIO JANNICOLl D' OSIMO. 



C 



Hurro n Ila letteratura . 5 f acquistò tanto merito fra i Monaci 
Silvcsrri ti , de' quali professò 1' istituto, che giunse ad esser Genera- 
le . La ui lui famiglia nobilissima dicevasi in addietro Giovagnoli , 
come ce ne assicura il Martorelli pag. 448. 

AS, 
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ASCANIO MARCHESINI D' OSIMO, 

f^U questi Vescovo di Calvi, e Visitatore dell'Arcivescovato di Bo- 
logna . I di lui decreti fatti nella visita detta la visita Marche sina 
sono anch' oggi in grande stima . Fin qui il Martorelli pag. 449. Il 
eh Mons. Pompeo Compagnoni poi iij certe giunto Mss che fece al- 
la di lui storia nota in oltre ciò che segue di lui . Fu fatto coadiu- 
tore di Parma, e poi Vescovo di Calvi da Gregorio Xlll. Fu un bel 
letterato , ed in particolare di lettere Ebraiche : Così cr^de Galli ne 
la vera hiterpr. dopo la pig. 5*. Vid. Marangon. lstor. di Civitano- 
va pag. 359- & seqq. 

ANTONIO MARIA PRANZONI D' OSIMO 

u Omo di lettere . S' acquistò poi tanto inerito che nel 1650. fu 
dcsuuato Vescovo di Minervino . 



ANTONIO S1NIBALDI D* OSIMO 



C 



Avaliere di Malta di sperimentato valore . Fu bravo nell* eserci- 
zio delle anni, fra le quali morì nel 1592. Vedi lo stesso Martorel- 
li 454- 



ANNIBALE S1N1BALDI D* OSIMO 



-4O stesso Martorelli , allo stesso luogo , fa il seguente encomio a 
quest' altro illustre soggetto della medesima famiglia . „ Annibale Si- 
„ nibaldi uomo di lettere , e cospicuo in materia di Segreteria , che 
„ dopo aver servito per qualche tempo in Roma alla Rcpublica di Ve- 
„ nczia , fu chiamato al servizio di Maria figlia di Carlo V. Impe- 
„ radore , e Regina di Portogallo , dove invecchiatosi nel ritorno a 
„ questa Patria fu accompagnato con sua lettera di Lisbona li 5. Ot- 
„ tobr^ 158*. dove lo tratta con titoko di nobile, e virtuoso, la qual 
„ lettera da me veduta sta appresso li Signori Sinibaldi . „ 

■ AN- 
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CREDITO SIBI GREGE 
PER XVII. ANN. FOELICIS&c 
CASTOD1TO TEMPLO HOC 
TESTVD1NIBVS ORNATO 
OBDORMIViT IN DNO 
A. SAL. M. D. XV. 
AETATIS AVT. SVAE LIL 
ALTER VERO 
EODEM MVNERE PER XXXII. A. 
SANCTIS&' FVNCTVS 
EPISCOPIO A FVD. EXAEDIFICATO 
ANNV VITA E A CES LIIIL 
OBIIT A. D. M. DXLVIL 

ANTONIO MASSI DAJESI 

Fu Sacerdote , e si applicò alla pittura , in cui vi riuscì moltis- 
simo . Molte sue opere diede in luce a Bologna circa il 1580. le qua- 
li riscossero molto plauso ; ma sopra tutte gli fecero onore quelle , 
con cui rappresentò la vita di S. Maria Madalcna de* Pazzi . Ne 
pirla con lode Girolamo' Baldassini nella sua storia di Jesi pag. 358. 
Meriterebbe questo soggetto di esser' aggiunto all' abbecedario pitto- 
rico , .in cui non se ne fa alcun motto . 



AN- 
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ANTONIO SARTI DA JESI 

ALtro celebre pittore ignoto air autore dell'abbecedario suddetto, 
di cui fa menzione Tommaso Baldassini alla pag. 1 6 1 . dove ricorda 
il di lui quadro di S. Bonaventura , che resta nella Chiesa degli Os- 
servanti Riformati della sua patria, e l'altro di $. Francesco di Pao- 
la presso i Minimi . Altre di lui pitture si ammirano . Ma altrove 
incora e in Jesi , e mori vi sono delle di lui belle pitture , come 
al Massaccio nella Collegiata si ammira il quadro della Circoncisio- 
ne . Fu di estrazione civile, e la sua famiglia è aggregata alla cit- 
tadinanza. Fiorì in' principio del secolo prossimo passato . , 

ANTONIO GATTINI DA M. FANO . 

Uomo d* una pietà singolare , e dì non comune dottrina , che 
fiorì nel principio di questo Lecolo . Fu Canonico della Basilica di 
S. Maria Maggiore di Soma , td ammirando le sue rare virtù il 
sommo Pontelice Clemente XI. per esser vacato il Vescovato di Je- 
si colla morte di Monsig- Alessandro Fedéli lo contcrì a quest' An- 
tonio ai 19. di Dicembre del 1717. Non lo ritenne per altro pù di 
sett' anni, siccome nel 1724. a cagione della Visita, di cui aveva 
sofferto gran danno lo rinunziò . Vedi Girolamo Baldassini Stor. di 
Jesi pag. 381. 

ALBERTO DA MORRÒ VALLE 

Fiorì in questo secolo circa il 1730. nell' ordine de' W. Min. Os- 
servanti Riformati . Fu due volte Definitore , ottimo , e zelantissi- 
mo Predicatore , ma sopra tutto si distinse nella santità della vita, 
e negli csemplarissimi costumi . Fu autore, che nel Convento dell' 
ordin suo di Civitanova, in cui per lo addietro vi si era tenuto 
Professo rio , e studio, si formasse un ritiro , come in fatti seguì . c 
come vi resta tuttora. Morì egli ncJlo stesso Convento. 

• 

AN- 
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ANTONIO ONOFRII DA OSIMO . 



Isse nel 1476. Fu testimonio della celebre battaglia che avvenne 
nelF anno suddetta fra gli Osimani , e gli Anconitani per guerre ci- 
vili , che erano fra di loro , e specialmente per i confini, colla peg- 
gio dei secondi . Convien credere che fosse un buon poeta di quel 
tempo , e t'osse dotto , siccome lasciò MSS. la descrizione di quella 
pugna in versi esametri non disprezzabili in riguardo al tempo , in 
cui sono scritti . Il titolo e il seguente . De cade , & conj/iéfu An- 
conitanorum , & Auximatum . Carmen Mi//. CCCC. LXXVll. UH. Kal. 
Jttlii sedente Sixto UH. PP. Maximo . Fu stampato questo Poema 
nella storia di Osimo del Martorelli alla pag. 327. e segg. ma come 
accenaa il eh. Mons. Compagnoni in una nota Mss. ivi apposta una 
copia Mss. se ne conserva in Casa Leopardi legata insieme colla ve- 
ra interpretazione di Ercole Gallo , nel line di cui si dice , che tal 
vittoria fu il giorno di S. Leone , e che perciò il Consiglio ordinò, 
che la Città ne facesse celebrare la Festa , coma si costuma ( dice 
il Mss. ) sino al giorno d' oggi nel Domo . 



ANTIOCO ONUFRIO DA OSIMO . 



N 



ON saprei asserire se fosse qaesti della stessa famiglja di Anto- 
nio , da che lo scambio dalla o in u nella parola Onufrio dopo il 
corsx> di due secoli non mi farebbe maraviglia. F.gli veramente s'in- 
titola cittadino Romano, e Patrizio Osimano , il che farebbe vede- 
re che fosse d' un' altra famiglia originaria da Roma ; se pure non 
ottenesse tal cittadinanza per suo maggiore onorifico, quantunque 
Patrizio Osimano . Anche questi fu uomo dotto , secondo che por- 
tavano i tempi in cui visse ; e fu circa il fine del seco\o prossimo 
passato . Fu autore d' una latina collezione di memorie isteriche ri- 
guardaati la città d' Osimo sua patria, le quali per altro sono scrit- 
te senza critica , perchè allora appunto non s? esigeva dall' **o de* 
tempi. 11 titolo e il seguente. 

Tom. X. k Ve 
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Vetustissim* Auximatis Urbis breves notiti* ab Amiocho Honnfrh 
Auximatis Ecclesi* Canonico Decano J\ U. D. Protbotiotano Apostolico, 
Che Romano, Patritio Auximano , ac Lateranensi Vicario cotteci* y ac 
digest* . ìiminentissimo , Reverendissimo D. Antonio Auxnnati 
Episcopo Sancì* Roman* Ecc/esi* Cardinali Bicbio dicat* . Mac rrat* t 
Typis Caroli Zenobii . M. DC. LXXXII. DD. Supcriortm ptrmissn . 
QiKSt' operetta e in fogl. piccolo di pag. 118 Non accade, che an- 
noveri i suoi onori , essendo ben chiari dal riferito frontispizio. 

ANTONIO MARIA BIZZARRI D' ASCOLI ; 

Moroso Capitano, che fiorì nella metà del secolo XVI. meritò 
una decorosa iscrizione dal Pubblico di Civirai.ova nella Chiesa de' 
PP. Min Conventuali , dove tu sepellito , a cui è apposto arche lo 
stemma gentilizio formato da tre monti , due rampe di Leone , ed 
Qua stella . La seguente iscrizione , riferita anche dal Marangóni 
stor. di Civitanova pag 172 saia 1' autenticità del suo merito »• 

i 

A NT. MAR1AE. BIZZARRO. ASCVL. CENTVR. INTREPIDO. 
QVI. DVM. ILLVST. D. IO GEORGI!. CAESAR. IVSSV. SViS 
OPPfDiS. PREEST . VT. AB. INCVRS1ÓN1BVS . TV'RCARV* 
TVTARETVR . FEBRE. CORREP. ACV. CV. PLVR1MORVM. 
LACHH11S . PERIlT . VXOR . PIENT. A1QVE . FIL. MOER. 
PO^VE . VIX . AN. L. MENS. I. M. D. LXV1II. 

ANT . MA RIA E . B'ZZARRl . DVC1S . FORTISSIMI . NOMEN 
AC. PRAECLARA. MERITA. INSIGNE. HOC. OPPIDVM. MAR 

■ 

MOREO . MONVMENTO . CONSECRAV1T . ETERN1TATI . 
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Col lasso del tempo trascurar» questa memoria minacciava di 
venir meno . S' incontrò fortunatamente Vice Duca di Civitanova 
Valmonto Sgariglia della nobilissima famiglia Ascolana , e per far 
cosa grata alla' patria non meno che ai cittadini di Cjvitanova risto- 
rò il monumento , assicurandolo per un più lungo cono di tempo 
dalla rovina, e per eternar la memoria di tale sua attenzione vi ap- 
pose le seguenti parola . 

MARMOR. IPSVM. SITV. AC. TENEBRIS. OBRVTVM . VAL 
MONTES . SGARILIA . PATRITIVS. ASCVLANVS . J V.D. AC 
V DVX. IN LVCEM . EXTVLIT . AC. REST1TV1T . VN1CA 
V1NDICANS. OPERA. GEMINO. AB. INTER1TV. C1VIS. OPTI 
MI. MEMORTAM. ET. OPPIDI. GRATJSSIMI. VOLVNTATEM 
A. SL D. M DC. XXIUL 

Degno esempio di loderole patriottismo, che a tempi nostri non so, 
se troverebbe d^ni imitatori . 

ANGELO PASQVALI DI M. BAROCCIO. 

T 

X RA i Podestà, che si contano dell' antica Terra di Civitanova, 
de' quali ne -ha molti raccolti il eh. Marangoni , e ne ha inserita la 
serie nella storia di Civita nova alla pag. 384. si annovera quest' An- 
gelo neir anno 1417. chiamato nelle antiche carte , onde ne trasse 
il nome spettabile , ed essimi* 



Te»:: X. 
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ANTONIO S1N1BALDI DA M. GIORGIO . 

EL 1430. fu costui pure Podestà di Civitanova , come dice il 
cit. Marangoni , e si distingue col titolo di spettabile . 

ANDREA CAPOLEONl D' ANCONA . 

F U costui pure un Podestà di Civitanova nel 1465. detto tttèile, 
ed esimio . 

■ 

ASTOLFO DA CASTIGNANO . 

- 

1^ Restantissimo viene questi chiamato nei documenti , dai quali 
lappiamo che fu Podestà di Civitanova nel 1474 , e siccome fu con- 
fermato per U n' altr* anno , cosa molto rara in allora , ciò è segno, 
che fosse un soggette di un rarissimo merito . Si noti per altro, che 
la seconda volta non solo è detto prestantissimo , ma Conte generoso. 
lauto è vero , che la generosità ha fatte gran forz« in ogni tempo. 

ATTO GENTILI DA FABRIANO . 

A Ltro Podestà di Civitanova nel 1483. , detto parimente spetta- 
bile . 

1 

/ 

ASCANIO MANTILLI DI ROCGA CONTRADA. 

JF U parimente Podestà dell' anzidetta Terra nel 151». distinto col 
titolo di egreggio . Trovo pei sotto V anno 1514 un'Ascanto Ma* 



i 
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nell'i da Rocetcontrada . Chi non direbbe, che fosse lo stesso sogget- 
to , uniformandosi nome , e patria , e che per errore o di stampa , 
© dell' amanuense seguisse lo scambio della i in e , o del e la ; ? • 



I 



ANDREA DI ROCCACONTR ADA 



Gnorasi il cognome, di costui , che fu Podestà pure di Civitanova 
nel 1520. 

ANDREA ONOFRIO DA SASSOFERRATO 

D Icesi questi egregio Signore quando' vien nominato nei pubblici" 
fogli dell' anno 1538. nel qua! tempo fa Podestà di Civitanova" . 



ANTONIO ROBERTI DA SAN GIUSTO 



lglio di Giacomo . Attese alla giurisprudenza , in cui si distin- 
se battendo le orme disegnategli dal suo eh. genitore Meritò per 
questo di essere detto a Podestà dei luoghi della Provincia , come 
in fatti lo era nel 1417. dell' Apiro , e della Valle di S. Clemen- 
te . Vedi le meni, della vita di Giammattco Durastam^ del Ton- 
dini pag. 9. 

• 

ANTONIO ROMANI DA S. GIUSTO 

jU lglio di Simonetto . „ Viene encomiato nei libri de* pubblici • 
„ Consigli del 1389. per uomo versatissimo nelle faccoltà legali , che 
„ formarono la di lui principale occupazione nonostante che si ap- 
„ plicasse pure all' arte di Notajo . Un' argomento del di lui di- 
„ stinto merito noi 1' abbiamo dall' essere egli stato scelto fra i pri- 
„ mi consiglieri di cernita , quando nel suddetto anno furono pre* 
„ scritte alcune leggi pel buon ordine , e governo di quel Pubblico in 
„ vigore delle quali non si dovettero ascrivere a quel consiglio che 
„ persone, le quali si distinguessero in prudenza , e in sepcre. «Ve- 
di la sopra cit. «lem. del Durastante pag. 10. 

AN- 
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ANDREA GRAZI DA S. GIUSTO' 

J^Vnchc questi fu figliuolo d' un Si monetto , e fiorì nel secolo XIV. 
Fu vcrsatissimo nelle facoltà legali , e perciò cadde sopra di lui la 
scelta , che fece quel Pubblico de' più dotti soggetti destinati nel 1383. 
a correggere , e far le giunte agli statuti municipali . Così abbiamo 
nel cit. libr. del Tondini pag. il. 

» 

ANGELO PACC1ARELL1 DA S. GIUSTO 

Da questa famiglia estinta da lungo tempo in S. Giusto sortirono, 
due chiari uomini encomiati dal Dr"«istante nel suo Luminare mejtts % 
uno di questi tu Angiolo , di cui parliamo . Ma e dell' uno , c dell' 
altro sappiam così poco, che tutto l' encomio si può ridurre alle se- 
guenti pirole del comendato Durastante: Angelus i- acciarellus seve» 
ritate : Aleicurius Pace tare llus severa stabilts ingenti stabilitale va- 
le ut . Per altto noi gli dobbiamo esser grati anche di questo picciolo 
indizio, senza di cui si sarebbero perduti ariano anche questi due no- 
mi di non oscuri cittadini . Vedi il cit. libro del Tondini pag 51. 
• 

ALOISIO GRAZI DA S. GIUSTO 

ENcomiato anche questi dal Durastante nella sua citata opera del 
Luminare majtts per la dignità , con cui sostenne la professione di 
* Maestro di belle lettere , e per la sua eloquenza , e per la purità , 
con cai scriveva in lingua latina . Pregi tutti ptr i quali ha concor- 
so ad accrescere onore all' illustre sua Patria . Aloysitts Grazii (pa- 
role del Durastante ) litterarii ludi non postremae ttotae quondam 
Magister tptimo quidem h genio , eloquio y latìnoque sermone paeditus 
9st . Veggasi le note del cit. libro del Tondini pag. 51. 

AN 
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ANTON FRANCESCO PELLICANI DA MACERATA 

Di questi si legge il seguente elogio fattogli dal Sig. Tondini cit. mem 
della Vita del Durastantc alla pag. 79. sotto la nota 81. in proposito 
della dedica, che gli fece il comendato Durastante dell' opuscolo ; de 
Romcuorum Ccnsorum legibus , e?* Potestatibus : che porta la data di 
Macerata del 1 581. „ Anton Francesco Pellicani figlio del Senator Gio- 
„ vanni , fu uomo di profondo sapere, e di somma dottrina * e uno 
„ de' primarj Avvocati della Marca . Ebbe per moglie Cintia della 
„ nobilissima famiglia Gactani di Roma , Madre della quale era sta- 
ÌK ta Marzia Colonna ; e diede in moglie Maria sua Sorella a Pirro 
„ Gaetani Barone Romano . „ Dalla lettera seguente poi , che è pre- 
messa all' opuscolo surriferito , e, che nelle cit. meni, del Durastantc è ri- 
ferita al num. XI. dell' appendice, si rileva chiaramente l'impulso, 
che diede il nostro Pellicani al Durastante .d' illustrare un tal punto 
di Romàna antichità . Ecco pertanto \z lettera conV ivi si legge . 

Magnifico , nobili , dileclissimoque Compatri D. Antonio Francisco 
unico. Mngnificentissimi felieissimique D. Joannis Pellicani Macerateli- 
sis & Patricii , & J lire con 5 ulti , & AJvoeati , £r Patroni sui Fi/io 
Janus Mattbaus Dttrastantes Pbilosopberastis t boc es( Pbilosopbi* ama- 
tor Sanftojustauus . S. P. D. 

Cum olim ( Compater , ac Domine mi colendissime ) me cui 
j ubere poter as , orasse s , facile exorasses , ut propria s Romanorum 
Censenti» Isges , ac Pcisstates conscriberem , conscriptasqne ad te da- 
rei» , equidem , licet solitis essem pbilosopbicis meis coutewplatiouibus r 
ac meorum Operum censurae , din notfuque , semper addiclus ; eis ta. 
men^ ut sibimet, cui plurimum debeo, satis prò virili parte me a face- 
rem , postbabitis , buie prò virili mea parte negecio soli adeo vacavi , 
ut pauculas basee probatissimornm Antborum & Ciceronis , & tivù 
& Plinti , & Plut archi sententias oh exoptatum a te ipso finem in «- 
collegerim> nec non colletfas inque prxsentis bujusce ttii opusculi 
formulavi redaclas sjbimet ( quantum , qualeque id sit ) dedicaverim , ac 
libentissime dedeiim . Opttsciilum igitur ( amabo ) perii gere non dedi- 
gneris , Non enim ( ut equidem spero ) te fonasse poeuitebit : Uè- 
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ne ( magnifìce mi Computer ) vale , Mctelliana- illa y imo Pediatta ista 
stimma , tam sane tibt , qttétvi optivi» tuo Genitori , veteriqtte Patro- 
no meo solita , Jelieitate d'ut fruere\ Nestoriosque dies vive. Macera- 
ta Decembris ldibus , Anno a Vtrginea Partii i$Sc. 

AGOSTINO ANT1CI DA JESI 

* 

^LBbiamo dal Jacobilli nel catalogo de' Vescovi, e Governatori di 
Fuligno citato da Tommaso Baldassini Ster. di Jesi part. 3. pag- 187. 
che fosse Podestà di essa citta di Foligno nel 1514 Anche Girolamo 
Baldassini lo riporta allo secsso anno ma lo fa della famiglia Amici.. 

AMATACONTE UGOLINI DA JESI 

De«o dtl Conte Ugolini versato nelle materie legali . Ebbe la Po- 
desteria di Sassofcrrato nel 1398. 

1 

ANGELO GHILSLIERI DA JESI 

Dotto giureconsulto , e valoroso comandante di milizie . Fu dot- 
tore in legge , ed ebbe ottimo incontro presso varj Principi per le sue 
mre >irtù . Di lui narrano i due Baldassini , cioè il vecchio alla rag. 
187. e i! giovane alla pag. 183. che in Milano fu dichiarato dal Du- 
ca cavaliere di milizia nel 1450 Nel 1455. ^a Monsignor Giovanni 
da Firenze Vescovo di Volterra , in vigore delle facoltà conteritegli 
dall' Imrxrador dt' Romani Carlo IV. fu creato Conte Palatino con 
ì suoi discendenti . L' anno istesso fu eletto Podestà di S. Severi- 
no ; e nel 1457 dalli repubblica di Firenze fu eletto a Pretore , e 
capo di essa L' anno appresso passò alla Podesteria di Ascoli ; e 
n -nel 1460. all' alrra di Norcia . Indi a due anni fu eletto Pretore 
di Lucca i e nel 1471. fu decorato della carica di Rettore, e Capita- 
no 
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-fio della repubblica di Siena, dopo quatti anni fu chiamato per Ca- 
pitano dalla città di Perugia; e finalmente chiamato in Roma da Car- 
lo 11. cessò ivi di vivere lasciando un glorioso nome di se. Nel ca- 
talogo dei Podestà di Jesi eletti al governo di altri luoghi all'anno 1488. 
dice il cit. Girolamo Baldnssini , che il nostro Angiolo t'osse fatto 
Senatore di Roma . Ma siccome sotto V istess' anno egli stesso lo 
fa Pretore di Ascoli , converrà dire , che il Senatorato V avesse do- 
po eh' ebbe fatto un semestre di Podcstaria in Ascoli . Noto per al- 
tro che nella lapida a lui eretta nella chiesa di S. Floriano de' PP. 
Conventuali di Jesi sua Patria nella Cappella della nobilissima sua 
c»sa , e che qui riferisco per chiudere quest' elogio non si parla di 
Senatorato di Roma. Onore per altro,, che si sarebbe dovuto ad 
ogni conto rimarcare, siccome gli accresceva assaissimo lustro. 



ANGELVS . ISLERIVS . AEQV ESTRIS . ORD1NIS 
COMES. PALAT1NVS . FLORENT1NORVM . SENENS1VM 
PERVS1NORVM . PRAETOR . HONORATVS 
ALIORVMQVE AC PATR1AE OPT1ME MERITVS 
S1BI AC POSTERIS SACRVM DEDIT 1483. 
VT DEO PLACVIT ALMAE VRBIS OB11T 
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ANTONIO GRIZI DA JESI. 

^ Oggetto veramente ammirabile per aver ' saputo accoppiar tanto 
bene alla somma dottrina, che possedeva, specialmente nelle facoltà 
legali una esempUirissima condotta di vita, degna veramente del gra- 
do sacerdotale in cui era . Vi€se sempre lontano «dai ricreamenu , e 
la sola orazione , e lo studio formavano le di lui continue applica- 
zioni . Ricusò un Canonicato della Cattedrale offertogli dal Cardi- 
nale Corradi quand' era Vescovo di Jesi , ma lo volle suo Vicario 
Generale , con sommo di lui dispiacere , che fuggiva quanto più po- 
teva le cariche , e gli onori . Anzi richiamalo in Roma esso Car- 
dinale da Alessandro VII non potè non comendar altamente le di 
lui virtù allo stesso Sommo Pontefice . Fatto poi Vescovo V Emo 
Cibo volle, eh* egli' continuasse nella carica di Vicario, e ne fece 
sempre una grandissima stima . Fu geloso conservatore della casti- 
ga , fuggendo perc?ò rgni minima occasione , per cui potesse aver no- 
cumento . Fu sommamente umile , e nemico del lusso ^ per lo che 
restì sempre con a biti piuttosto vili , e per abitazione si scelse tre 
sole camere della propria casa al primo piano ; in una delle quali 
dormiva , in altra studiava , e nella terza dava udienza . Era som- 
mamente di voto di S. Filippo Neri, da cui si vuole, che fosse mira- 
colosamente guarito ia una di lui pericolosa infermità . Finalmente 
carico di meriti lasciò di vivere con sommo dispiacere dell' Eminen- 
tissimo Vescovo , e di tutta quanta la Città . Gli furono fatte so- 
lenni Esequie , e 1' Avv: Cesare Tosi recitò in sua lode una elegan- 
te Orazion funebre . Veggasi Ti ni naso Ealdassini Stor. di Jesi pag. 
104. e 105. 
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ANDREA SCH1NOPPI DALLA MANDOLA 

TJomo dottissimo , c specialmente nelle facoltà Teologiche . Ba- 
sta sapere che egli fu scelto per un de' Teologi del Concilio di Tren- 
to , come leggesi registrato nel catalogo dei medesimi fra gli altri 
che v' intervennero dei Min. Conventuali . Nella Chiesa de' medesi- 
' mi Padri della sua Patria v' esiste il ritratto , in cui si legge il se- 
guente elogio . 

D. O. M. 
ADMODVM R. PATER ANDREAS SCH1NOPPIVS 
AB AMANDVLA THEOLOCVS 1NS1GNIS 
CAETERARVM ART1VM PROFESSOR EXIM1VS 
SVI INSTITVTI OBSERVATOR SACRO 
TR1DENTICO CONCILIO INTERFV1T 
A XISTO V. SVMME DILECTVS 
LETHO PAEVENTVS PVRPVREA D1GNITATE 
DECORARI NON POTVIT 

ANTONIO BENI DA URBINO 

DAlla famiglia beni , di cui si è parlato anche altrove , ne uscì 
anche quest' Antonio , Uomo accreditato assaissimo nelle facoltà teo- 
logiche . Fin da giovanetto vestì Y abito de' Min. Conventuali di S. 
Francesco , e nei gradi di Reggente , e di Maestro , che ebbe in quel 
cero religioso riuscì con infinito valore . Fu maestro di teologia a 
Prospero Urbani , che riuscì poi qu'ejr insigne soggetto , che vedre- 
mo in appresso ; come vedremo anche chi fosse Rataello Urbani, che 
sortì da quest' istcssa famiglia . 

Tom. X. 1 a AN- 
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ANNIBALE GIVNGHI DA VRBINO . 

u N' Medico valente dobbiamo noi considerare in costui . In una 
nota del Tom. V. di quest' op«ra pag. 13 si fece onerata menzione 
di lui , ma qui se ne parla con qualche maggiore precisione , come 
ripromettemmo . Attese agli studj nella celebre Università di Pado- 
va > dove si conciliò della molta stima , e si fece dei nome . Ne 
abbiamo la conferma in Marco Mclla nella prefazione alla vita di 
Antonio Galeota , che vidi tempo fa Mss. Quando gli Urbinati si 
riballarono a Guid' Ubaldo 11. questo Ginnghi era Gcnfciloniere . Si 
distinse anche in Poesia , che coltivò con sommo suo genio ; e il suo 
nome ti trova fra i primi dall' Accademia detta degli Assorditi. 

ALESSANDRO TORTOR1NO DA URBINO . ) 

lori al tempo di Guidubaldo 11. Duca di/Urbino > ed esercitò la 
professione di orefice , e maestro de' cenj per le zecche che v'erano 
di quel tempo . Riuscì sommamente valoroso in tale professione al 
servizio del suo Principe , così che i suoi lavori elegantissimi si te 
nevano in sommo pregio . Fu d' un' ingegno molto vivace , e spi- 
ritoso nelle sue invenzioni . » 

* 

ADAGIO AMBROGI DA URBINO . 

E* 
Cccllente intagliatore de' tempi suoi . Colla vivacità de! suo in- 
gegno seppe mostrare quello che si poteva fare collo scorcilo . Si 
applicò anche a r lavori ài stucco . Sebbene un po tardi ; nondime- 
no vi fece un' ottima riuscita , e fece lavori di buon gusto. Si trat- 
tenne qualche tempo in Venezia , deve si esercitò assai utilmente 
in disegnare le opere de' valent' Uomini . 
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ALESSANDRO VITALI DA URBINO» 

I 

0 Trimo Pittore de* tempi suoi, e degno scolare del famoso Barocci; 
che seppe maravigliosamente imitare nella vaghezza del colorito. Sot- 
to sì grande maestro fece delle opere di sommo pregio, le quali non 
solo in Urbino , ma anche altrove si tengono in sommo pregio. Fra 

tutte basterà nominare la Tavola di S. Agata che si ammira nella 
Chiesa di tal Santa della stessa sua Patria. 

ANNIBALE GUERRIERI DA MASSA. 

M Erita d* aver luogo fra gli uomini illustri Piceni questo sogget- 
to, di cui esiste in Massa , Castello della giurisdizione Fermana , la 
seguente memoria erettagli da Olimpia Campana di lei consorte, Da- 
ma Osimana ; in cui si comprendono in compendio tutte le preroga- 
tive, delle quali andò egli fornito. 

D. O. M. 
ANNIBAL GUERRER1US DE MASSA 

VIR 

MORIBVS SCIA PRVDIA PRAEDITVS 
INTER BREVI VM APCORVM 

SCRIPTORES ; 
AB ALEXANDRO VII. VSQVE AD INNOCENT1VM XII. 

COOPTATVS ATQ/ 
INTER FAMILIARES ET * 
DOMESTICOS COM1TES ADSCR1PTVS 
SVAM PATRIAM REVERSVS OBIlT ANNO DNI 
MDC. AETATIS SVAE LX. VNDE . OLIMPIA 
CAMPANA NOBILIS AVXIMANA 
AMANTISSIMA VXOR POS. 

In 
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In fine è scolpito lo stemma gentilizio dJ!a famiglia. E' da no- 
v tarsi t cne B< *^ a noca cronologica nunca una seconda C al MDC o 
perchè omessa dal Quadratario . Son debitore al Sig. Conte Andrea 
de' Carli , che con sua umanissima lettera dei 22. Dicembre del ca- 
dente anno 1790. me la diresse da Mi'anoconla seguente di Arcadio Guer- 
rieri, come da Ini trascritte dalli autografi ch'esistono nella Chiesa 
de'PP. Min. Riformati di esso Castello di Alassa nella scorsa estate, 
dove passò qualche tempo presso i Signori Pavoni. E' molto rimar- 
cabile l'attenzione di questo soggetto ( che e uno degli Accademici 
Etruschi, e trasportato assai allo studio della storia naturale ) per 
aversi tolto il pensiero di cooperare nel miglior modo a quest' ope 
ra, quantunque poco o nulla possa interessarlo, perchè nulla riguar- 
da nè la sua patria, nè la sua provincia. 

ARCADIO GUERRIERI DA MASSA 

Jl U un giureconsulto dell' età sua, che seppe accoppiare alla dot- 
trina ancor la pietà, imitando gli ottimi esempi del Genitore, ed e- 
Seguendone la volontà, rese più magnifica la Cappella della R, Ver- 
gine Assunta nella detta Chiesa de'PP. Riformati di Massa . Sarà be- 
ne di riferire in primo luogo la memoria, che vi appose Guarniero 
suo Padre, c poi l'altra di quest' Arcadio, e dei suoi fratelli; le qua- 
li due si leggono in essa cap r ella come segue. 

GVARNERIVS EX NOBILI GVERRERIORVM FAMILIA ' 
OPT1MVS 1VR1S PFR1TVS CAPPELLA M HANC 
ADHVC V1VENS DEI GENETR1C! IN COELVM ASSVMPTAE 
AC D1V1S 10SEPHO ElVS SPONSO 
FRANCISCO ET DIDACO ADVOCAT1S 
EREXIT D1CAV1T ET PRO SACRlS DOTAV1T ' 

EX TESTAMENTO 1635. 

* 

Se- 

\ 
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DEL PICENO LXX xvii 
Segue l'altra d' Arcadio, c de' Fratelli. 

ARCADIVS 1. V. D. IOANNES DOMiTlVS & 10^ 

■ 

ANNES MATHAEVS FRES DE GVERRER11S. 
FILU ET HEREDES EX TESTAM. 

LATI ORI iERE EFFVSO N HONOREM DEI GENETRICK 
MAGNiFlCENTIVS ORNARVNT . 1635. 



ANGELO DA RECANATI ( Cardinale > 



Oco sappiamo di questo- soggetto . Anzi non mancano autori , 
che ne contrastano la patria , e che pretendano essere stato da Be- 
vala , c della famiglia Cino . Io per altro aderisco al Ciacconio , 
al Panvinio, all' Aberio , al Gontilori , air Oldovino , i quali con- 
vengono a chiamarlo cittadina Rccanatense, e da quest' ultimo trag- 
go io tutto quel poco the si può di lui riferire . Fu egli adunque 
v- r.ato nella giurisprudenza , essendo Stato Decretorum Doéhr . Ur- 
bano VI. lo destinò Vescovo della sua Patria, e di Macerata, Chie- 
se allora unite (79) nel 1389. succedendo ad Oliverio Decano di Ne- 
grcpontc , do^o che esse due Chiese erano state governate per varj 
anni dal Vescovo di Fiesole Niccolò Fiorentino mandatovi 4a Urba- 
no VI per far fronte ai Pseudovescovi Bartolomeo da Bologna , e 
Paolo mandativi dall' Antipapa Clemente VII. , il primo de' quali 
morì nel fu sorrogato il secondo nel 1384 ai »7- di Gcnnajo. 

Tornando poi al nostro Angelo sappiamo in oltre: che fu Collettore 

degli 

(79) Innoceruo VI. nel ijjv. reflìtuì a ivi fucceffe fra i dominanti partiti Guelfi*, e 
Recanati il grado di Città , c la Cattedra Ghibellino in difprezzo della Santa Scdc.Vc 
Vefcovile trasferita a Macerata da Giovanni di il Calcagli Star, di Recanati pag. tty. 
XXII. nel IJir.nel qua! anno Io flcfsoPon- dove xìknfet difrefatoen».* U Uolla dei Pon- 
tefice degradi Recanati per varie turbolerrze te£tf . 
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de » spogli per la Provincia dc'.Ia Murca , carica allora di qualche 
riguardo . Governò con prudenza le due Chiese, e diede non equi- 
voci segni delia sua dottrina , non meno che di pietà . Nel 1408. 
allorquando irasi adunato in Pisa il Concilio per 1' estirpazione del- 
lo scisma , Gregorio Xll. il quale in virtù del di lui previo giura- 
mento doveva avere rinunziato il Papato (80) per restituire la pace 
alla Chiesa ; lo promosse al Cardinalato nella promozione seconda , 
che tenne in Siena ai 19. di Settembre del detto anno insieme 
con altri diece soggetti , e gli diede il titolo S Stefano in Monte 
Celio . Questa elezione per altro sarebbe stara del tutto nulla , e 
niuno vi tu che avesse riconosciuti per Cardinali i diece dirisati sog- 
getti se non dopo che il Concilio di Costanza dopo la rinunzia che 
lece Gregorio XII. del suo Pontificato pel bene della pace col pieno 
consenso di tutti i Padri iurono ricevuti per tali . Dopo la sua pro- 
mozione alla Sacra Porpora seguirò a ritenere i due Vescovati an- 
nessi col t'itolo di comenda , come si riconosce dai libri delle pro- 
visioni sotto Martino V., e dagli atti Concistoriali di Gregorio XII., 
« di Alessandro V. Romani Pontefici . Cessò di vivere ai ai. di Giu- 
gno del 141 2 , e fu scpcllito nella sua Cattedrale di Becanati in un 

sepolcro non molto elevato da terra colla iscrizione che segue 

♦ 

REVERENDISSIMVS D. A. GARD RECANATI 
OBIIT XXI. JUNII. ANNO MCCCCX1I. 
CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN PACE 



Altro di lui non sappiamo, nè altro riuscì di saperne al Oldovino, il 
quale ne riferisce anche lo stemma gentilizio , che è una Croce ter- 
minata da tutte le parti con due lettere A ed R . 

ALES* 

(So) Succede nei Pontificato a Innocen. zt'ato il Papato Cubito rbe aveffe rinunzia» 
7.0 VII. ma fìcrome allora la Chiefa di Dio Benedetto XIII. Ma non rilette alle parole, 
era afflitta dajlo feifma di Pietio di Ltni , e più per I' altrui perfuafive , che per mal* 
detto Benedetto XIII. per reftituìrc la pace animo fi volle follenere per qualche tempo. Fi. 
alla Chiefa fu eletto Papa col patro fermato nalmcnte rinunziò nel Concilio di Coflanza do. 
già dal giuramento, che egli avrebbe r.nun- po che nel Concilio Pi! ano c/a già flato deporto. 
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ALESSANDRO OLIVA DA SASSOFERRATO ( 



) 



A) 



Xerenzio fu il di lui genitore, e Giovanna ebbe nome la madre 
Poveri di sostanze, e di oscura condizione abitavano nella villa det- 
ta Bucellino distante da Sassoferrato circa due miglia , ed ivi si eser- 
citavano ncir agricoltura . Avvenne che essendo egli di soli tre anni 
si diede un giorno a cercare dei fiori per la campagna ; innocente 
trastullo dei fanciulli suoi pari . Occupato in tale impegno, precipitò 
senz' avvedersene in una fontana . Se ne accorse una di lui sorella 
chiamata Margarita , ma per essere anch' essa fanciulla di soli sei an- 
ni non fu da tanto da poterlo aiutare a sortirne; piuttosto si diede a 1 
correre , e col pianto e cogli urli andava chiedendo un ajuto dal vi- 
cinato , per salvare la vita del picciolo suo fratello, se si fosse potu- 
to . Accorse alle grida una buona Donna chiamata Diambra , e do- 
po aver osservato dove e come egli giaceva si cacciò nella fontana , 
c lo trasse . O vivo o morto che lo avrà ella creduto non mancò di 
usargli ogni attenzione che sul momento credè necessaria per ristorar- 
lo , e conservargli la vita, fino che passate nove ore accorse la ma- 
dre , i nformata allora allora di si funesta dissawentura . Veggendo 
questa il caro suo figlio senza che dasse il menomo segno di vita , 
•alza gridando le mani al cielo, e quindi cade a baciare la terra; e 
rivolta con piena fiducia verso il Tempio della gran Madre di Dio , 
che non era indi molto distante; le chiede soccorso pel suo pargole»- 
to, e promett e di consacrarglielo, se fosse tornato in vita 

Non appena compie tal voto, che si vede con marav'glia il fan- 
ciullo muover le labbra , aprire gli occhi , e chiamar la Madre per 
nome . Cor rone tutti allora estatici dallo stupore nel tempio, ed of. 
frono il fanciulletto Alessandro in su gli Altari . Dono di che en- 
trato questi nella Sagrestia vede una Dalmutica , nel cui lembo era- 
vi V imagine di Maria Santissima , ricamata in oroj la quale appe- 
na fu veduta da lui corre rapidamente ad osservarla , e tenendola fra 
le mani , questa , disse alla madre , questa è coki , che riti stese la 
mano velia fontana ; questa mi ha prestato soccorso ; nè poteva qW 
Tom. X. ci dl 
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di' staccarsi per qualcht tempo Sicura fede di questi avvenimenti fe- 
cero coloro , che si trovaron presenti , per non doverne noi dubitare 
nè punto nè poco ; ed argomento di conferma si può ricavare dal 
tempietto , che nella fontana istessa fu quindi eretto per autenticità 
del miracolo . La troppa tenera età del fanciullo obbligò i genitori 
a sospendere V esecuzione del voto , ma , giunto appena ai cinque 
anni , lo consacrarono all' istituto de' Padri Eremitani di 5. Ago- 
gtino , che vivevano appunto presso quella Chiesa . Comincitron 
essi adi istruirlo nei primi rudimenti delle ltttcre , e poi lo mandaro- 
no a compiere il corso della Grammatica nella prossima Citta di 
Matelica . Giunto all' età di sedici anni , e dando segni chiarissimi 
di gran profitto , e di somma elevatezza d' ingegno ,. fu mandato 
prima in Rimino , • poi a Bologna per apprender Filosofìa , e fi- 
nalmente in Perugia a studiarvi Teologia . Per quanto per altro fos- 
sero grandi i progressi, che egli faceva nell' acquisto delle scienze a 
segno che ninno de' condiscepoli lo potevano mai superbe non e- 
rano minori quelli della pietà, della candidezza de' costumi , della 
prudenza , nel possesso delle quali virtù stette egli ad ognora al di 
sopra di tutti i compagni . Per molti anni si trattenne in Perugia 
dove divenuto quel gran teologo che fu de' suoi tempi, e rigido 
osservatore dell' eremitico istituto, vi insegnò anche Filosofia. Il suo 
naturale lo trasportava ad occultare le sue virtù ; ma erano qutste 
cotanto eminenti, che non potevano restare occulte. Laonde i j»uoì • 
correligiosi lo elessero Provinciale Perugino; e quindi da Eugenio IV. 
Procuratore dell' Ordine . Avido di procurare la salvezza delle ani- 
me si pose con tutto V impegno ad istruire i popoli Sella ccltste 
dottrina , e ad infiammarli per 1' acquisto delle virtù . Allor quan- 
do il Cardinal Tarentino Protettore dell' Ordine lo stimolava a Te- 
ner pubbliche scuole ad oggetto di renderlo immortale per la som- 
ma dottrinaci cui era fornito egli non fu rocco da vanagloria ; ma 
rassegnato al volere del forprrato e del Sommo Pontefice s' incari- 
cò dell' impiego di pubblico Maestro , e per qualche tempo ritenne 
ancora la procuratoria generale dell' Ordine . 

Altri erano i pensieri, ed altre le cure, che occupavano l'animo 
di Alessandro. Più che la fama della dottrina, e la gloria .li sovra- 
stare 
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•stare tra suoi egli desiderava la quiete dello spirito per attendere 
alla orazione, ed all'acquisto dell' anime ; e rinunzia ri però tutti gl' 
impieghi, e tutte le cariche, stimò cosa per lui piò sicura di ritirarsi: 
E avendo inteso, che il Cardinal Tarentino lo avrebbe costretto a 
riprendere le cariche abbandonate, mosso da un' impulso divino, si 
ritirò, e si nascose ^>er lo spazio di circa due mesi pressò un certo 
Pietro Anacoreta, finché ottenne dalla S. Sede Apostolica di potersi 
disimpegnarc da qualunqu' altro impiego, ed incombenza, e di atten- 
dere solamente al ministero evangelico , ed alia predicazione della 
divina parola . 

Divenuto illustre dottore della sapienza evangelica , istruì molti 
popoli dell'Italia; coli' esempio della morigeratissima sua vita fu di 
stimolo a molti per incaminarsi sulla strada del cielo, e colla forza 
della sua eloquenza conquise i vizj felicemente. Fu destinato Vicario 
dell'Ordine, e fece a piedi la visita dei conventi di luogo in luogo, 
che se per la cagionevol salute non poteva talora continuare il cam- 
mino, non si serviva di altro che di un'asinelio. 

Malgrado per altro la sua renitenza in ricever gP impieghi ono- 
revoli fu promosso ancora al Generalato dell'ordine, nella qual ca- 
rica si diportò con somma diligenza, e con incorrotta giustizia. Nè 
solamente trattò egli le cose della religione con somma integrità , e 
santamente, ma fu ancora felicemente impiegato a trattare importan- 
ti affari dai Principi , e magistrati delle città . Egli fu che liberò i 
Cittadini di Siena da sanguinose guerre, da tumulti domestici da in- 
testine sedizioni. Egli che fece spegnere le invecchiate nimicizie fra 
i Fiorentini, ed i Perugini; e dovunque rivolse il piede, fortunata- 
mente ottenne di vedervi rifiorire la pace, se private, o pubbliche 
disco/die l'avevano sbandita dalle case,o dalle città. 

Un'uomo di tanto merito era ben degno che per bene della Re- 
ligione, e per decoro del Ceto Ecclesiastico venisse a maggiori ono- 
rificenze innalzato. Sedeva nella Cattedra di S. Pietro il Pontefice 
Pio II. e ai 5. di Marzo del 1460. avendo fatta in Siena la prima 
promozione Cardinalizia; desiderando d'innalzare a tale eminentissi- 
ma dignitit i soggetti più degni, che si fossero conosciuti, così parlò 
ai suoi Cardinali. Voi pensate , 0 Cardinali y a profsr de' seghetti, che 
Tém. X. ma. situo 
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Steno idonei ; a me riservo di sceglier/i perchè col soverchio numero 
non patisca avvilimento la dignità , o col troppo scarso non manchi- 
no soggetti che soddisfacciano alla Repubblica : Cogitate qui sttnt ido- 
nei , de numero ipt- jmticaèimus curaturi , ne vel nimietate vilescat 
dignitas , vel paucitate Reipublicae non satisfaciat . A tale propo- 
sta del Pontefice convennero i Cardinali, che cinque sarebbero state 
le persone meritevoli della sacra Porpora , fra le quali si compren- 
deva un nipote del Papa isteiso. Allora V ottimo Pontefice Pioli. 
E il sesto soggetto che io nominerò , voi non mi potrete negare che 
non sia maggiore di ogni aspettazione , vale a dire ALESSANDRO 
OLIVA uomo celebre per la dottrina nelle scienze teologiche , e celebre 
per la santità . Seguendo poi a comendarlo altamente, come si rac- 
coglie dalle seguenti parole . Sextum non negabitis , qtiem nomina- 
vero , omni expeÙatione majorem Alexandrum nempe Olivam , virum 
Theohgica dottrina celebrem % cjr sanclitate illustrem . Hic enim or- 
di.iU Augustinensium Magistcr generalis , summus Theologicae Sapien- 
ti£ Doélor , atque interpres, qui annts duos , & quadraginta in reli- 
gione versatns , eximius cult$r , & paupertatis y & bumilitatis extitit . 
Huic patria est Saxoferraium ; parente s ejus quinquemiem aut pan lo 
majorem Beo dedicaverunt . Cum in foutem cadens monito similis ex- . 
traheretur , locus in quo primo receptus est , Be at<e Alarti professio- 
nem emisit , revolutis annis eadem festivitate , & Missam primam 
celebravit , & magisterium TheologU adeptus est , & in Civitate B. 
Mari* ad Cardinalatnm per Kos assumptus est , vii' omni ex parte per- 
feclus y vocatns a Dto tamquam Aaron , nescins , itti peteus , & di- 
gnitatcs prorsits ejptgiens respeilus est in consili um . Tra xit Kos o- 
dor boni nomiuis , & vita exemf larissima ; nam & si animus ejus • 
honorem qnemws borreret , virtutes tamen ejus petebant ne inhonora- 
tus rcliuq/n-ritur . ' ■ 

Questa non aspettata elezione recò a moltissimi infinita maravi- 
glia ; da che prima fu sentita di quello si fosse pensata ; nè v' era 
chi si figurasse , che un povero Religioso, ristretto in una angusta cel- 
letta sebbene* esimio Oratore , ed uomo insigne , fosse innalzato alla 
somma' dignità Cardinalizia . Ma il gran PIO non ignorava , che i 
primi Principi della Chiesa erano stati ignobili , e poveri, e tutti co- 

nob- 

i 
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nobbero , che a PIO era grata la sòia virtù , e perciò indi in poi 
molti si dettero ad acquistarla con impegna maggiore : Tanto è ve- 
ro , che niente più stimola l* uomo alla virtù , quanto la speranza 
del premio , che è t* onore. 

Ma se fu di tanta maraviglia questa improvvisa promozione, che 
non avrà pensato Alessandro ? Quando il Camerlingo del Papa si 
recò a portargli la nuova , aveva egli poco prima cenato;, e occupa- 
to da poche incombenze , mandati fuori dalla sua cella i Religiosi , 
se ne dormiva placidamente su d* un scanno . Batte il Nunzio re- 
plicatamemc r.ell' uscio , finché egli si desta , ed aprendo la porta 
per vedere chi fosse» a tutt' altro pensando , che a Porpore, e a di- 
gnità si sente improvvisamente salutar Cardinale . f $alve Alexander^ 
bonum tibi nuncium afflro,nam te hodie Potitifcx Cgrdinalem creavit. 
Rimase egli stupido a questa nuova , e più pensava sopra se stesso 
tanto > meno credeva a tali parole , che prese piuttosto per «na irri- 
sione , per un scorno . 

Finalmente accertato anche dalla gente „ che s" affollava per con- 
gratularsene y ristette alquanto senza parola per la stupore » e poi 
così disse al Camerlengo del Papa apportatore di quella nuova- Undc 
hoc mi hi > t ut s ar, dissimus , idemque optimus > ac maxima s Ponti/ex , 
mei qualiscumque , cir in ceiluU hujtts angtilo angusto delitescentn , 
wemiuerit , humilemqtte » •bscurnm , ac immerentem homunennem ad 
tanti honoris fastigium provebere dignatus sit ? 

E' cosa del tutto incredibile a dire quanto riuscisse grata questa 
promozione e ai suoi Religiosi fratelli , ai Senesi , e a tutti gl* Ita- 
liani . Molte Citta gli spedirono dei regali , e fecero a gara per ag- 
gregarlo loro Concittadino . Anche i Cortigiani gli dierono dei gran 
donativi , e il Pontefice che per tale degnissima elezione veniva ac- 
clamato da tutti , gli mandò delle somme per poter sostener con de- 
coro la nuova dignità . Egli per altro niente cangiando il suo teno- 
re di vita , nè raffreddandosi punto là sua santità, si fece a dispreg- 
giar tutto , e non volle ricevere alcun dono se non coli' espressa li- 
cenza del Papa . Anzi niuno nè ricevè se non da persone ricchissi- 
sime , e mandò indietro tutti gli altri che gli furono spediti anche 
da lontane parti , se i donatori non fossero Stati Principi , o per fa- 
coltà 
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colta come Principi, dicendo egli, che la liberalità di un buon Prin- 
cipe consisteva nel ricevere i donativi sohanto dalle persone più ric- 
che , e net donare egli stesso a coloro che non avessero di ricchezze 
abbondato . 

Bolliva in allora una forte dissenzione fra i Jesini , e gli Anco- 
nitani . Sapendo il Papa, che buena maniera egli avesse in queste ri- 
conciliazioni , nelle quali si era segnalato fin da quando era povero 
Religioso , lo incaricò del titolo di suo Legato , e lo spedì qui nella 
Marca per procurare la riunione <ii essi Popoli , e portar loro la pa- 
ce , come in fatti successe . Fu per altro comcndabiHssimo il disinte- 
resse che mostrò nell' eseguire quest' incombenza . Imperciocché per 
qualunque luogo fosse egli passato , attesa la gran faina.) che corre- 
va di lui , ogni popolo procurava di farcesi merito , e tutti a gara 
oitèrivano ricchissimi donativi ; ma egli ringraziando tutti, con turti 
^ mostrandosi cortese , ed affàbile , da niuno volle alcuna cosa rice- 
vere . . , ' 

Era poi d' un naturale , che era fatto propriamente per soccor- 
rere , e per ajutare chiunque fosse stato nel caso di potersi abbiso- 
gnare di soccorso , e di soweni mento ; e se non era nel caso di po- 
tersi prestare alle occorrenze degli amici * faceva dei pegni , e delle 
sigurta , e suppliva per essi . Ai familiari soleva dare più di quel- 
lo , che, domandavano , anzi soleva ancora stimolarli a chiedere; ma 
quando poi ne scorgeva la necessita, di sua voglia senz' esserne pre- 
gato somministrava quel che occorreva . Non mancò mai di assiste- 
re col suo impegno chiunque gli si fosse per cose giuste raccoman- 
dato , ne mai s' impiegò per chi lo avesse richiesto nelle meno che 
giuste . Manteneva quattro povere famiglie di Roma . Alimentava i 
Greci scismatici , ed altri venuti alla S Fede , e a chiunque gli chie- 
deva limosina , a tutti la dava, dicendo, che i beni durigli da Dio e- 
rano dei poveri , e non suoi , e quel che risccava dal suo onesto 
mantenimento , coli' espressa licenza del Sommo Ponttlìce , lo som- 
ministrava ai suoi parenti . 

Ristrettissima fu la sua mensa , e se i medici glie lo avessero 
conceduto, si sarebbe sempre dall' uso delle carni esentato. Srando 
a tavola si faceva leggere le sacre Istorie , o le Omelie de' Padri , e 
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r due ore dopo il pranzo si tratteneva a disputare di cose sacre . 
on mandava mai in dietro alcuno, che avesse voluto parlargli, ma 
con somma cortesìa , e mansuetudine ascoltava chiunque . Non usò 
mai panni di lino , sempre andò cinto di cilizio , e con quella ve- 
ste, che portava il giorno , dormiva la notte. 

NcIP istess'anno, in cui fu creato Cardinale da Pio secondo, fu 
destinato ancora Vescovo di Camerino , e sebbene assente , resse san- 
tamente hi Chiesa alla sua cura snidata . 

Nella sua dimestica Cappella in Erma aveva fatto erigere un 
sepolcro.» fonila di uno scrigno, e in una parte vi aveva fatte 
scolpire le seguenti parole : in omnibus operibus tuis memorare novis- 
sima tua , e? - in étternum non peccabis . Dovendo in quel luogo pre- 
gare Iddio, si apriva quftlo sgrigno, e sopra di esio meditava le mi- 
serie della nostra fragile condizione, e la dura necessità di morire, 
e così facendo ,solcva tra se e se di tanto in tanto ripetere . Alexan- 
der quid post bfe ? Alexander quid fost bac ? 

In tutti i Sabbiti dell' anno , quando potè farlo, visitò là Basi- 
lica di S. Maria Maggiore r e di S. Maria del Popolo . Fece una 
stima grandissima degli uomini dotti , ma non per questo disprez- 
zò gli altri . Due sorte di persone credeva egli, di sommo danno 
nel Mondo : i bugiardi , c quelli > che non sapevano custodire il se- 
greto : siccome i primi tradiscono la propria fede, e i secondi l'al- 
trui . Egli poi giurando asseriva , che, per quanto si ricordava, non 
aveva detto mai una bugìa . 

Condotta fino in Ancona , dopo \* eccidio di Costantinopoli, da 
Corfù la sacra testa di S.Andrea Apostolo, il Sommo Pontefice Pio 
11. ci spedì subito il nostro Cardinale Alessandro del titolo di S Su- 
sanna come suo speciale fegato a lattre^ acciocché, riconosciute le sa- 
cre Reliquie del S. Apostolo, le riceveste da Tommaso Despota P<Io- 
ponese , e con queir apparato, e decenza , che si doveva le portas- 
se fino a Narni , ed ivi le collocasse mila fortezza da conservarsi 
dal Castellano fino a tanto che colle dovute cerimonie si fossero po- 
tute portare in Roma ; da che non potevasi effettuare il trasporto in 
quel tempo , attese le guerre , che i Tiranni avevano portate nelle vi- 
cina nzcj di Roma contro del Papa Esegui Alessandro l'incombenza, 

che 
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che ebbe , portossi in Ancona , osservò le reliquie del S. Apostolo , 
c dopo che V ebbe riconosciute, per tali le venerò ; donò al Despota 
delle monete pel suo viaggio , con grandioso accompagno trasportò a 
Narni il sacro pegno , che diede in custodia al Prefetto di quella 
Rocca , ordinando , che fosse con somma gelosia custodito , e che si 
ardessero continuamente delle lampa ne . Accadde intanto, che si se- 
darono in Roma le turbolenze ; e dopo varj mesi , volendo il Pa- 
pa farne la solenne traslazione in Roma , vi mandò di bel nuovo 
Alessandro con altri due Cardinali , cioè il Vescovo Bessarione , e 
Francesco Piccolomini Diacono , tutti tre rivestiti della dignità di 
Legati . Questi ptesero il sacro deposito, c lo trasferirono in Roma 
fino al Ponte Molle il giorno della Domenica delle Palme Y anno 
1462. , dove facendosi incontro lo scesso Sommo Pontefice cogli altri 
Cardinali a piedi , il Clero , e una gran moltitudine di popolo fu 
Trasportato nella più solenne maniera nella Basilica Vaticana . 

Essendo malato non volle mai lasciarsi toccare dai suoi servi , 
che non fossero iniziati ne' sacri ordini . ■ Finalmente , conoscendo 
vicina la morte , che si aveva predetta più volte in addietro , cre- 
scendogli la malattia, chiese il Santo Viatico; che con somma edifi- 
cazione» prostrato in terra , colle mani stese verso di esso , coperto 
di lacrime , e fra i singulti di compunzione , e di dolore, dopo ave- 
re eruditissimamente , e religiosissimamente spiegato il Simbolo degli 
Apostoli , ricevè con somma umiltà , riverenza, e divozione . Riscal- 
dato dall' ardore della febre con una non più audita facondia si po- 
se a mostrare quanto sia vera la Fede Cristiana , e quanto grandi 
sieno i premj , che sono preparati nel Cielo agli Uomini , che me- 
nano una buona vita in questo Mondo . Volle esser munito del Sa- 
cramento della estrema unzione , e sempre ebbe in bocca 1' adorabi- 
le nome della gran Madre di Dio Maria Vergine , a cui i genitori 
lo avevano già consacrato ; e diceva , che questa sovente gli stava ' 
presente sì di notte , come di giorno. 

Interrogato dove voleva esser sepolto, rispose: Attimam jaw pri- 
dem Deo vovi , corpus Pio relinquo , ubi is voi et , ibi me sepelitote. 
Se avesse a ordinar cosa alcuna ai suoi ; nulla , disse egji , se non 
che sitno buoni , e vivano bene . Sovrastandola vicinanza- dell' fra 

della 
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della morte , e dicendogli i familiari, che non temesse . Come fosso io 
temere , diceva loro , se vado alle nozze ? Risposta , che in verità 
da pochi si può dare , perchè pochi si trovano preparati coni' era il 
nostro Alessandro in quel punto . Morì egli d' anni cinquanta sei , 
secondo il Campano,e secondo l'iscrizione sepolcrale di soli cinquan- 
tacinque , in Tivoli ai %y. di Agosto . 11 suo cadavere trasferito in 
Roma fu portato alla Chiesa di S. Agostino , dove fu racchiuso in 
nusepolcro. di marmo t c vi fu scolpito V elogio seguente. 



VT TIBl SOLA DEDIT PROBITAS , NON GRATIA SOLI, 
D1GNE CARDINEVM NOMINE, REQVE DECVS : 

SIC EADEM 1ND1QNIS RAPTVM DVM TOLL1T AD ASTRA» 
FELIX HOC, 1NQV1T, PRINCIPE ROMA FOlET. - 

ALEX ANDRO OLIV^ SAXOFERR ATEN.THEOLOGO CLARIS. 
ÉREMITAR B. AVGVST1NI AB 1NFANTIA SPEi MAXIMO 

ALVMNO QVi CVM ESSIT SVI ORDINIS GENERALI? 
OB S1NGVLAREM DOCTR1NAM, ET VIT^E SANCTIMONI^M 
CARD1NAL1S A PIO 11. IGNORANS CREATVS EST 
V1X. ANN. LV. OB11T ANN. SAL. MCCCCLX11L 
Xll. KAL. SEPTEMB. 

i 

• 

La morte immatura d'un tal Cardinale fu a ogni ceto di perso- 
ne di sommo cordoglio , e ne fa sicurissima fede il celebre Oratore 
di quel tempo Antonio Campano nella orazion funebre, che fece per 
lui neir essequic,a cui volle assistere lo stesso Pontefice, il quale co- 
Tm 0 . X n sì 
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sì parlò della sua morte . Medio tempore Alexander Card. S. Susan- 
na, non sine Slittimi Pontifici* dolore, febre.correptus extinguitur , cttjus 
vita santimonia cttm per omvem vìtam emicuissct , *///;;; maxime in 
obi tu claruit . Qtti r etsi dies qiiamplttres agonizavit , numquam tamen 
intermtsU de fide Cattolica disputare , Symbolum exponere , tkstrusos 
Script tirar um senstts aperire , dubiaqtte resolvere ; bonari adstantes 
ad Evatigelicam vìtam , ad calestis Patria desideri um erigere ; con- 
danne -da esse bttjus promiss a saculi , qua velis nolisve , relinquerc 
Opcrtet : in e a Patria tbesaurizandnm , cujtis gaudia fine carent . 
Cum rogare tur testamentum facere , animato , inquit , meam Deo re- 
tili quo , Pio Pontifici corpus , & hac , qua vocantur saculi bona,ipsi 
j'amilia, & curam sepultura mea commuto . Deinde quasi dormiens 
expiravit , ingens sacri Colle gii decus , in quo vita fulgor cum doc~lri* 
na luce contendit , ijy in hoc grave vulnus accepit Ecclesia . 

11 medesimo Pontefice lo encomiò sempre tanto ìt> s vita 
che dopo morte , così di lui torna a parlare ne' suoi comentari . Ale- 
xander S. Susannae Prasbyter Cardinalis yitae sanctimouia , & Httera- 
rttm' dottrina Celebris . Similmente in proposito della di lui promozio- 
ne al Cardinalato ; Multum admirat'mtis Alexandri assumptio prabnit, 
qua pritis a udita est , quam cogitata : nec enitn qtiisquam era , qui 
pauperem Monachum angusta cella cultorem, quamvis egregium verbi 
Dei pradicatorem , & sanclum , prastantemqtte virimi inter Cardinale* 
assttmendum expeótaret ; stimma enim fastigia Cardìnalatns quarit : at 
Pms ctiam in paupere censuit virtutem bonorandam , haud ignarus 
primos Ecclesia Priucipes prò mundi consuetudine ignobiles pauperes- 
qne finisse \ quasivit etiam in abditis monaeborum excellentem animum, 

lice tnopiam auri in ej> . contempsit , quem bonartim artinm copia illu- 
stras set -. iute llexerttnt omnes ,Pto gratam esse virtutem, ataue bitte mul- 
ti post e a pr abitati incubuerunt : istilla res a deo virtutem excitat ,quam 
spes ipsa pram 'ti ,qui est bonor . 

A questa valevolissima testimonianza ne aggiungeremo un* altro 
elogio del P. Ambrogio Landucci di Siena Sacrista di Alessandro VII. 
nel suo Cronico del convento , e della Congregazione Uecctana dell' 
ordine Eremitano di S. Agostino nella Toscana , il qualeMo viene a 
condecorare col titolo di Beato . Speluucas , & atri a eremitica sum- 

mo 
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nto umore pnseqttehatur Alexander noster ; at ille qui de altissimis 

stth burnito respicit , «muta disputando suaviter y inopitianter Augusti- 

*ianam familium regentem Àlexandrum ad apicem Cardinalatus sum . 

Tont. Pius II. Picolomineus assumpsit anno 1460., sed non winus f eli- 
te m inter Ihcèt . Bentos, qua tri inter su eros Ecclesia Principe s te exi- 

stimans diguitatem condecorat , c?* Beatorum numerum adauget . 
Af€ 01 XklII Beato similmente fu egli chiamato da Fr. Marco An- 
tonio Viniano , che lo aggiunge al catalogo dei Beati dell' Ordine. 

Non dimenticò mai per fin che visse la Chiesa della B. Vergine 
in Sassotlrrato , per cui procacciò delle rendite oltre i calici d'argen- 
to , i Libri , i sacri ricchissimi arredi, di cui V arricchì . Molte im- 
prese segnalate di lui si narrano „ e molte giudiziose sentenze dette 
da lui . A noi basterà d' accennarne soltanto alcune . Avendo egli 
un fratello assai scarso di beni di fortuna , e bisognoso di qualche 
provvista , per non ajutarlo colle rendite di beni Ecclesiastici, lo consi- 
gli ad impiegarsi nella milizia . Gli amici se ne fecero maraviglia , 
ed egli rispose loro , che egli coli' industria poteva sostentare onesta- 
mente se stesso , piuttosto che vivendo ozioso venirsi consumando le 
rendite , che sono tutte de* poveri . 

Per quanto fosse egli soggetto occupatissimo per maneggi di ne- 
gozj importantissimi, mai spese minor tempo di quattro buone ore al 
giorno nella recita dell'uffizio divino, e soleva dire di questa sua lo- 
devole costumanza , che un Sacerdote , che per dovere è destinato a lo- 
dare , e pregare Iddio non può avere altro affare più premuroso d* 
anteporre alla recita dell' uffìzio divano . 

Lasciò in oltre nelle celebri sue opere una prova sicura della 
sua profonda Do«:rina , avendoci lasciate le seguenti , che sono ve- 
ramente degne di un sì distinto soggetto . 

/. De Christt Ortu sermones centum . 
//. De Coena eum Apostolis fatta. 

III. De Peccato m Spiritum San&um . 

IV. (Jrationes plures elegante s . 
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Ma più ancora avrebbe egli lasciato, se prevenuto dalla morte 
non fosse stato costretto lasciare inemendate le altre sue cose . Lo 
stemma di lui era composto di tre monti , sopra d' uno de* quali , 
cioè di quello, che resta in mezzo, sorge un tronco d' albero, dal qua- 
le ne sorgono cinque rami verdeggianti . Nel monte di m^zzo è scol- 
pita la lettera A , e sotto il ramo più basso più appresso al tronco 
una V. 

Quello, che ho detto fin qui di questo gran Cardinale, l'ho trat- 
to dall' elogio a lui tatto dall' Oldoino nelle giunte che fece a] Ciac- 
conio Tom. II. air ami. y^.-fag. 1040 e seq. il quale, dopo aver 
detto di lui le già riferite cose, non lascia di riferire'di parola in pa- 
rola il lunghissimo elogio , che fa del medesimo il già comendato An- 
tonio Campano , che da me qui si tralascia per non esser lungo so- 
verchiamente . 

ANTON GIACOMO VENIERI DA RECAN ATI (Cardinale) 

L Elogio di questo degnissimo Cardinale di S. Chiesa fu steso già 
dal Calcagni nella Storia di Recanati , in trattando degli uomini il- 
lustri in dignità nel secolo XV. Laonde altro io won farò che riferi- 
re a un di presso i suoi detti . Nacque Anton Giacomo Venieri da 
Antonio di Coluccio Venieri, e Maria Criscide Condulmari nel 1422. 
Fu Scrittore, e poi Segretario Apostolico . Dal Sommo Pontefice Eu- 
genio IV. fu mandato con grande , e piena autorità nella nostra Mar- 
ca, quando la Provincia era piena d' arme, e divisa in fazioni. Egli 
per altro avendo arrolla-.o un buon nervo di milizia , e preso a sol- 
do Giacomo da Gaiva Capitano di sommo valore , e di grande spe- 
rienza militare , in poco tempo' gli riuscì di acchetare i tumulti , e 
di dar pace alla provincia . Dopo una impresa cotanto segnalata , per 
aderire alle preghiere de* suoi congiunti, si accingeva a stringere il 
matrimonio con una nobile Fanciulla della sua condizione , ma chia- 
mato con voce più forte dalla Chiesa con lei si sposò , prendendo V 
abito ecclesiastico ; e fu dichiarato Chierico di Camera , 

La stima, che riscosse presso d'Eugenio IV T ebbe ancora pres- 
so Calisto III di lui successore, siccome n' era ben degno per ic ot- 
time 
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ti me doti > c pe' rari talenti , di cui andava fornito . Che però da 
lui fu spedito nelle Spagne per Nunzio Apostolico con rilevantissime 
commissioni delra Santa Sede . Fu tale la prudenza y e la destrezza» 
con cui istradò gli aftàri commessigli , che lì portò ben presto al fi- 
ne bramato . Pio II. successore di Calisto gli conferì la nobile , c 
ricca Chiesa di Siracusa , citta ragguardevole della Sicilia . Ne fece 
prendere il possesso dal F. Pietro da Recanati Agostiniano, e seb- 
bene in tutto il tempo , che stette a lui affidata essa chiesa egli mai 
la vedesse » non lasciò per altro di altamente beneficarla, e in se<>:io 
ne rimanevano ancora le armi nelle porte del Tempio Episcopale, 
quando scriveva il Calcagni . Dallo stesso Pontefice fu rimanda- 
to in Jspagna , e in altri Regni per trattare la sacra lega coi Re , e 
Popoli ad oggetto di spingere un formidabile esercito contro V Im- 
pero Ottomano ; nella quale incombenza usò egli ogni maggiore in- 
dustria, onde i Popoli si armassero a difesa della S. Chiesa . Fu an- 
che sotto lo stesso Pontificata collettore in Portogallo . 

Quand' egli «travasi nella Spagna, cessò di vivere Pio IL, e fu 
sorrogato nel Romano Pontificato in sua vece il Cardinal Barbo Ve- 
neziano , il quale assunse il nome di Paolo 11. Il Re di Castiglia , 
per la stima altissima , che aveva di lui , lo inviò col carattere ài 
Ambasciadorc d' obedienza al nuovo Pontefice. , che lo a ccoIse con 
somma stima, ed 3more In questo mentre erano insorte Della Spa 
gna tali , e tante dissenzioni , che tutta s' era posta nelle armi. Ar- 
debant, così scrive Odorico Rinaldi nella sua continuazione degli an- 
nali del Baronio all' anno 1467. eodem tempore Civili bello Castella , 
& Leglonis Regna ,qu£ Procere s conj arati prefetto sibi in j uste Alphon- 
so Principe cum Henrico Rege ferro r flammaque partieban t ttr ,ad quos 
sedandos mottis Panlus Ponti/ex acceptis Henrici litteris , amplissimitm 
legationis muntts Antonio Jacobo Episcopo Legionensi demandava . Ter 
riparare à tante rovine della Spagna ., fu mandato da Paolo 11. An- 
ton Giacomo , che aveva molto possesso della grazia reale , ed ave- 
va ottenuta la nomina della nobile , e ricca Chiesa di Lione , Città 
capitale del Regno di tal nome nella Spagna . Nel maneggio d' un 
tanto importante , e difficoltoso a fare si vide straordinariamente ris- 
plendere la prudenza, la fortezza, c la generosità d' Anton Giacomo. 

Ciò- 
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Gioverà ricordare un fatto particolare , che solo è bastante a farci 
conoscere-, quanto fosse egli risoluto, e coraggioso. 1 Principi di Ca- 
poa , i quali per loro interessi non approvavano , che si facesse la 
pace col He, procurarono ogni mezzo per impedire al Nunzio d' usci- 
re dalla Citta, e d' abboccarsi col Re . Che però s' avvisarono di 
mandar de' soldati in guardia delle Porte della Città . Ma il Nun- 
zio, prese le vesti di povero Romito, così .travestito se ne uscì dalle 
porte, entrò nel reale Palazzo, ed ebbe udienza dai He; e contala 
destrezza seppe deludere la somm' accortezza dei Principi di Capua, 
e seppe deporre alla pace 1* animo del Ke . Fu conclusa pertanto 
la pace col doversi risòlvere in un general parlamento , al quale in- 
tervenne il Nunzio Venicri , con tutti i Prelati, e Signori Grandi 
del Regno ; che Isabella sorella del Re.Lnrico era le giti ma crede de* 
regni di Castiglia , c che si dava in isposa. a Ferdinando il Cattoli- 
co ; e con queste nozze d' Isabella con Ferdinando si viddero riuniti 
sotto una sola corona tanti regni di Spagna , che in addietro s' erano 
stati divisi in tanti regni . 

11 Re di Caitiglia trascurava gli ossequj dovuti al Romano Pon- 
tefice da qualche tempo , del che n' era alcamentt rammaricato il 
Pontefice Paolo . Pensò adunque di rimandare di bel nuovo in Ispa- 
gna il nostro Anton Giacomo, il quale colla sua solita fortunata ma- 
niera seppe operare in maniera col Re , che questi riprese la solita 
ossequiosa obbedienza solita a presentarsi dai Ke ai Romani Pontefici. 
Ne piccioli frutti raccolse egli allora da tal maneggio ; poi che oltre al- 
la grande riputazione che ne riportò , fu dal Re nominato Vescovo del- 
la opulenta Chiesa di Conca , citta ragguardevolissima nella nuova Ca- 
stiglia, e fu dichiarato Protettore perpetuo della Spagna , onore de' più 
singolari , e de' più lucrosi, che si fossero potuti desiderare. 

Nato fatto Anton Giacomo per trattare importanti maneggi, fu 
mandato a Milano per riparare agli sconcerti nati in quel Ducato, per 
la morte succeduta del Duca Francesco Sforza, stando nella Francia Ga- 
leazzo suo figliuolo, ed erede, mandatovi dal Padre con buona truppa di 
Soldati in ajuto di Luigi XI. Ma come se fosse egli l'Angiolo della pace, 
anche in Milano gli riuscirono assai bene le cose , ed ottenne pacificare 
il popolo col Duca tornato dalla Francia , che poi colla sua presenza ve 
U stabilì . Tanti 

■ 
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. Tante fatiche , c tanti servigi prestati da &nton Giacomo alla 
t'ama Sede meritavano certamente una larga ricompenza. Fra morto 
in vero il Pontefice Paolo li. ma, succedutogli il Cardinal Francesco 
della Rovere col nome di Sisto IV. , pensò questi a dargli il premio , 
che a lui si doveva per tante legazioni esercitate con sì grande van- 
taggio della Sede Apostolica , e della religione , che nel 1473. lo creo 
Cardinale del titolo de' Ss. Vito e Modesto, donde poi passò all' altro 
di S. Clemente con somma soddisfazione di tutto il Sacro Collegio . 
Onorato d' una dignità tanto cospicua non omise di pratticare quelle 
virtù , che sono sì proprie d' un tanto grado , integrità di costumi, 
fedeltà alla Santa Sede , zelo alla . Cristiana religione , ed esemplarità 
di vita . Fu singolarmente divoto di Maria Vergine , e in c ©ntesta- 
zione donò al Santuario di Loreto un ricco piviale con pianeta, e tu- 
nicclle , come scrive il Torsellino : Cardinalis Veneri Pluviale prtcla- 
rum , Sacer dotisene >ac Ministrorum sole nini car emonia sacrificantittm , 
vestes aurea ingentibus flqribus auro crispo , opere Pbrygio insi- 
gnes . 

La città di Recanati sua Patria a tale avviso dell' esaltamento del 
suo nobile Concittadino alla sacra Porpora il richiese per suo Protetto, 
re , gli mandò due Ambasciadori in Roma a congratularsene , e lo re- 
galò di seo. ducati d' oro, come si legge negli annali di Recanati ai 13. 
e 14 Maggio del 1473, , enei 1476. fece istanza al Sommo Pontefice 
per averlo a suo Pastore . In detto anno 1473. il comendato Cardinale 
agli 2j. e aa. di Ottobre diede principio alla fabbrica d' un magniiìco 
Palazzo nel sito, che gli venne dalla Città conceduto, con patto per al- 
tro, che le botteghe sotto il Palazzo fossero libere per la città, durante 
il tempo della Fiera i ma impedito dalla morte non potè condurlo al 
suo termine . la questo Palazzo abitarono spesse volte nelle occorren- 
ze i Cardinali Legati della Marca.' 

Nel 1477. unitamente colla Confraternita di S. Lucia voleva costrui- 
re un grande, 'e commodo Ospedale, e vi aveva deputato un Cittadino; 
ad oggetto che v' assistesse per parte sua - y e pel rispetto che mostra- 
va al Magistrato , fece istanza in Consiglio , perchè se n' eleggesse un' 
altro , che vi prestasse 1' assistenza a nome del Pubblico . Finalmente 
dopo sei anni di Cardinalato, mentre trattenevasi in Patria , ai 3 d' A- 

gosto 




ci* fc VOMICI ILLUSTRI 

gosto del 1479- terminò in pace i suoi giorni ; degno di vivere una 
molta più lunga vita , e per i vantaggi che ne aspettava la Patria , 
e pe* servizj , che avrebbe prestati alla Chiesa . 11 suo cadavere im- 
balzamato fu riportato in Roma , e fu sepellito nella Chiesa di San 
Clemente , titolo del su« Cardinalato con questa iscrizione ; che lo | 
stesso Sommo Pontefice gli fece apporre nel Sepolcro fattogli costrui- 
re da lui medesimo acciò fosse sempre più immortale la memoria d* 
un cotanto ragguardevole Porporato , 

D. O. M. 
ANTONIO IACOBO VENERIO RECANATEN. 

m 

TT. S. CLEMENTIS CARDINALI EPISCOP. CONCHEN. 
MAGNAN1M1TATIS CONSTANTIAE SEVERITATIS FIDEI 

• 

INTEGR1TATIS EXEMPLO 
CVNCTIS IN CVRIA ROMANA HONORIBVS AC IN OMN1BVS 

PENE OCCIDENTIS ORIS 
MIRA GRATIA FELICISSIMO SVCCESSV LEGATIONE 

PERFVNCTO 
IN CARDINALEM OB MERITA TOTIVS SENATVS 
SVFFRAGHS ASSVMPTO 
SISTVS IV. PONT1F. MAX. B. P. 
ANNVM AGENS LVII. NON1S AVGUSTI 
ANNO SALVT1S MCCCCLXXIX. IN PATRIA DECESSIT . 

II Sepolcro pertanto, che in detta Chiesa nella parte dell* Evan- 
gelio della nave laterale gli fece erigere magnificamente Sisto IV. è 
tutto di finissimo marmo bianco . In fronte alto da terra alcuni pal- 
mi 



/ 
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fri s* alza un piedistallo lungo , e largo a proporzione . In mezzo ad 
esso si vede scolpita V iscrizione già riferita , e da tutti due i lati v' 
è !o stemma gentilizio della famiglia Venieri , che è formato da tre 
fasce con tre stelle , e sopra il cappello Cardinalizio . Sopra dei pie- 
distallo s* apre una nicchia, dentro la quale posa un urna assai ben 
lavorata . Sopra di questa giace stesa la statua di tutto rilievo del de- 
fonto Cardinale vestito pontificalmente con mitra in testa , e colla 
feccia quanto più simile può essere al Cardinale . Nella parte supe- 
riore del concovo della Nicchia si vede la Vergine col suo figliuolo 
in seno . A mano destra S. Clemente Papa e Martire con V ancora 
in abito Pontificio . A mano sinistra S. Antonio Abate in abito mo- 
nacale . Tutte le statue di 'mezzo a rilievo , e son opere di buon 
scalpello. La cornice , che chiude la nicchia, è sostenuta da due mez- 
ze colonne tutte ben lavorate colle sue basi , e capitelli . E* termi- 
nato il sepolcro nella parte superiore con una grand' arme gentilizia 
del Cardinale sostenuta da due Angioli di mezzo rilievo, e da due 
lati due torcieri con fiammelle tutte parimente di rharmo bianco . 
Tutto il disegno preso insieme e ben inteso, e il lavoro mostra esser 
opera dei migliori maestri di quel secolo , nel quale la scoltura si e- 
ra di molto migliorata . D' ordine di Sisto IV. e a sue spese fu e- 
rctto questo sepolcro . In questa medesima Chiesa si *vcde ancor oggi 
T arnie del Cardinale intagliata sopra la porta di marmo, che con- 
duce alla Sagrestia . Scrive il Ciacconio,che lo spoglio del Cardina- 
le , che guadagnò la Camera dopo la sua morte montava a 120. mi- 
la scuti ; ma il Garimberti non lo fa maggiore di 20. mila . Ora sen- 
tiamo gli elogj , che di tal Cardinale fecero gli scrittori . 

Primieramente Antonio Bonfini uomo dottissimo di quel secolo, 
di cui parlammo altrove , rettore dell' Accademia di Re canati neh" 
orazione funebre , che disse , e lasciò scritta prima così parla della 
origine della famiglia. Hi Pertinace™ Imperatore™ % ajunt, Reciti am ci- 
vitatem instaurasse^Coloniam ex Urbe missam, Marcum Anto»i um y e „g_ 
rinm Decurionem Cotoni* fuisse , hoc posteros Veneri gene trtc \ f €Ut 
vetusti* simum erat Ancone templum , sacra reparasse , qu £ tn Urbe 
major es ol'tm curare consueverunt. Retina a Gotbis eversa, banc famili- 
am cum iis , qui e Patrie superfuerunt ruina, in bos confugisse Mon- 
Tom. X o tes , 
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te* , Recinetumque futidssse , /';; sEJe Veneri* , pisi alieni Vettcrhrum 
silicone litare nettùni /unisse bos sacrortttn Anùstites quot atmis ibi sa- 
cra curasse. Vnde pri se um.f amili x nomen cottfirmatttm* . Veramente 
questa gcanalogia c presa un poco troppo dall' alto per essersi volu- 
to tessere ab ovo ; che però lasciandola noi alla credenza di chi se 
ne persuade, ci contente re r o di sar.tr solamente i pregi p;;rtic< lari, che 
distinsero il nostro Cardinale . Scriptor Apostolici Sedi* ( conti- 
nua il Bonfint ) l quitti ope designato* perbrevi iuter cateros Auli- 
co* preclare evasit . treatus deinde Secretori ns Apotto/icu* . prospe- 
tta virtute sua in agrum Picei: nm cum amplissimi* riandati* ab tinge- 
nte Pontìjìce Maximo missus est , ubi deleclum habnit , ingoi tes copia* 
exegit tjacobnm Cannaneusem Vtrum bello* pracLrum ad Roman, e mi- 
liti £ stipendia redegit , natante* Popuhrum animos conftrmavit >ac om- 
nia mira e irritate prudenti aque confecit' . Deinde su or uni precibns 
DÌflttf cum Uxotem sibi destiuasset , M Cbristo Opt Alax periude , at- 
qne Pa.: t '<> ad Religione m revocattts Camere Apostolica Uer'tctts , mox 
Siracusensi* Metropolita Vii Pentifcis anelo) iia/e cnatas est , non i- 
gnorans , qua vocatione vocattts esset , major a fortuna sua animo ine- 
tte ri Cfpit , omnia su urna solo ili genio y cjr virtute dine assequi posse 
sperabat , quasque ardua* , difficili sque fegathmes obivit , qu.e dt ninni 
sibi prò explorata sa pi tutta , virtute sua man da bau ur , tn qui bus 
ipse Ponti/ex tardinaltum spem , & txpeSatkvem suferavit, quod 
alii , quibus frustra t adem mandata data erant , eficere ttequiverunt . 
Hic cum gratia , & occasione dignìtatis peregit legationem sepe in 
hyspaniam mis>us a Calisto Ponttjice primum ; dande a Pio ad Re- 
gem , <S" ultimos trbis Popu/os in Turcarum txpeditiouem suscitan- 
do c , quo quidem tempore dt ce ih ite Pio, , b editti Rei e ad pr est ali- 
da ì nulo Pontifici ob se qui a I.rgatn* remissus est, Parva fast tempere 
bttne Paulus Poutifex in ììyspanias bis Legi tu n misit . Primum ad 
recupcrandum Ily spani Regis obsequium , quoi erat intere ftttm , de- 
lude ad sedts-idas Regis W< urici , et Alfusr Fratris din-<>r<i tt ,s , cui 
omaeiv tane tradiderat potestatem. Post b<rc ab eodem Poutifice ad Ga- 
le ut iu u A! diotattensium Dtìcem cum Popolo dissidente!» , f ragni atte am 
sibi p tt stati m asnrpautem , tu quibus quidem legationibus tam inge- 
nue , tam sapieutir se ^esy'tt , /.'/ recuperata A post clic e sedi* dignità- 
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te , cui multata detrae! um erat , omnibus ex sententi* eesris 
•ferp^uum sibi , posterts immortalasti nomea comparavit . Qualun- 
que ab Hyspano rege Pontifex de Pragmatico jure ossequi de operar at , 
0/V integra rctulit . Quod a Biirbarorum vigenti* impetrare non pott/it, 
ingenio , *rfe aggressus extorsit . tww cor, ponendas Hyspanio- 
rum Principum se dittane s abiit , quorum pars non mediocri s in Regem 
conspirar at , tam forti animo jus Legationis exegit , /// quovis vulvere 
confossus , 'nullo tamtn periculo removere potnerit , quin fera Cantabro- 
rum ingenia ad pacem revocare t , pacatamene Hyspaniam reddere u 
viver sam . In obeuudis Legai ioni bus dubium cauti ur , an audentior 
fuerit , qttxqf^kcriculosa per speculatili adivit . I/i Hyspania Legatio- 
ne a Principibus Caput , qui pacem regiam agre ferebant , cìr jnssus 
ne Civitate discederet , adhibitos Custodes sub Eremita babitu elusit , 
fenetravit ad Hegem, ac tanto studio rem utrinque traclavit , ut ad 
factm revocarti . Qttare tantum gratta o" aucloritatis ab eo Rege 
promeruerit y ut sibi perpetuata Regni frocurationem demanda- 
rit . Quin etiam Rex gratissimus operata dedit , ut Legionense , deia- 
de Coucbense Episcopium non iavito Paulo Pontifice asse quetetur .Quo d- 
cumque igitur arduutn , quodeumque difficile, quodcumqtte desperatum 
Romanae Curiae imminebat , buie fortissimo Patri , aque , ac indomito 
Herculi mandabatur . Jnter magms Aulicos sape dubitatami uter alte- 
ri , an bic 'Ecclesia , an Ecclesia buie magis de bere videretur . Lxtat 
igitur lai or ib us prò tee lesta dignitate y & Fidelium salute susctptis , 
a Romano Collegio sedente Sisto Pont. Max. Cardinalis designatus , cT 
ab Hyspanis Patronus y ac Patir appellatus, in qua dignitate sic sibi ali- 
quando vivere licuisset , quando atatis sua annorum LVII extinclus est. 
Heu quam magna Recinetibus frc. 

Del medesimo Cardinale Anton Giacomo così scrive Giov Tom- 
maso Salazar nel Martirologio Spagnolo Tom.V. In Ecclesia Conchen- 
si post A XV. Septembr. D. Antoni ti s bujtts n omini s prtmus Episcopus 
Concben. XXX. cognomento de Veneris , uatione Italus , Patria Recana- 
tensis m Marchia Anconitana > Scriptor nobilis , & Episcopus Siracu- 
sana , qui veniens Castellani prò componendis tumultibus Castellano- 
rum circa Regis ignaviam Legatus Pii II. Rom. Pontificis sic se gessiti 
at omnia sedaverit ita , ut Ep'ncopits legionensis eligeretur post Coti- 
Tom X. o a cheti- 
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cbensis : \nterjmt comttiis , q uibus E/isabetb<e Catbolic* succesùo Regni 
^tiramento Prasulum , & Proccrum firmata est . Obiit anno i^i^tpui 
Resanatem Patrium jam Cardina/is inauguratus. 

Girolamo Giarimbosi ne' fatti memorabili de* Papi p e de' Car- 
dinali lasciò scritto nel lib i. cà*p. 4. „ Anton Giacomo da Recanati 
„ della famiglia de' Venieri fu Scrittore Apostolico , e dipoi Vesco- 
w vo di Siracusa , per liberalità di Pio 11. che vista 1' acutezza del- 
„ T ingegno suo, e 1' industria, che in lui fu singolarissima, lo ma n- 
M dò Nunzio in Ispagna, dove s' acquistò talmente la grazia di quei- 
w Re , che non solamente fu onorato , e arricchito da lui della Chie- 
„ sa di Leone ; ma fu ancóra mandato Ambasciadoijfa> Paolo 11 nci- 
„ la morte di Pio predetto : che furono i principj , coi quali si fece 
„ strada a quelle ricchezze , e dignità , che di poi si viddero riposte 
„ in persona sua , come, quella del Cardinalato , nella quale fu pro- 
„ mosso da Sisto IV. che gli diede ancora la Chiesa di Conca di mag- 
„ gior rendita delle sopradette , per il che , senza che io faccia al- 
„ tra particoiar menzione delle azioni sue in questo luogo , mi ri- 
„ metterò al giudizio universale . Quanto alla grandezza dell' indu- 
„ stria sua misurandola da questo solo , che di privata persona , e 
„ di semplice Scrittore Apostolico , come si è detto , visse Cardinal 
„ riputato , e sì bene accomodato di beni di fortuna , che per la 
„ morte sua la Camera Apostolica si rimborsò 2»ooo. scudi delle sue 
„ spoglie , essendo vivuto in Cardinalato poco più di sei anni.,, Se- 
gue poi lo stesso Autore a parlare della liberta con cui soleva An- 
ton Giacomo manifestare la verità. „ Anton Giacomo Vaniero Car- 
„ dinal di Recanati , il quale cbb« un' animo sicurissimo nel dir li- 
„ beramente il parer suo, dove andava l'interesse della Sede Aposto- 
„ lica , per il che gli avvenne , che con tutto che esso fosse creatu- 
„ ra di Sisto IV. fu poco amato da lui , e molto odiato dal Cardi» 
„ nal Fra Pietro Riario di Savona favorito , e creato dal Papa , che 
„ sopravvivendo pochi mesi alla promozione d' Anton Giacomo, non 
„ potè vomitare il suo veleno contro di lui „. 

Quando ne! 1475. H nostro Cardinale tornò nella patria , la cit- 
tà gli spedì avanti due cittadini col carattere di Ambasciadori fino a 
Tolentino , e i Priori andarono ad incontrarlo fino al punte della 

Mo- 
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Monocchia ; e dal Popolo , e d;:i fanciulli colle palme in mano fa 
ricevuto fra molti applausi alla porta della Citta detta di Àlontemo- 
reLlo al su 0 no giulivo di tutte le campane , e con altri segni di alle- 
grezza , e di tripudio , come si raccoglie dagli annali della stessa 
citta . Fece egli il suo ultimo nuncupativo testamento con riferire 
il quale , chiude il comcndato Calcagni il di lui elogio . Laon- 
de col medesimo il chiuderò ancor io , essendo degno di esser letto. 

/;/ Dei nomine . Amen . R. in Cbrista Pater U. Antonini Jacobns 
tit. S. Clementi* Prasbiter Carditi miti Confhensis' umut niente, & sen- 
su, licet corpore- languens, per prasentem nuncupativumTestamentum, 
sive scriptum in bum modum facere procuravi . In primis quidem re- 
ti qui t , & cnmmendavit Ammani sttam Qmnipotenti De» , ejusque Gene- 
trici semper Virgini. 

. Ite ni reliquit , & elegit ejtis sepuli urani Roma apud Ecclesiam 
S. Clemcntis,. ejus tit. cuiq. Ecclesia prò ditta ejus sepultura reliqnit 
aoo. ducatos fi uri de Camita, & omnia sua par amenta Roma existen- 
tia, excepto tamen infrascripto. 

ltem reliquit D. N. Papa pr* ejus annuk dueatot 500. auri 
de Camera . 

ltem reliquit Eccles. SS Petrt, &. Pauli % & cuilibet ipsarum du- 
catos 50. auri prò qualiòet ipsarum ,. ad \ua omnia infrascripta exe- 
quenda R. D. Cardinales S. Marci , Papiensem x & Fuscarinum ejus 
Tidcicammissarios reliquit ,fr fecit . 

ltem reliquit familiaribus suis, & unicnique ipsorum unum pal- 
limi funebre ,iecundum m>r m, & consuetudiuemR.D. Cardinaliitm , & 
unam Equitaturam prò quo/ibet ipsorum, si extat , sin antem manda- 
vit emi^per ejus baredes , & vendi omnia argenta ips'ws Testatoris 
biCy & alibi existentia prò solutione, & satisfatliom pradiólorum pal- 
liorunty è* equitaturarum,à* si quid supersit ,remanere debeat infra- 
scriptis ejus baredibus. 
. . . ltem reliquit di&is famirtaribus de- pecuniis sibi debitìs ab Eccle- 
sia sua Concbensi, sive ejus Mandatario, ducatos 1000. aureos, distri- 
buendos inter eos prò toto tempore servitù sibi prastiti per singulos ip- 
sorum. 

ltem reliquit, quod infrascripti sui baredes non possint , neque 

va- 
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valcant ulto patio, scu quovis modo, ve/ quesito colore molestari, seu 
inquietali quavis de causa , etiam ad aliquam rattonem reddendam de 
rebus, & negotiis ipsius Testatoris a quavis persona &c. dummodo 
per infrascriptttm D. Lutianum, & ejus h&redes . 

Item perficiatur fabrica Palatii Civitatis Recanat. de pecuniis exi- 
gendis apud Romam a Baticbis Rabatti, Mediceorum, & Salviatorum 
wque ad qnautitatem 4000 ducatorum auri, juxta polhas existentcs 
penes Georgium Camerarium,& Joanncm Baptist am Lolutii,gr D. Eri- 
genium Condulmarium , de quibus pecuniis' contentis in di&is polizis 
1000. ducati aurei, ultra pradicta 4000. jussit distribuì prò salute 
ejus animé in celebrandis 6000. Mìssis, prasentibus tamen D.Jo Ba~ 
ptista, & Georgia, & diaas polizas confitentur . 

Item reliquit , & declaravit rivisse manihus propri/'/ Georgio de Cru- 
ce de Mediolano ejus Camerario ducato/ 700. aureo/ prò ejus latore , & 
servi t io, de qui bus juriit ab infra/cripti/ suis béeredibus , & quavir alia 
persona molti t. /ri non debere. 

Itcm reliquit D. Oliverio eju/ Nepoti aureo/ prò emendo officio Ab 
brevi atorum apud Curiam Romanam, de quibus ^00. mandavi t exigi a 
Fratrihu/ S. Pauli de Roma debitoribus ipsius Reverendissimi Domini , & 
reliquoi solvìt per infrascriptos ejus bsredes. 

item reliquit D. Eugenio Condulmario ducatos 150. aureo/ t quo/ ei 
tenetur ex causa mutui prò quodam officio empio , & eos total/ter remi/it , 
& mandavit mole/tari non debere . 

Item reliquit F. Petro Salvi de Monte S. Maria in Georgio ducatos 
i»o. aureo/ y de quibu/ mandavit /ohi 50. per An/ovinum de Camerino 
eju/ debttorem, & reliquo/ per ejus barede/ . 

item reliquit di ciò /in/ovino ducato/ 50. aureo/ sibi debito/ prò re- 
siduo ducatorum 100. & eos totaliter relaxavit prò con/ervando eju/ /ilio 
in studio Li tterarum , mandavit mole/tari non debere . 

Item reliquit D. Joanni Venerio Arcbiepi/copo Ragu/ino ducato/ no. 
aureo/ , quo/ eidem /ibi debebat ex cau/a mutui ;& eo/ relaxavit manden/ 
mole/tari non debere * 

Item reliquit Ecclen'a /uà Concben/i in Hy/pania ducato/ 2000 *u~ 
reorum exigendo/ a D. Gahiele Condulmario eju/ Nepote, & a D. M«t- 

tbeo 
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tbio Lunensi , ac etìam coaverlendorum prò .inni versarti) in diem Eccle- 
sia prò saluti (jus aliim* prcut dputabjt D. Cabriti prafatus , quas pc- 
Cttnw txìgfndat apud dttlos caffeaus fuit fuisse due ai or 9500. aureor. 

ìtem mandavi t fitti unum pannimi de broccato super ejus sepulturam 
tupra eìcclam secu>-i!um fontuetudinem al:orum Cardmalium . 

ìtem mandavi'; quod prafaii Domini Fideicommissarii possint , & t4« 
Itsnt providtre familiaribus , & servitoribus suis , qui non babent de bc- 
»; fu iis prò torum labore , & mercede de ìllorum pluri , de quo videbi- 
tue , & pia. e iut. 

ìtem reliquit 5. Maria de Laureto Civitatis Recanat. unum para, 
rntntum panni di Broccolo gremii ino, & babetur custodia de eo inier jo. 
calia t 'pi ìus tcclcsie per Ccmunitatem Recanat. simul cum D> Luti ano , 
neque vendi, ncque alienari qtioquo modo possit . 

Ìtem reliquit , quod quamprimum fuerint exaèla f cenni* de Hv pa- 
nia , dcduEììf «liti legatis supra factis , de dstlis pecuniis debeat fa- 
bricari unam cappellani apud S. Mariam de Laureti Civitatis Recanat , 
in qua voiuit expenJi , tam prò fabrica ipsius Cappella, quam prò iptiur 
d»te ducatos 1500. aureos , & ibi cclebrantur officia prò salute ejusdem 
ani a. e . 

ìtem reliquit M. Leoni ejus Coquo prò ejus labore, & ter vitto 100. 

aureos 

item reliquit D. Ulissi ejus Cappellano ducatos 50. aureos babiturot 

ab Hypania. 

item reliquit Cappella alt ari s jam erecti per ejus Cenitores in Ec- 
citila S. Maria de Castronovo Recanat. ulani dtnariorum sumtnam , & 
quantitatem , qua D Lutiano ejus Fratri videbitur , & placebit prò fa» 
iute animarwn suarum Barentum. , 1 

/// omnibus atttem. aliis suis bonìs Ùc. D. Lutìanum prafatum ejus 
Frattem cai naie m , & ejus successore s % & Jo. Baptist am , & Franciscum 
Coluta Nepotes Carnales dteii Ics tatari s , aquis portionibus inter eor ei- 
bi baredts universales instituit , & fecit . & bane suam voluntatem Ùc. 
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ASCANIO PARIS ANI DI TOLENTINO (Cardinale) 

« 

N EL Tom VII pag. LXXXVU. parlai di questo Cardinale , ed 
ivi rapportai quelle istesse memorie, che aveva- di lui riferite il dili- 
gentissimo Sig. D.Carlo Santini nell'inappuntabile suo saggio delle mem. 
di Tolentino Part. 111. cap X pag.2j3.L' ordine, che per caso mi vie- 
ne di riunire insieme gli clogj di tutti i Cardinali Piceni , i cui nomi 
comincian per A. esigerebbe, che io qui avessi di lui trattato, anche 
per osservare V ordine cronologico dei medesimi. Mi giova però di ri- 
cordarlo soltanto, rimettendo i lettori a quanto dissi di lui nel citato 
luogo . Solamente riferirò V elogio ,che a lui si fa nelle giunte al 
Ciacconio dall' Oldoino (79) da che deve questi esser corretto in una 
cosa che nega di questo Cardinale , ed attribuisce ad un' altro. Asca- 
xiui Panfanui naUone ìtalui , Patria lolentinat , rebui magni/ ergendì/ 
% dontus , pruderti , jufìui , ac liberalit , Cajacenf/ Epifcopu/ a Clemente 
Vii renunciatur , ab eodem ad Prrfulatum Ariminenfem , cedente Antonio 
Cardinali de Mintf , tranilatui , ex Pontificii/ Datario, a Paulo Hi. 
Pta'ibittrif Lardinaltbu/ tituh S Pudintian* , aliai Pafiori/ adfir pfu/, 
Cardmahi Ariminenfif diElm rjf . Anno 1541. Perufi* , # Umbria? Le- 
gattine t ac Muranenft Sacerdoti j in Lucani/ adautlut , alia poftea lega- 
tione Campani* , ac Mariti*:* , ac Terr* Ponti jiurvi , & Caftrii fpe- 
Hantibui ad Afcanium de Columna fatSìu/ efi . Ferd Ughelliui in addir, 
ad Lìaconium fenbit , legationi/ munut gtjfiffe emm Marcello Cervino Car- 
din. S. Crudi apud C*\arcm\ fed ex monumenti! Vaticani! non Afcaniut 
Parifianu/ , fed Petrui Pnklui Parifiu/ id fuit , de qui inferiu/ . 

Roma e vita exctflit die Mercuri i j. Aprili/ anno 1549 fepulfui ad 
S. Marcellurn in Jacello a /e confimelo 1 Ejur anniverfarium a Patribus 
Ordini/ Servorum B Vtrgini/ , cujui Protftlof fucrat t ut mix dicemu/ , 
in eadem Ecclefia fingali! anni/ cclebratur die ij Augufti • Dcfuntlo 
• tiara Antonio Cardinali Sanfeverina , daìui eft in patronum Ordini Ser- 
vorum 

CUcnnwt Vita , ret ftfia €56. *d arni. ijj*. 

tifiCMK Rvman. & f. IL. E. Card. a»!. Znt. 
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vcrum a Fontano Pentisce Cardinali! Arimaicnsis , quem Magi s ter Nico- 
la us de Casetta Ordini 's Procurai or consulte a Summo Pontefice Prote- 
éforcm ejjlagitaverat proptcr tot , ac tanta beneficia , qua ante , 
post Cardinalati/m tu Ecc! isiàm S. Marcelli contulerat . Magnas enim 
pecunia summas post combustavi , & dirntam Ecclè>iam,ut restaurere- 
te- , obtulerat qui , & s'acellum sub titulo santissima Pietatis in ca- 
de, n Ecclesia sibi , suisquc posteris erexit eum sepulcro , in quo dein- 
cvps morieus couditus fitti . Qttin cjr Palatium suum ne a suis con san- 
guinei s alien cri posset , quorum serie ex tinti a , /// ad Ccenobium san- 
cii Marcelli devolveretnr testamento legavit . Dalle quali parole del . 
dòttissimo Oldoino si sa pur qualche cosa di più, che non si trova 
precisato nel citato Santini . Solamente mi giova avvertire a difesa 
di questi , the dove il dovere 1' esige , e la verità, non lascerò mai 
di sostenere , nega a torto V Oldoino non essere stato il nostro Car- 
dili iie destinato Legato all'lmperador Carlo V. ma piuttosto il Car- 
di naie t tetro Paolo Parisio di Cosenza ,. da che se si legge a chiare 
note nella iscrizione postagli nella Cappella della Pietà in San 
Marc. Un dt Roma , non è .presumibile che ivi si volesse esprimere ciò 
che non tu mai, o the si eia eseguito da un' altro; tanto più che 
1' is eri^ione sarà st;ita eretta subito dopo la morte di lui , o poco 
appresso . Che se dai monumenti Vaticani , come dice 1* Oldoino , 
risulta che il Cardinal Parisio fosse Legato a Cesare , non è impro- 
babile che per altro affare in altra circostanza ci fosse destinato an- 
cor lui . Ma forse all' Oldoino fa ignota l' iscrizione suddetta., sic- 
come non la riferisce . Per altro sarebbe da vedere se tale iscrizio- 
ne sia antica , ed apposta dopo la morte del Cardinale , ovvero se vi 
si erigesse quando nel 1727. Prospero Parisani a sue spese fece risto- 
ri: re detta Coppella , da che allora potrebbe sospettarsi che 1' errore 
fosse intruso nella iscrizione . 



• > 
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i 



UOMINI ILLUSTRI 

« 

ALESSANDRO PERETT1 DA MONTALTO ( Cardinale ) 



F 



U nipote del gran Pontefice Sisto V. per parte di Cam nulla Pe- 
retta sorella di esso Pontefice, di cui Alessandro fu Figlio Nacque a 
Montalto sua Patria , ma la di lui famiglia dopo 1* avvenimento al 
Trono Vaticano del comendato Ptntefice era stata annoverata fra le 
Patrizie Romane; onde perciò si diceva nobile Romano. Ai dicci di 
Giugno del 1574 nella Chiesa di S. Silvestro a M. Cavallo ricevè la 
tonsura clericale , e nel giorno istesso ne 11* età di quattordici anni fu 
creato Cardinal Diacono dal Pontefice suo Zio del titolo di S. Giro- 
lamo , quindi ottenne il titolo di S. Maria in Cosmedin, e poi di S. 
Lorenzo in Damaso , e passò anche ad essere Cardinale dell' ordine 
de* preti, e Vicecancelliere della S R Chiesa. Destinato a trattare 
importantissimi affari con He, e con Principi, ed affidati a lui molti 
interessi delio stato Ecclesiastico y meritò d' essere ricompensato con 
molti beni ecclesiastici a lui conferiti . Ottimo per altro fu V uso , 
eh' egli sempre ne fece . 

Trasportato per naturale inclinazione a beneficare e a soccorre- 
re chiunque aveva bisogno! si chiamava il largo fonte di pietà, e di 
beneficenza , e di liberalità Cristiana . A ninno chiuse mai le pieto- 
se sue viscere , nè per varìaie di cose, di luogo, o di tempo si re- 
strinsero mai , o si ristettero dal soccorrere U ìa poveri Djnna non 
sapendo come soddis&re al nuolo di uni casa che abitava lo supplicò 
di cinqóc scuti . Egli soscrisse la supplica per cinquanta , e la mandò 
al suo Maestro di casa , il quale contandogliene cinquanta , essa di- 
ceva di averne dimandati soli cinque. Temendo adunque, che non 
fosse nato equivoco nel segnare la somma, chiese nuova udienza al 
Cardinale per informarlo dell' equivoco preso, e che la somma di 
cinque era salita a cinquanta . Egli chicie allora la supplica come per 
emendarla, ma piuttosto aggiunsevi un altro o , e la somma di scuti 
5 cresciuta a 50. giunse fino a 500 Rese le dovute grazie, se ne tor- 
nò la donna dal Mastro di casa , il quale accortosi della cosa le con- 
fò fino a 500. scuti , e disse alla donna , che avesse goduto delle li- 
beralità del Cardinale , ma si tosse astenuta dal più ritornare a distur- 
barlo, 
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bario , perche se ciò avesse tatto la terza volta la somma sarebbe 
giunta a cinque mila scuti . Un simile fatto si racconta nella di lui 
orazion funebre , che giova a riferirlo . Una povera madrona si por- 
tò una volta dal Cardinale per chiedergli un qualche sussidio per u» 
na povera ma nobile zitella , che doveva monacarsi . Il Cardinale 
prese la supplicale per abaco scrisse <fi concederle cinquecento scuti. 
Ricevuto il rescritto dalla madrona ,c tornata a casa, vedendo una si 
cospicua somma, stimò, che f>sse stato un'equivoco di lui, e siccome 
per ajutare la povera zitella ,non voleva ingannare il Cardinale , tornò 
da lui , e gli fece noto il suo dubbio . 11 Cardinale allora . Sì ho er- 
rato le rispose , pereto prendete il rescrìtto cosi emetto , e la corre- 
zione fu la giunta di un' altro o al 500. e per aver creduti soverchi 
500. scuti, n' ebbe cinque mila . 

Dionisio de Marquemont allora uditore della Sacra Rota, e poi 
Cardinale di Santa Chiesa , avendo sentenziato una volta in una cau- 
sa del nostro Cardinale , si astenne di ricevere la sportola a lui do- 
vuta per tale giudicatura . 11 Cardinale,per non si lasciar vincere, gli 
mandò un grande baccile d' argento di sommo valore , egli per non 
comparire trasportato a ricever de' regali ^stimò bene di ritornarglielo 
in dietro con un cortese ringraziamento . Avvenne poco appresso , 
che ambedue ebbero ad assistere alla solenne Messa del Papa r ciré 
il Prelato Dionisio in qualità di Cappellano del Papa , e il Cardina- 
le Alessandro come primo Diacono . Era caduto per caso dalle mani 
del Papa il Manipolo , è perchè non cadesse in terra il Cardinale ac- 
corre a raccoglierlo con prestezza , e perche era ben robusto di for- 
ze, fa cadere a terra il Prelato Dionisio, che era di for/e molto più 
debole . Ciò vedendo egli, ed aiutandolo ad alzarsi . Con ragione , gli 
disse, io senza saperlo faccio cader te, che disprezzi i miei regali. Es- 
pressione , cjic denota ben chiaramente la di lui innata liberalità. 

Ogn* anno dotava cento zitelle . Co' suoi denari faceva uscire i 
debitori, che stavano carcerati, e somministrava ai poveri infermi il 
danaro occorrente per le visite dei Medici , e per le medicine . Non 
è mancato chi abbia asserito aver egli somministrato cento sessanta 
mila scuti ai Chierici Minori Regni ri , ai quali eresse a sue spese il 
gran tempi, di S. Andrea della Valle , uno de più magnifici , e più 
Tino X P * eie- 
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eleganti di Roma . Ma se si cercasse di sapere, che somme egli ero- 
gasse in benefizio de* poveri , dai privati libri de' conti, si è rileva- 
to, ch'egli v* impiegasse più di un milione di scuti senza ciò che e- 
gli somministrò colle proprie sue mani . In una grave necessità, che 
sovrastava a Paolo V. Egli oneri dodici mila scuti all' anno , e 1 piò 
grandiosi , e ricchi arredi del suo Palazzo . Spessissimo volte be- 
neficava le persone, ma subito si dimenticava del bene, che aveva 
fatto . 

Detto che aveva 1* uffizio divino , ogni giorno recitava quello 
della B. Vergine , verso di cui aveva una singolare devozione , e in 
nove giorni dell' anno distinti per nove Feste ad onore di Lei , do- 
tava nove zitelle , una in ciascheduna delle ricorrenze . Andando 
alle terme, e alla Chiesa ivi eretta ad onore di Lei detta de/fa Qucr- 
tìs , non andava mai senza regali . Regalò a questa Chiesa sei can- 
delieri d' argento colla Croce di 32. libre , e due altri candelieri pa- 
rimente d' argento per far ardere i ceri avanti 1' immagine della BB. 
Vergine di 96. libre . Fece apporre alla stessa imagine un' ornamen- 
to parimente d' argento . dorato di 60. libre con questa iscrizione , 
D&IPARJE VIRGIM ALEXANDER CARDINAJLIS MONTAUIVS . 
In tutte le Vigilie delle Feste di essa BB. Vergine soleva egli digiu- 
nare . In ogni Sabbato visitava S. Maria Maggiore , ed altre chiese 
dedicate al di Lei onore . Un bel dono fece anche al Santuario del- 
la BB. Vergine di Loreto stimato più di due mila scuti , cioè il suo 
ritratto , e del Fratello , tutto d' argento del peso di 14°. libre con 
«juesta iscrizione 

ALEXANDER PERETTVS CARD. MONTALTVS 
S. R. E. VICECANCELLARIVS 
SIXTI V. NEPOS 
B. MARINE 1PSVM ET MICHAELEM FRATREM PERPETVO 
SVSTENTANTI MEMOR ET GRATVS SACRVM 
MONVMENTVA! POSV1T MDXCIV. 

As- 
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DEL P I C E N 0... CJtvii 
Assegnò atta stessa Chiesa di Loreto una. dote corrispondente a 
poter tur celebrare una Messa quotidiana . Compreso dal timore di 
Dio soleva dire , che per ammassate ricchezze non voleva prepararsi 
il fuoco eterno dell' Interno . Le, doti che Io resero immortale' furo- 
no la modestia , la piacevolezza , la moderazione , la cortesìa , la 
clemenza , la mansuetudine ; la facilita di concedere , la gramezza 
dell' animo nel donare , e il profondo segreto , in: cui conservava le 
cose . s A chi gli domandava q\ialehc cosa con una sola parola eli 
rispondeva o sì o nò ; ne v* era più forte obbligazione per assicura- 
re la promessa , o la negativa , che la data parola . Era acerrimo 
difensore dell' autorità , e della Maestà Ecclesiastica , e dava mostra 
d' un' animo veramente reale , come si vidde nel trattamento , che 
fece a Clemente Vili, accompagnato da otto Cardinali nel giardino 
delle Terme , simile a cui non si sarebbe sperato da un Re di coro. 



Fu. nove anni Legato di Bologna. . Fu Protettore non de' Car- 
tusiani , come disse il Cabrerà , ma de' Monaci Cassinesi , /de' Ce- 
1 lestini , de' Cappuccini ; similmente del regno di. Polonia , delle Mo- 
nache di S. Eufemia , dei Collegj di lettere , e della Compagnia del- 
la SS. Trinità . Nella qual carica fece risplendere la sua solita ge- 
nerosità , la quale estese anche a più altre famiglie religiose . Com- 
prò ai chierici Minori la casa presso il Tempio di S. Lorenzo in Lu- 
cina, che aveva loro ottenuto da Paolo V. , come si raccoglie dalla se- 
guente iscrizione > che si legge nella parte interiore della porta di es- 



D. 
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D. O. M, 
ALEXANDER PERETTVS CARD1NALIS MONTALTVS 
S, R. E. VICECANCELLARIVS 
RELIGIONI CLER1COR. REG. MINOR VM 
SISTI V. PONT. MAX. PRO AVVNCVLl AVCTOR1TATE 

1NSTÌTVTAE 
ECCLESIAM S. LAVRENT1I IN LVC1NA 
A PAVLO V. PONT. MAX. S1NGVLARI FAVORE OBTINVIT 
DOMVMQVE AMPLAM SVMMA L1BERAL1TATE 

ATTRlBVIT. 

Nel Sobborgo Tusculano eresse il Convento, e la Chiesa ai Pa- 
dri Minori Riformati dell'Osservanza in onore della B. B. Vergine 
immacolatamente concertale l'adornò a tutte sue spese, come s' ha 
espressamente in quest'altra iscrizione, che si legge nella facciata di 
essa Chiesa. 

■ 

D. p. M. , 
IN HONOREM IMMACVLATAE CONCEPTIONIS DEIPARAE 

V1RG1NIS 

ET SS. SERAPH1CORVM FRANOSO ET BONAVENTVRAE 
PRAECIPVA AC SlNGVLARl BENEDICTIONE PAVLI V. 

PONT. MAX. 

ALEXANDER CARD. MONTALTVS S. R E VICECANCELLARIVS 

■ » 

A FVNDAMENT1S EXTRVXlt ' 
PRO FRATRIBVS MINOR1BVS DE OSSERVANTI A 

REFORMATIS Neil' 
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Nell'Eremo Tusculino eresse una gran parte di fabbrica dei Mo- 
naci di S. Romualdo destinata per la foresteria . Sovente intervenne 
si Conclavi Pontifici, e a quelli espressamente, ne' quali furono crea- 
ti Sommi Pontefici Urbano VII. , Gregorio XIV. , Innocenzo IX., 
Clemente Viti., Leone XL , Paolo V., Gregorio XV. Nell'ultimo 
Conclave poi, cui intervenne, mostrò di ottare il Pontificato ; ma niu- 
no, sebbene del partito di Sisto V., mostrò proporlo, perchè fosse e- 
ktto. 

Tra tante virtù peraltro che lo fregiavano, sembra doversi con- 
dannare in questo, che si fece trasportare un po dalla gola: e per u- 
sare la frase stessa dell' Oldovino: Qui* voluptatifas plus equo dedi- 
ta s fu'tt, e da ciò provenne, che si anticipasse la morte. Della neve, 
e d.-l gelato non solo se ne prevaleva nelle bevande, ma anche ne' 
cibij cosicché tutto prendeva gelato, e per fino gli stessi medicinali. 
Con quest'uso sregolato s'indebolì il calore del suo stommaco a se- 
gno , che non era più buono alle naturali concozioni . Sorpreso adun- 
que da tal malattia con dispiacere universale e de' Romani , e degli 
esteri, e per fino dei medesimi Ebrei, i quali per ottenere la guari- 
gione del Cardinale ordinarono digiuni, e pianto delle Vergini, e 
distribuirono limosino a Cristiani, munito de' SS Sagramene fra le 
preghiere di tutta quanta Roma nel 1623. d'anni 53. o 54. ai %. o 3. 
di Giugno piamente morì il nostro Cardinale Alessandro, che due 
anni prima era stato eletto Vescovo di Albano. U cuore, com'egli 
aveva ordinato nel suo testamento , fu dato a scfcellire ai Chierici 
ÀI inori, e il corpo nella Cappella di Sisto nell'Esquilino. Nella sua 
morte si viddero piangere i fanciulli, le vedove, gli artisti , i cittadini, 
che perduto avevano un sì raro benefattore, e in Roma si viddero 
deserte le piazze, chiuse le botteghe, spopolati i tempj, e le strada, 
come se fosse successa qualche gran disgrazia. 

Placido Filingcrio in S. Andrea della Valle de' Chierici Minori , 
Francesco Bivio della Compagnia di Glsù nclia Cappella Sistina a 
Cardinali, Francesco Orsuccio di Lucca dell' Ordine de' Predicatori 
nella Chiesa di S. Maria della Q uercia presso Viterbo furono gli o* 
ratori, che con orazioni funebri lo comendarono. Jano Nicio Eritreo 
eon un poema, che si legge stampato nel lib. 4 nura. *6. *ra le sae 
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epistole a Girolamo Alcandro giuniore, pianse la morte <T un tanto 
Cardinale. 11 Giliberto, ed altri ancora gli fecero i dovuti elogj. 

Nelle insegne del Cardinale esposte per il suo funerale v* erano 
questi motti. I. Cui dixisse ferisse fitti. 11 Qui panca l qttutus, qui* 
tantum vera. Ili Cnjus aures- criminosorum scopttlus. IV. fiat pluri- 
ma *ggresso , sed semper eximia . V. Ctyas supra hnmanam tiltio ma- 
gnai/ima de vmdifta ttmquam ne cogitasse qui devi * V). Qui plures 
terrarum orbes non snbigcndi, sed largietidi desiderio compierli* stt£ 
/acuitati, non libetalitati invenire fines potuit . VII. Qui amiets raro* 
ct/uit, quia amicos. Vili. Cujtis magnanimitatem perpetui cornile i ma- 
jestas, clementi*^ & nuda veritas, quamlibet triminationem^ ant tua- 
xhinaùonem semper aversata test ant ur . 

Sentasi il Filingerio con quali espressioni chiudeva la sua fune- 
bre orazione; espressioni, nelle quali sebbene sia da condonarsi mol- 
tissimo allo stile di quel secolo, pure dimostrano express,! mente chi 
fbsje questo grand' uomo. Pttrpuratorum Vwmx , Rou/.t pcnlits omni- 
bus carm y aurei sxculi inst*ttrator , crescemem p a apertati aurea plu- 
via re ferita llrginttatis flore 's aureo rore servava ; labemes fa militi s 
aureo battilo sustinnit ; carcerum vectes aurea lima dtssecnit ; flvMuan- 
tes animos aitreis xirchoris ftrmavil ; nndos aureo vellei'e lexit. 

11 Cardinal Pietro Aldobrandini a lui dedicò il primo Volume dei 
consigli di Silvestro Aldobrandini A lui fu dedicata P orazione di 
Maurizio Bressio detta in Berna .-.gii li. di Settembre, qu .. «ido France- 
sco Luxemburgo prestò òbtxdttnzi a Sisto V. Romano Pontefice a 
nome del rè di Francia . A fui dedicò una sua Orazione Agostino 

Buccio Oratore del Duca e Giuseppe Lenti gli elogj dc- 

gP illustri Ascolani - Francesco Panigarola Vescovo Crisopoiitano gli 
dedicò P Orazione sulle sacre Stazioni , il cui uso si era rimesso in 
piedi da Sisto V., e Pompeo Felice il libro Italiano srampato nel 
1586. della prima delle Stazioni Romane . Di esso parlano i versi di 
Pompeo Ugonio , e di Vincenzo Robardo ; e a lui scrisse V Elegia 
il Badcsio nella traslazione di Sisto. 

Sottoscrisse la Bolla di Paolo V. per la cannonizazionc di D.Car- 
lo Boro meo Cardinale . Di più V altra Bolla di Clemente Vili, col- 
la q;:nlf confermò P Arcivescovato di Bologna, ne distinse la provin- 
cia, t ne terminò i confini . Di 
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Di fai sonori in Roma le seguenti memorie . Nel soffitto del- 
la Chiesi ài S. Calisto. 

ALEXANDRO CARD. MONTALTO 
CO N G R EG ATIONIS CASINENS1S 
PROTECTORI 
PAVLVS V. PONT. MAX. 
ANNO UI. 

I 

Nel Refettorio della Compagnia della SS. Trinità de* Pellegrini. 

r 

ALEXANDRO PERETTO S. R. E* CARD. MONTALTO 

VICECANCELLARIO 
HVIVS XENODOCHU PATRONO €VIVS 
INTERE A INOPIA M INGENTI SVPPEDITATO iERE 
SAEPE, AC SVBINDE LEVAVIT , VT SVAE FRVCTVM 
MVNIFICENTIAE COMMVNl PEREGRINORVM HOSPITIO 
LARGITER IMPERTITVM CVM TOTO TERRARVM ORBE 

COMMVNICARET 
SODALITAS AD GRATI ANIMI TESTIFICATIONEM 
POS. ANNO DOM. MDCXX1V. 



Nella prima pietra che fu posta per fondamento della Chiesa Òi-Jb* 
Andrea della Valle vi era questa iscrizione . ■ 

Tom X. m PAV- 
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PAVLI QUINTI SANCTISSIMI PONTIFICIS 

ANNO QVARTO 
ALEXANDER CARDINALE MONTA LTVS 
IMPENSIS SVIS CONSTRUEBAT AD HONOREM 
SS. ANDREAE APOSTOLI, ET SEBASTIANI MARTYRIS 

AN. MDCVIIL 

Nella quale Chiesa aggiunse 1' ornamento di due bellissimi depo» 
siti de' Pontefici Pio secondo , e Pio terzo colU.c-ndt ne uno oppo- 
sto all'altro in diversi luoghi con bellissima simeuìa . Oltre le an- 
tiche iscrizioni, che furono rimesse nei medesimi depositi , furono ag- 
giiKwe le due seguenti . Cioè nel Deposito di Pio lk 

ALEXANDER PERETTVS 
S. R. E. VICECANCELL. CARD. MONTALTVS 
IN P1CCOLOM1NEORVM DOMO 

• • • " » 

A CON STANTI A AMALPHIS DVCE 
CLER1CIS REGVLARIBVS DONO DATA 
D ANDREAE TEMPLVM AED1FIGAVIT 
Pll SECVND1 P. M MONVMENTVM REST1TVIT 

ET ORNAVIT 
AN. SAL. MDCX1V. 

Segue Y altra nel Deposito di Pio UL 



ALE- 
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ALEXANDER PERETTVS 
■ S. R. E. VICECAN.CELL. 
CARD. MONTA LTVS 
SEPVLCRVM PIl IH. PONT. MAX. 
ET PII II. EX AD VERSO POS1TVM 
PAVLO V. P. M. GONCEDENTE " 
E VATICANO TRANSLATVM 
MAGNIFICENTIVS REPONEN.DVM 

CVRAVIT ' 
AN. SAL. MDCXIV. 

* 

Siccome poi la fabbrica di questo tempio fu ultimata da Ales- 
sandro VII. , perciò nella parte interiore delle porte si legge la me- 
moria, che segue . 
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«1 » 



TEM- 



cx|[lv UOMINI ILLUSTRI 

TEMPLVM HOC MOLE ET CVLTV AVGVSTVM 
AB ALEXANDRO CARD. MONTÀLTO IN VRB1S CENTRO 

BASILICHE EXCITATVM 
ALEXANDR1 VII. P. O. M. 1NGEN1TAE MVNIFICENTIjE 
' SVPREMAM SVI SPLENDOR 1S MA1ESTATEM DEBET 
QV1PP1 VLT1MIS VOTIS FRANCISC1 PERETTl CARD. 

MONTALTI 

VT EXT1MA E1VS FACIES OPVLENT1S PROVENTIBVS 
PER1LLIVS OB1TVM APOSTOLICA SEDI MOX DEVOLVENDIS 

EXORNARETVR 
CLE MENT1SS1ME 1NDVLS1T 
REGVLARES CLERICI 
SACRAS EXlMIiE LIBERAL1TAT1S PR1MITIAS 
A TANTO PONTIF1CE DIVO ANDRENE DICATAS 
S1BI ET ElVS TEMPLO GRATVLATl 
OBSEQVIOS1S ILLAS GRAT1SQVE L1TTER1S 

■ 

AD PERPETVVM POSTER1TAT1S DOCVMENTVM 

EVVLGANDAS CENSVERVNT 

ANNO XP1. DNI. MDCLV. ALEXAND. VII. PONT. I. 

Alla porta del Palazzo prossimo alla Basilica de' Ss. Lorenzo, c 
Damaso a man destra dell' arma di Sisto V. 

R. 
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R. CARD. R1ARIVS SIXT1 IV. PRONEPOS 
CAM. jEDES FECIT , 

A man sinistra poi 

A. CARD. MONTA LTVS SlXTl V. PRONEPOS ' 
VICEC PERFEC1T . 

t 

A questo Cardinale vi sono molte lettere del Tolomei. Del re- 
sto rimase così ben radicata nella memoria degli uomini la persona 
di questo benefi cernissimo Cardinale, che al riferire dell' Ughelli nel 
giorno anniversario della sua morte non mancaron persone x le quali 
in benemerenza dei benencj da lui ricevuti si ragunassero nella Pa- 
rocchia di S. Lorenzo in Damaso per suffragare V anima colle loro 
preghiere. Tanto grandi erano state le beneficenze, che aveva com- 
partite ad ogni genere di persone, e tanto durevole ne rimase negli 
animi dei beneficiati la ricordanza. . 

Era ascritto air accademia degP Intronati, e aveva fra i mede- 
simi il nome di Profondo , Sua insegna era un'Orcio legato in un'al- 
tro coli' emblema: Haurit ex alto. 

Si vidde risplendere in lui fin dalla giovinezza un'animo grande, 
e inaccessibile ai vili adulatori; e ciò fece chiaramente, vedere in mil- 
le circostanze . 

Le notizie di quest'elogio fatto at celebre Cardinale Alessandro 
Montalto sono prese tutte dalle giunte fatte al Cacconio dall' Oldovi- 
no Tom. IV. pag. 147. e seg. air anno 1585 Ma siccome lo stesso Ol- 
doino il conchiude coi versi fatti nella di lui morte da Giano Ni- 
cio Eritreo, riferisco ancor io questi versi, e così conchiudo l'elogio. 

Nttnc 
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Nunc tempus , nunc querimonia! 
Et trini gemitif! f under e Carmine; 
Nunc temput, nitida vene reconditi 

Atrum sumere pallium. 
Ebeti prtpropero funt/e concidit , 
Sicut fio! rapido turbine sterna ur , 
Ille iniignii ALEXANDER, & inclytus 

Qua !ol mrgit , & occidit . 
Non sic monte !uper condita prominet 
Urbi, vel fax nitet, ut pectore candido 
Illitn probitai, junitia, & fida 

Etti ùt, muìaque verità! . 
0 mors docla prhis falce recidere 
Indigno! obitu, & linquere pessimo! , 
Tu tamos potutiti, fera, cernere 

Luciti! illacrymabilis ! 
Nec te tonga piorum agmina civium 
Moverunt, qucrufc sedala vocibus 
Deplorantia, tolti sibi opem, sui! 

Eidam rebui non ardui! . 
Clamabant alti, qui! tunica! da bit, 
Quei! nudo fugiant f rigor a corpori? 
hutabant vidua-, quii pueris pai re 

Orbi! prandia dividet? 
Si vita mnlier reddita muneri 
Est, quod Urge inopi dona refunderet, 
Cur brine, qui simili laude refloruit , 

Urget perpetua stupori 
Ast itti fueratfai, pnto, corpori! 
Rursum claustra subire, at dare respuit , 
Secttrus dubio vela ite rum mari, 

Fato subditus alteri. 
Nuper concilio reddite ccelitum 
Si te cura fremit, vel miseret domus 
Affici*, egregi nm fratris , et unicum 

Gaatitm opta similem tui . 
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Lo stemma gentilizio di questo Cardinale fu un Leone in piedi 

con tre pera nelle branche, e a traverso una fàscia, su cui vi sono», 
tre monti, e sopra una stella. , 

' ' 

ANTONIO MARIA. GAI U COSIMO ( Cardinale > 

^Fguendo 1' ordine cronologico, e alfabetico insieme dei Cardinali 
Piceni qui avrebbe dovuto aver luogo il Cardinal d' Osimo Anto» 
Maria Galli . Ma di questo se ne parlò già nel V. Volume alla fag. 
46. e se ne disse a un bel circa quel, che si legge presso il citato Ol- 
doino , e perciò rimetto a tal luogo il leggitore . 

ANDREA BARONI PERETTl DI MONTALTO ( Cardinale ) 

F' ' ' 

U questi Figlio di Dionisio di Domenico della Famiglia Baroni , 

come dice V Oldoino nelle cit. giunte al Ciacconio all' anno 159». 
pug. 3[i e di Flora Costantini ambedue da Montalto ; e siccome il 
di iui genitore era attinente di Sisto V. della famiglia Peretti cangiò 
il casato , e si denominò Peretti ancor egli . 11 Sig. Arcip. Lazzari in 
un suo foglio di notizie mandatomi di varj soggetti illustri di M. Al-* 
to denomina il nostro Andrea non Baroni , ma Mattei . Con qual 
fondamento io V ignoro ; ma mi piace d* averlo fatto avvertire, sic- 
come io ho voluto seguir 1' Oldoino , il quale mi ha somministrate 
le notizie di tutti i Cardinali , e che è il migliore , e più ubertoso 
fonte su quest' argomen to . Fu questi adunque un' attinente di Sisto 
V. e da giovanetto fu educato in casa del sopra encomiato Alessan- 
dro Cardinal di Montalto. Fssendo staio in Roma istrutto nelle bel- 
le lettere nel Seminario Romano , passò poi a Bologna nel Collegio 
Montalto eretto a benefizio di noi Marchiani dall' immortale suo zip 
sì benemerito della provincia , ed ivi attese alle altre scienze . Gio- 
vane di buonissima indole , e di ottimi costumi , dando di se le più 
grandi speranze , da Protonotario Apostolico che era in benemerenza 
della famiglia Peretti del Pontefice Clemente Vili, che era stata crea- 
tura di Sisto V. ebbe la dignità Cardinelizia nella seconda promoziQr 

ne 



ora» UOMINI ILLUSTRI 

ne che fece nel 1596. ai 5 di Giugno in giorno di Mercoledì nel Va- 
ticano insieme con altri r», dell' ordine de* Preti , e altri 3. dell' or- 
dine dei Diaconi , tra i quali fu egli , ed ebbe il titolo di S. Maria 
in Domimeli . In questo posto così sublime si rese singolare per la 
purità de' costumi , per la gentilezza dell' animo , e per P affabilità 
del tratto. Nel 1600. ai 15 di Marzo, lasciato il primo titolo pre- 
se T altro di S Angelo in Pessaria la cui chiesa , resa diforme per la 
antichità , la ristorò a sue spese , e vi rifece una più magnifica tri- 
buna . Sotto Paolo V. visse nella sua solita dolce maniera , otten- 
ne il titolo di S. Eustachio , e fu deputato alla Sagra Congregazio- 
ne de* Riti . Morto esso Pontefice, e fattosi caro anche a Grcgori* 
XV. lo fece primo Diacono del titolo di & Maria in via lata , poco 
dopo Prete del titolo di S. Agnese in Piazza Navona , e quindi di 
$ Lorenzo in Lucina , e divenne il primo Cardinale dell' ordine de' 
Preti . Sotto Uibano Vili, si avanzò ad esser Cardinal Vtsi ovo pri- 
ma di Preneste , poi d' Albano , e poco dopo Tusculano T Fatto Pro- 
tettore dei Collegj Montalto di Bologna , e di S. Bonaventura di Ro- 
ma , e della Trinità de' Pellegrini , a tutti caro, ed accetto si se- 
ga Ab nell' erogazione di grosse somme a vantaggio di esi luoghi pii 
e nel suo ultimo testamento non lasciò di fare a vantaggio- d^-i me» 
«lesimi dei legati di altic rispettabilissime somme , e in ric< gnizione 
aJla sua famiglia , 

Cessò di vivere ai tre di Agosto nel 1629 d' anni 55 alle ore 
ti nel proprio Palazzo presso b Pietro. Ai 6. dello stesso fu trasfe- 
rito a S Andrea della Valle, ed ivi gli furono fatti i funerali ..Quindi 
con solenne funebre pompa trasportato a S Maria Maggiore fu scpel- 
lito nella Cappella del Presepio ai piedi di Sisto V, suo zio , 

Fu d' una bella, ed anubil presenza. D' una giusta statura di 
corpo , di barba , e capigliatura bionda . Sostenne sempre con som- 
mo detoro la dignità Cardinalizia , nè fece mai dispiacere ad ak 01 o. 
Nella dottrina non aveva fatto grande avai zamento, ma nondimeno 
con somma prudenza trattò le cause delle Congregazioni , alle quali 
era ascri rtJ . > 

Intervenne ai Conclavi, ne' quali restaron eletti Paolo V. Grego- 
rio XV. e Urbano VllL Wisse la bolla di Clemente Vili, per P 

eret 
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erezione dell* Arcivescovato di Bologna , e P altra di Paolo V. del- 
la Canonizazione di S. Carlo Boromeo nel 16I0 Diede anche il vo- 
to scritto per la causa di canonizzazione di S. Andrea Corsini Car- 
melitano Vescovo di Fiesole . Come primo Diacono incoronò il 
Sommo Pontefice Urbano Vili. : 
L* effigie di questo Cardinale fu collocata nel Collegio Romano 
de' PP dell' estinta Compagnia di Gesù nell' anno centesimo dalla 
fondazione di essa Compagnia col seguente epigramma 

Virginis a tempio titulos , a Vtrgine mores 

Andreas ostruiti , a Vtrgine munus habet . 
A te munus habet pretiosam Archangelus adem 

Angelus ipse suis moribus alter erat. 
In tempio hivium situs es tua piena Dio Men$ 

Qii£ rivinta Templum Virginis esse potest. 

La stessa imagine riporto il P. Annibale Adami della medesima 
Compagnia di Ccsù , di cui si è dito V elogio nel Tom. VI. e nel 
VII. vi fu aggiunta qualche notizia ; e vi appose anch' egli un'altro 
epigramma , che è il seguente . 

». 

Haud totus periit S'txtus , nec condere tantot 

Augusti eineres Prineipis urna valet . 
Vtxit in Andrea Sixtus , Patruumque referre 

Consilio valuit , pectore , mente nepos. 
Qttem vivens animo gesstt , tumnlatus in urna 

Qutritat : beu quantos b*c capit Urna virosi 

Lo stemma gentilizio di questo Cardinale fu il medesimo , che 
quello del Cardinale Alessandro Peretti . Le notizie poi si sono trat- 
te parimente dall' Oldoino cit. Tom. IV. del Ciacconio. 

Tmo. X t Afc^ 

1 • 
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■ 

m . 

ANGELO GIORIO DI CAMERINO (Cardinale) 

PAdre di lui tu Gianfrancesco Giorio , e la Madre Polidora Poli- 
rli . Venne alla luce in Camerino nel 1586. Fu ammaestrato nella 
grammatica nel Seminario di essa sua patria, donde passò in Rema, 
ed attese alla rcttorica , ed alla filosofia nel Collegio Rumano con 
sommo profitto proporzionato al beli* ingegno che avea . Attese an- 
che allo studio del jus Canonico, e del Civile sotto i chiarissimi Pro- 
fessori della Università di Roma Bernardo Guglielmi , e Antonio 
Ricciulli . Avanzato nelle scienze , nelle quali si era esercitato, en- 
trò al servizio di casa Barberini in qualità di Maestro di Francesco, 
Taddeo , e Antonio , nipoti del Cardinale Maffeo Barberini , nella 
quale incombenza si diportò egli con somma lode, e soddisfazione di 
tutta la casa, per esser égli un' ottimo Maestro di scienze non meno 
che di costumi . Fatto Sacerdote , fu Cappellano dello stesso Cardi- 
nale , la qual carica sostenne ancora presso lo stesso dopo che tu tat- 
to Papa coi nome di Urbano Vili Con lui recirava esso Pontefice 
ogni giorno l" Uffizio Divino . Questi lo fece suo Cameriere segre- 
to , coppiere, e col tempo suo Maestro di Camera. 

Avvenne per altro al nostro Angelo , che andando a caccia per^ 
suo onesto diporto collo sbarar che fece uno schioppo gli saltarono 
via dalla mano due interi diti pollice , ed indice, e la meta del me- 
dio . Reso perciò irregolare , supplicò istantemente il Ponte fice Ur- 
bane) per esser dispenzato , ed abilitato, e dopo sentiti i voti di dot- 
ti teologi condiscese, all' istanza, concedendogli di poter cekbrare il 
Div»n Sacrificio', servendosi dei diti minimo, ed annulare in luogo 
di quelli , che gli mancarono , e poco dopo lo innalzò alla dignità 
Cardinalizia nella nona promozione , che fece ai 13 di Luglio del 
1643 insieme con altri 19 soggetti , cinque de'ijUìli si riservò in pet- 
to . Fu creato dell' Ordine dei Preti , ed ebbe il titolo de' Ss Qui- 
rico , e Giulitta . 

Anche in questo sublime grado fu di somma edificazione a tut- 
ta la Corte di Roma , e di esempio degnissimo ad esser imitato. 

Ascrit- 



\ 
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Ascritto a più Congregazioni, diceva con liberta il suo sentimento, 
dopo aver da se stesso consultati dotti libri sulla materia, che si trat- 
tava . Uomo veramente dabbene giovò a chi potè , nè fu di 
danno ad alcuno . Fu molto affàbile , sebbene sembrasse duro 
in apparenza Lontano da tutre le cure , dopo la morte 
di Urbano abitò quasi sempre nel Monte Giànicolo . Ivi 
aveva comprata la sua casa , i che poi ingrandi e nobilitò per ren- 
derla degna , e propria d' un Cardinale . Intervenne ai Conclavi per 
1' elezione d* Innocenzo X. e di Alessandro Vii. In Camerino sua 
Patria eresse un Tempio da fondamenti, lo arricchì di supellettili ; vi 
stabilì delle cappellani 7 e diede assegnamenti per i Sagrestani . Ador- 
nò in oltre a sue spese un'altare nella Cattedrale della stessa città. 

Cessò' di vivere in Roma sotto Alessandro VII. agli 8. di Agosto 
del i66s. di sua età 76. o 77. come vogliono alcuni altri . Il Cada- 
vere fu trasferito in Camerino, come egli stesso aveva ordinato per 
testamento , e gli fu data sepoltura nella Chiesa da lui riedificata , 

dove si aveva già preparato il sepolcro, e vi fu apposta questa iscri- 
zione . 



A. D. G. 
ANGELVS T1T. SS. QV1RICI ET IVLITTAE 
S. R. E. PRAESBYTER CARD. GIORIVS 
IN EMINENT1S DIGN1TATIS FASTIGIO 

SE TERRAM PVLVEREMQVE 
IN TERRAM REVERSVRVM COGITANS 
HVMl SEPVLCRVM HOC V1VVS 

PARAVIT 
OBIIT ANNO SAL. M. DC. LX1I. 
AETAT1S SVAE LXXVL 



ì 



Tom. X. 
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chiedevano da Cesare la Concessione di Geltria . Il nostro Annibale 
fii incaricato per difendere l'autorità Apostolica, reintegrare la rcli- 
gione, e promuovere la disciplina ecclesiastica nella Polonia. Ottenne. 
In più maniere fu egli di ajuto alla religione Cattolica in quelle par- 
ti. Imperocché secondo il desiderio di Clemente XI. suo Zio, che 
Tridtrico Augusto Principe reale di Polonia per ordine del re suo 
Genitore venisse -istruito da maestri Cattolici . Nò fu vano questo 
che ottenne il nostro Annibale; da poi che il real Principe, intrapre- 
so un viaggio per l'Italia, giunto a Bologna nel 1 71 a. abjurì» solen- 
nemente gli errori della Setta Luterana. Fatto per altro che per u- 
mani riguardi non fu publicato se non se dopo cinque anni. A que- 
sto singolare avvenimento contribuirono moltissimo Cardinal Lo- 
renzo Casoni Legato di Bologna, uno degl'Inquisitori Generali, e il 
P. Giambattista Saltrni Teologo Gesuita. 

Nel i-ri. morto Giuseppe 1. Imperadore , fu spedito Nunzio stra- 
ordinario alla dieta di Francfort t e cooperò moltissimo alla elezione 
di Carlo d'Austria sebbene assente, e che tornava dalle Spagne. Se- 
guita poi l'elezione, ed andando a Francfort, gli si fece incontro fi- 
no ad Oetingen, citta dell'Alsazia nella Baviera, dove fece, e rice- 
vè scambievolmente i complimenti per parte del Papa . Seppe poi co- 
sì bene insinuarsi nell'animo di questo nuovo Cesare, che ottenne 
dei gran vantaggi per la maggiore propagazione della religione Cat- 
tolica nella Germania. 

Scortato da tante fatiche , e da tanti meriti , pareva giunta Y ora 
di coronarlo con un prcrìiio degno di lui, qua! era la sacra raPorpo 
Cardinalizia, che gli fu dal comendato Clemtnte sud Zio conferita 
ai 23. di Decembre del J711. che fu la sesta promozione dc'Cardina- 
li che fece esso Pontefice, nella quale per altro ,fu eletto egli solo. 
Ritornato quindi in Italia così decorato fece capo alla sua patria in 
Urbino, dove nella Chiesa Metropolitana col mezzo di Antonio Ras- 
poni, Cameriere segreto del Papa ricevè la berretta Cardinalizia. Pas- 
sando poi a Roma ebbe il Cappello, e la Diaconia di S. Maria in 
Cosmedin per' suo titolo. Fu fatto Segretario de* memoriali , e poco 
dopo Arciprete della Basilica Vaticana . Accadde intanto che per 
1 morte 
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Porporato, alla nota 4 così parla cortesemente, giusta il suo solito, 
di quanto s'era già da me riferito nel citato Volume. „ Abbiamo 
„ con meraviglia osservato , che il dotto Sig. Abate Colucci nel 
„ Tom. VI. delle sue Antichità Picene non siasi fetto un dovere di 
„ aggiungere all'eloquente elogio, che ci ha dato di questo Cardinale* 
„ un cenno almeno delle di lui produzioni, e delle stampe, che prò» 
„ mosse. Non è da credere, che sicno state ignorate dal Sig. Arci- 
„ prete Lazzari siffatte notizie; ma pure vi ha fondamento di sos- 
„ pettarne, vedendolo affatto trascurato d a chi si protesta di giovar- 
„ si delle fatiche di un soggetto Urbinate per pubblicar le memorie 
„ degli Uomini illustri del Pieeno . Non possiamo inoltre disimulare , 
„ che simil contegno siasi tenuto dal Sig Colucci in ordine al som- 
„ mo Pontefice Clemente XL di cui ragiona nella nota ( 1 ) di ! detta 
„ pag. xi.11. 11 merito letterario di questo Papa sembra , che dovesse 
„ pur valutarsi , e rendersi noto al pubblico da un' erudito concitta- 
dino, qual è il dotto Signor Arcip. Lazzari, e dello stesso Sig. 
„ Colucci, che si è prefisso fuor d* ogni espettazione d' illustrar'ezian- 
„ dio la letteratura della Provincia. Vedremo noi di supplire a suo 
„ luogo le mancanze di questo Scrittore „. Ottimo raziocinio d' un 
soggetto fornito di sì giusto criterio, come il benemerito commenda- 
dato collettore. Ma anche raziocinandosi con criterio le più volte si 
sbaglia. Sappia egli dunque per sua istruzione, che l'elogio del co- 
mendaio Cardinale è tuttojntero del Sig. Arcip. Lazzari, e sua è la 
nota riguardante Clemente XI. Sappia; che di questo Pontefice, di 
cui dice il Lazzari di non volerne parlare, ne parlerò ben io al suo 
luogo; ma forse avrà egli il bell'agio di prevenirmi, a così senza ob- 
bligarlo a corregere le mie mancanze su questo punto , troverò io 
con che prevenirle per non fallare . Non essendo presumibile , che 
in un soggetto il quale fabbrica l'opera sua col materiale di tanti il- 
lustri uomini, che si sono tutti fondatamente occupati in rintraccia- 
re le notizie de' letterati Piceni, si possano rinvenire quelle mancan* 
ze , che per la scarsezza dei materiali e facile che si rinvengano e in 
me , e nel Sig. Arcip. Lazzari ; siccome qnelli , che ci contentiamo 
di far come le api, le quali vanno qua e là succhiando su i fiori , 
che trovano colla lor diligenza per non averne ubertosi , e larghi 

cam- 
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campi esposti al proprio loro bisogno . Intanto comincerò in questo 
punto a giovarmi del bene, che egli mi va facendo colla sua biblio- 
teca Picena , e aggiungerò colle stesse sue parole, quello, che aveva 
omesso il comendato Sig. Arciprete Lazzari , e prima di lui il chia- 
rissimo Guarnacci nelF elogio sudetto , che gli ha tessuto . 

„ Essendo fornito ( il Cardinale sudetto ) d' un ingegno eleva- 
„ to (80) e intraprendente in mezzo aile brighe ed occupazioni sep- 
„ pe trovar tempo per giovare eziandio alla Repubblica Letteraria 
„ tanto colle proprie sue produzioni , che colle altrui , delle quali si 

fece egli promotore . Da giovane coltivò anche le muse, e fu ac- 
„ clamato tra gli Arcadi col nome di Polittico Twgedtde (*), ma so- 
„ pratutto applicossi con genio alle scienze filosofiche , e teologiche, 
„ su di che è da vedere una lettera di Giberto Cupero al celebre 
„ Magliabecchi , concernenti le tesi teologiche , che dall' Aìbani si c- 
„ rano difese {**, . Per di l»n cura fu fatta una nohile , e nitida ri- 
„ stampa dell' Omelìe del sommo Pontefice di lui Z<o, e ddle Pitto- 
„ le, e Brevi più scelti ód medesimo, Rema tx Typograpbia R.C A. 
„ 1744 in due Tomi in fogl. cosi pure del Bollano , e delle Orazto- 
? , ut Concistoriali di detto P< ntefice . Ecco il catalogo del'e di lui o- 
„ pere , o al certo a di lui premura pubblicate , per servirci qui pu- 
„ re del linguaggio dei eh. Mazzucchilh (**•) . 

l 

le buone arti sempre più gloriose nel Campidoglio , Orazione 
w de IP Ab. Annibale Albani &c. In Roma 1704. 

IL 

„ D. Annìbiilis Albani in exbibitiotie Purpurei Bireti Eminenti?*. 
„ & Reverendi**. D. Cardinali Fiancisco Pignatello , Arckiep bleapol. 

. \ . » * 

j (t<^ Prole del Vccohiitti nella pig.«J. TtAiarro Ttigtttie 

<Je!!a B blioteca Picei" Tom. I. I«f. À. <*"; Claror. Btigamm ad Mégliabecbium 

MS Ile dcgtì Arcadi iiluflrì Prof. Efi/lo!* Voi. I. pag. fu 

X T;m. I pag. 144 fi ha uo* orazione (***) Tom. I. degli Scrìtft. # Udt 

ìntit. Le buMM arri non foflono ni ttntfo pù pag. 
opportur.o <J:r prcmcjj'e , che mi f»^. . , ai 



t 
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j, itquuta in 5. Aede lauretana die i. Januar. 1704. Tal bravissi- 
„ ma orazione fu inserita dal Dandi nel Gran Giornale de 1 Letterati 
„ di Forlì del 1704. a caxt 4*. 

III. 

„ Pontificale Romanum , Clementi* Vili. auSforitate recognitum , 
nunc denuo cura Annibali* S. Clementi* Presbyteri Card. Albani S. 
„ R. E. Camerarii , Vaticane Basilice Arcbipresbyteri editum prò 
11 faciliori fontificum ì & ditfe Ecclesie usti . tieni, ex Typograpbia 
» Vaticana apud Jet. Mari a in Sahiom 1736. in fogl. 

IV. 

„ Menotoginm Grecorum ju*su Basilii Imperatori* grece olim eii- 
„ munificentia & libei' alitate Santi issimi Domini Nostri Benedi' 

„ eli XIII. in tre* partes divisum , vane primum Grece , & Latine 
„ prodit studio , opera Annibali* tit. S. Clementit Presbyteri Car- 
„ dinalis Albani . Urenti 1737. Toiw. ///. in fogl. 

V. 

„ Constittttìones Synodales- Sabine Dicecesis edite ab Annibale Card. 
n £ Clementi* &c. Vrbini apud Hierouymum Mainar dum 1737 in fogl. 

„ Da un libro, che ha per titolo : Cataloga* Codicum MSS. qur 
„ in Bit Hot beat Rie dar diana Florentie adservantnr : Lyburni % 1756. ex 
y> Typograph. Antonii Jnnorinii & Soeior. fot. si nota Albani Annibal. 
„ deinde Cardinali* Oratw . 11 codicetto è in foglio di carte num. 
„ 11. e si dice essere stata dal medesimo recitata die «4 Gtlobri* 
» 1703. coram Patribu* Collegii Vrbini ad Lauream Magisttalem adse- 
„ quendam 

„ Procurò similmente il suddetto Signor Cardinale V edizione 
„ di altro libro , che ha per titolo : Memorie concernenti la Città 
„ di Urbino dedicate alla Sacra Re al Maestà di Giacomo IH Re del- 
„ la gran Brettagna ère. In Roma 17*4 presso Gio. Maria Salvioni 
„ Stampator Vaticano nelT Archiginnasio della Sapienza in fogl. mass. 

Tom X s ALES ' 
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ALESSANDRO ALBANI D' URBINO ( Cardinale ) 

D Egno fratello germano del già lodato Cardinale Annibale naro 
ai 19. di Ottobre del 1692. in Urbino da Orazio Albani fratello di 
Clemente XI., come si disse, e da Maria Bernardina Ondcdei Patri- 
zia Pesarese . Aveva egli otto anni allorquando fu assunto al Sommo 
Pontificato il suo Zio. Giovanetto di vivissimo ingegno attese nella 
casa paterna ai primi erudimenti della pietà, e delle lettere. Quindi 
passato a Roma ebbe a Maestro il P. Paulino da S. Giuseppe Scolo- 
pio , Oratore di gran nome . Nel le facoltà legali ebbe Francesco Gas- 
para, chiarissimo Professore di giurisprudenza nell' Archiginnasio Ro-. 
mano. 

Nel 1 7cS. per tener lontani i disastri del suo stato , ond' era 
minacciato, fu costretto il Sommo Pontefice di rinforzar le fortezze, 
e di far leve tanto d'infanterìa, che di cavallerìa. 11 nostro Alessan- 
dro ancor giovanetto, trasportato in allora alle armi, attese in tal 
contingenza alla vita militare, e fa fatto Colonnello d' una compa- 
gnia di Soldati a cavallo. Per un'anno • più , che durò il pericolo 
della guerra, ritenne egli sempre un tal grado. Accomodate per altro 
le cose , egli se ne tornò in Roma , dove non solo non menava ancora vita 
da ecclesiastico, ma pure degna di lui, attiva, ed applicata partico- 
larmente all'acquisto dell'erudizione, e in particolare allo studio del- 
le antichità . Nel 1709. andò incontro a Federico IV. Re di Da- 
nimarca, e di Norvegia, che sotto nome di Duca di Oldemburgo vi- 
aggiava per l'Italia. Col Cavalier Carlo di lui Fratello complimentò 
questo Principe per parte del Sommo Pontefice. 

Essendosi poi determinato all' esercizio di cariche pubbliche , e 
di servire alla Chiesa , ottenne di entrare nel ceto della Prelatura . 
Per 1' austera condotta del Pontefice suo Zio , per fino che egli vis- 
se non potè altro ottenere , che di essere annoverato fra i Cherici di 
Camera . Tuttavia sul fine del di lui Pontificato , cioè nel 1740. fu 
spedito in qualità di Legato all'Impcrador Carlo per ultimare alcuni 
importantissimi affari della S. Sede . Più cose tenevano inquieto al- 
lora 
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lora il Pontefice , e ciò era la discrepanza per la successione al re- 
gno delle due Sicilie, la libera restituzione della Città di Comacchio,- 
e varie differenze insorte nella Germania sulla Fede Ortodossa . Più 
d* una adunque Alessandro co' suoi maneggi ne condusse a buon fi- 
ne , e il resto lascio in pendenza per la morte seguita del Pontefice 
suo Zio. 

Morto questi , tornossene in Berna , e nell' impiego che aveva, 
continuò di amministrare colla stessa sua naturale maniera la giusti- 
zia incorrottamente . Assunto poi al Pontificato Romano Innocen-, 
zio XU1. , memore delia dignità Cardinalizia ottenuta dal Zio , resti- 
tuì al nostro Alessandro il cappello , e ai 16. di Giugno del 17*1. 
nella soconda promozione, che fece, lo creò Cardinale della S. R C. 
dell' ordine dei Diaconi del titolo di S. Adriano , da cui passò all' 
altro di S. Maria in Cosmedin , il qual titolo ritenne poi in com- 
menda , per essere asceso alla Diaconia ili S. Maria ad Martyres , e 
di S. Maria in via lata . Lo stesso Pontefice gli conferì la ricca Ba- 
dìa di S. Leonardo della Diocesi di Siponto nella Puglia . Fu ascrit- 
to alle Congregazioni di Propaganda , della Consulta , del Buon Go- 
verno , Concistoriale , d' Avignone , della Fabbrica , dell* Immuni- 
tà , delle cerimonie , de* riti, della Segnatura di grazia , delle Ripe, 
del Tevere. 

Sotto il Pontificato di Benedetto X11L fu eletto protettore del 
Re di Sardegna , quindi fu fatto Ministro Imperiale presso la S. Se- 
de, Comprotettor dell' Impero, e dei regni ereditar] di casa d' Austria 
dopo la morte del Cardinal Del Giudice . Fu anche protettore del- 
la Religione di Malta, de' Monaci del M. Libano, del Collegio Ger- 
manico Ungarico , dell' Ospizio di S. Michele a Ripa, e di più altri 
luoghi pii . Prefetto in oltre della Congregazione delle acque , c 
della Cappella Pontificia ; e fu ancora Bibliotecario della Santa 
Chiesa . 

Fregiato di tante cariche eseguiva da se stesso tutte le incom- 
benze . Si applicò a fare una scelta raccolta di antichi monumenti, 
c gli venne fatto di formarsi uno scelto , ed elegante museo dopo le 
ricerche , e le diligenze di più e più anni . Raccolse le più rare me- 
daglie , di prima grandezza specialmente , e di statue, e bassi rilievi 
Timo X. s a tan- 
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tanto di bronzo , che di marmo , di scalpello sì Romano , che Gre- 
co ne fece una raccolta prodigiosa . Tanti bei monumenti per ope- 
ra di Clemente XII. furono trasferiti nel Musco Capitolino . Inter- 
venne ai Conclavi, in cui restarono eletti a Sommi Pontefici Bene* 
detto XIU. Clemente Xll Benedetto XIV. Clemente XUL Clemente 
XIV., e Pio VI sotto il cui felicissimo Pontificato cessò di vivere nel- 
la sua decrepita età con dispiacere ini nito della repubblica lette- 
raria , cui mancò un* assai benemerito Adecenate ma il nome 
suo vivera sempre immortale nelle memorie degli uomini. 



ANTONIO SAVERIO GENTILI oriundo DI CAMERINO 

( Cardinale ) 



D 



Iamo luogo in questa raccolta anche al Cardinale Antonio Sa- 
verio Gentili , il quale sebbene sia nato in Roma da Genitori Roma- 
ni ; pure siccome la di lui famiglia proviene di Camerino , donde 
uscì nel secolo XIV. 1' altro celebre Cardinale Lue 1 Antonio Gentili , 
di cui parleremo a suo luogo, mi piace di qui riscriverne l'elogio. 
Nacque egli da Niccola Gentili Cameriere segreto part cc jp an tc di 
Clemente X., e da Teresa Druso ai 9. di Fcbbrajo del 1681. Am- 
maestrato nei rudimenti delle lettere , e della pietà , diede segni d' 
un beli' ingegno, e agli li. di Aprile del 1680. abbracciò lo stato 
clericale, essendogli stata conferita la tonsura. 

Fatto il corso della Rettorica, della Filosofia, della Teologia nel- 
la sua giovinezza, attese più di proposito alle facoltà legali, e ai 6. 
di Aprile del 1699. gli fu conferita la laurea dottorale nelT Archigin- 
nasio Romano. Per profittare per altro vie maggiormente nello stu- 
dio della giurisprudenza, e nella erudizione Cristiana, ave va istituite 
varie letterarie accademie nella sua casa , nelle quali si trattava di 
materie legali, e di sacri riti. Ivi accorrevano a gara i giovanetti mo- 
rigerati, ed eruditi. Anche a celebrare le Iodi della B. Vergine ave- 
va egli stabilite delle accademie, e nelle principali di lei solennità si 

reci- 
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recitava un'orazione seguita da poetici componimenti. Quest'eserci- 
zio continuò egli fino agli ultimi della sua vita, e nelle rispettive ri- 
correnze intervenivano molti Cardinali , e Prelati. 

Ai 5. di Marzo del 1705. Antonio venne ascritto votante delle 
Segnature di Grazia, e di Giustizia, e fra gli Abbreviatoti del Par- 
co Maggiore. Siccome era egli trasportato alia fatica, e dedito allo 
studio delle lettere, e sopra tutto delia giurisprudenza;, quindi avven- 
ne che tosto cominciò a risplendere nelle pubbliche cariche. Nel me- 
se di Gennnfo del 1708. il Cardinal Francesco NcrH, Prefetto della 

Fabrica di S. Pietro lo elesse Assessore di quella Congregazione , det- 
to giudice in altro termine. Per quattro anni sostenne lodevolmente 
quest'uffizio, ed anche sotto il Cardinale Annibale Albani, che nel 
171». aveva ottenuta la medesima Prefettura. 

Neil* istess'anno «712. fu dichiarato Pro- Segretario della' Sagra 
Congregazione della visita Apostolica, e nel mese di Marzo dell* 
istcss' anno Assessore della Segnatura di Giustiziacene comunemente 
dicesi Giudice . Dopo essere sta to tre anni in quest* impiego , venne 
fatto Luogotenente dell' Uditor della Camera . In tale amplissimo 
campo di controversie forensi si acquistò» gran fama di giudice inte- 
gerrimo , e dottissimo . 

Al 1 di Gennajo del 1727. procurò d' inniziarsi al Sacerdozio, e 
agli 8. di Febbrajo Benedetto XIIL lo decorò del titolo di Arcives- 
covo di Petra (81) ; e ai 25. dello stesso mese fu consacrato dallo 
stesso Pontefice . Finalment e nel mese di Aprile del 1728. fu fitto 
Segretario della Sagra Congregazione del Concilio , e poco dopo cioè 
ai 10. di Settembre dell' istcss* anno Segretario della Congregazione 
de' Vescovi , e Regolari . Di più ottenne un Canonicato della Ba- 
silica di S. Maria Maggiore . 

Fatto Sommo Pontefice Clemente XII. nel mese di Maggio del 
173 r - fu elevato alla carica ragguardevolissima di Datario , che di 
fresco era vacata per morte del Cardinale Francesco Antonio Valen- 
ti Arcivescovo Tcodosiense . Questa gran dignità sostenne egli in 
tutto il Pontificato di Clemente XII. il quale ai 24- Settembre nel- 
la terza promozione Cardinalizia, che fece, gli conferì la sacra Por- 
pora , e il titolo di S.. Stefano its monte C<sli$ . Pio investigatore che 

era 
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era delle antichità Cristiane trovi in questa titolare sua chiesa i cor- 
pi de' Ss. Martiri Primo, e Feliciano, che per tanti secoli erano Stati 
nascosti ; e fece , che restassero decentemente collocati in un' altare , 
che fece egli erigere a sue spese nella stessa chiesa, e che da se rae^ 
dasimo consacrò. Coi medesimi sacri corpi fece una solenne proces- 
sione, alla quale intervennero 2a. Cardinali, e moltissimi Prelati del- 
la Romana Curia, e ua popolo numerosissimo. 

Dal medesimo Sommo Pontefice Clemente XII. ai no. di Settem- 
bre del I7«3. fu destinato Prefetto della Sacra Congregazione del Con- 
cilio, e sotto il Pontificato di Benedetto XIV. gli furono appoggiate 
rilevanti incombenze della Sede Apostolica . Nel 1741. fu destinato 
Visitatore Apostolico dello Spedale, e del Banco di S. Spirito. Adem- 
pj puntualmente al suo dovere inquest' incombenza, e giovò per mol- 
tissimi titoli al Luogo Pio. Rimaneva questo luogo Pio aggravato da 
una strabocchevole quantità di debiti, ma perla splendida munificen- 
za de' Pontefici Clemente Xll., e Benedetto XIV. non meno che per 
l'attenzione, e diligenza di Antonio ne rimase sgravato notabilmente, 
e furono pagati sopra un milione di scuti. Nondimeno furono accre- 
sciuti i caritatevoli uffizi, e fu ricevuto un numero grande di malati. 
Provvedendo poi alla salvezza non tanto del corpo, che dello spirito 
di que' Poveri malati, di giorno e di notte girava per lo Spedale, ed 
amministrava egli stesso i sacramenti agi' infermi. 

Intervenne al Conclave per l'elezione di Benedetto XIV. Lasciò 
il titolo di S. Stefano in Monti Celio nel mese di Aprile del 1747., e 
silendo al grado dell' ordine de' Vescovi fu eletto Vescovo di Prene- 
ste. Fu ascritto alle Congregazioni del S. Uffizio, de' Vescovi, e Re- 
golari, di Propaganda, dell'Immunità, della Segnatura di grazia, de* 
Riti, della Disciplina, della Consulta* dell'esame de' Vescovi, della 
Visita Apostolica, de' Confini, dell'Indice, della Fabbrica di S. Pie- 
tro, del Buon Governo, di Avignone e di Loreto, e del Consi- 
storo . 

Fu protettore di tutto V ordine monachile della Congregazione 
Olivetana, di tutto l'ordine Trinitario, dell'ordine de'Betlemitici nell* 
indie Occidentali , della Congregazione della Carità di S. Ippolito nel- 
la Provincia Messicana, dell'accademia Teologica, del Collegio Gre- 
co 
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co iti Roma, della chiesa, e nazione de'Camerincsi,. dall'Ospizio di 
S. Gallieno, e di altri luoghi pij in Roma* 



AGABITO MOSCA DI PESARO ( Cardinale ) 



N 



Acque ai 29. di Aprile del 1678. dal Marcbest Carlo Mosca ,. 
• da Ippolita Greppi Patrizj d'essa città . 1 primi iniziamenti della 
pietà, e delle lettere li ebbe in patria nella casa paterna. Quindi nel 
1692. fu mandato in Siena nel collegio de' Nobili Tolemei, e dopo 
aver atteso aha Rettorica, alla Filosofia Y ed alla Teologia, cominciò 
ad applicarsi anche alla legge. Da quel tempo aveva ottenuto nella 
Curia Romana là carica di correttore delle Lettere Apostoliche, che 
dicesi contradette. Carica, la quale aveva annessa in Roma la digni- 
tà Prelatizia.. Tuttavia per condiscendenza del Papa si: trattenne dal- 
l'entrare in prelatura. 

Nel 1697. nell'Università di Urbino co nsegui il dottorato in am- 
be le leggi. Quindi portassi in Roma, dove attesa con tutto Y impe- 
gna all'acquisto delle scienze legali, 0 ricevuto nell* Accademia di 
Propaganda , ed in altre letterarie adunanze, attese di tutto proposito 
alle facoltà legali r e delle ecclesiastiche controversie . Tutto ciò^ egli 
faceva sotto la direzione del suo- Cugino Clemente XI. , che allora 
nella Curia Romana risplendeva qual Prela to di somma aspettazione. 
Imperocché Madre del comendato Pontefice Clemente XI. fu Elena 
Mosca, Madrona spec chiarissima, che fu sorella del. Padre del nostro 
Agabito. 

Esaltato al Sommo Pontificata Clemente XI. , per suo impulso fu 
data compagna a Lorenzo Fieschi Arcivescovo d' Avignone, che nel 
1702. fu spedito nunzio straordinario in Francia per proporre presso 

quel Re Cristianissimo trattati di pace - 

Neil' anno seguente 1703 tornò in Roma, e nell' anno seguen- 
te 1706 fu spedito ablcgato a portare le berrette Cardinalizie al Car- 

. • ti 1 • _ _ T: 1» r , ..;e«.;o«/v Anmicm Duca 



dinaie Giovanni Baduario ,, e ai Cardinale Cristiano Augusto Duca 
di Sassonia. Al prima di questi si fece incontro in Loreto, ed ivi 

eseguì 
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ritornare dal regno di Napoli . A ciò s' era aggiunta una grande ca- 
restìa . Nondimeno provide al bisogno , e alla pubblica tranquillità . . 
Pinito il primo triennio , in vista dell' impegno , della prudenza , e 
della giustizia con cui aveva Agapito amministrata la sua legazione . 
Clemente XII. di sua elezione glie la prorogò per un' altro , 

Nel 1738 passando per Ferrara Maria Amelia figlia di Augusto 
Ut, Duca di Sassonia, e re di Polonia , che andava in sposa al re 
Carlo Borbone in Napoli» la trattò assai grandiosamente, e destina- 
to a bella posta legato a latere del Sommo Pontefice, le diede V apo- 
stolica benedizione, e i sacri doni a lei destinati dalla munificenza 
del Romano Pontefice. In oltre raccomandò a lei con tutto il calore 
alcuni atfàri del regno di Napoli, che da lunga serie di mali scon- 
volto si poteva colla più grande facilità ricomporre nelle cose , che 
riguardavano la Religione, e F accrescimento della Pontificia autorità 
per impegno d'una sì degna Sposa, e Regina. 

Morto nel 1740 Clemente XII. intervenne al Conclave . Eletto 
poi Benedetto XIV. fa spesso, ed efficacemente pregato da Ivi a ri- 
tornare al suo governo della Legazione di Ferrara, che per un' altro 
triennio gli conferiva egli stesso. Ma il nostro Cardinale, essendo di 
quella pietà, e disinteresse, che è noto ad ognuno, costantissimamen- 
te ricusò la carica, niente altro desiderando, che, attendendo a una 
vita privata, intervenire alle sue Congregazioni, e coltivare con tut- 
to il rispetto, e l'impegno la Religione, che gli stava sempre fissa 
nell'animo ; e così pieno di meriti cessò di vivere , lasciando però sem- 
pre immortale il suo nome alla memoria de' posteri. 

AGOSTINO D'ASCOLI 

N On già dalla Biblioteca Picena Tom L fag . 50 ho tratte ie se- 
guenti notizie di quest' Agostino per supplire all' elogio fattogli dal 
Buccolini e riferito nel Tom. V., ma da quanto si è degnato comu- 
nicarmi l'eruditissimo Sig. Ab. Menicucci appena tornato da Sa r sin a , 
dove si è per varj mesi occupato presso quel degnissimo Monsig. Vesco- 
vo in utili, ed erudite ricerche, tra le quali non ha mai perduto di 
Tom. X. t vista 
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f 

1. 

„ Sermones ad instanùam scbelarium Ordinis Aogustiniani in stu- 
., dio Patavini 1294. Questi sermoni si' conservano MSS. in 4. in Pa- 
„ dova nella libraria de' Pxdri Agostiniani, al dire del P. Tomassini 
w Bibliitb. Patav. MSS. p. 75. e torse sono quelli stessi, che del me- 
„ desimo autore esistono MSS. in 4. nella libraria de* SS. Giova n- 
„ ni, è Paolo in Venezia, ricordata dal Tomassini Bibliotb. Venet. 
„ MSS. pag. aa. (*). 

IL 

■ 

„ Super 4 libro* Sententiarum Libri IK Super Libros Pbiloso- 
„ fhicorum Aristotelis . Super Genesim moralia quidam . Lcttiones, 
„ plures super Scriptnram sacram . Queste IV. opere Mss. esistono 
„ in Bologna , c in Firenze nelle librerie de* PP. Minori , e de' Ser- 
„ vi , e altrove . 

IH. 

„ Exposhio Evaugeliorum totius anni . Serbasi nella librerìa di 
„ S I ran cesco della vigna in Venezia, al riferire del suddetto Tom- 
„ inasinì Bibliotb. Veuet. Mss. pag. 105 „ e in Cremona in quella de* 
„ P*°. Agostiniani , giusta Y Arisi Cremona Liner. Voi IL pag. 
v 377- 

„ L' Oudin nel supplemento al Bellarmino de Script. Ecclesiast. 
„ pag. 50» pone il suo lìorire nell' anno 1380., dicendo , Augustinus 
„ Asculanus , qutm nominat de kscttlo , Ordinis Fratfum Eremita-- 
„ rum Divi Angus tini , claruit sirca aunnm 1395. doclus , ae nobilis 
„ Consionator , & scripsit Sermones' de Evangeins Dominicalibus ad di- 
„ seipnlos suos in gymnasio Patavino digest a s , qui Mss. aiservantur 
„ Bomni* , cr Patavii in Bibliotbecis bujtts Ordinis , itemque tremo- 
„ ii£ apnd Augustinianos Eremitas . Possevinus A. sacr. <£rc. 

„ Fin qui il chiarissimo Lancellotti (segue ora il Menicucci ) . 
„ Essersi il predetto celebre Agostiniano detto nel secolo Matteo 
Tom X. t a „ ave- 

(*) » Anche quefta fi trova MSS. in „ di Padova, come abbiamo dal Toma* ni 
„ foglio r.clU Librerìa da' PP. Agoftinianì „ Bibliotb. Pat*v- USS. ftg. ju , ' 
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„ avere già avuto F onor di Beato , ed essere altresì della nobilissima 
„ casa Novelli d' Ascoli, provasi , e con molta erudizione nel libro, 
t> che ha il titolo : Origine & antichità della Città a" Ascoli , e del- 
w la Famiglia Novelli , espressa in due lettere istoriche . In Roma 
„ per Niccolò Angelo Tinassi 1671. in ia. a cart 11. lino alle 15. 
„ cioè nella prima lettera del Dott. Felice Pantalconi a Monsig. Ot- 
„ taviano Corsini data di Roma li 8. Gennaro 1671. Ala molto più. 
„ diffusamente se ne ragiona nella seconda lettera del Sig. Giò. Emi- 
„ dio Novelli al Sig. Don Raimondo Pennati data di Forlì a' la.Fc- 
„ brajo 167 1 pubblicata a cart. 41. e seguenti del precitato libro , 
„ dove il medesimo Sig. Emidio espone le notizie del Beato Agostino 
„ Novelli avute dal Sig. Alzate Spere/lo Sperelli „ . Queste ulcime 
notizie , siccome non comprese nel Mss. del Lancellotti furono igno- 
te al benemerito Ab Vecchietti . E' per me una fortuna il poter- 
gli rendere un qualche contracambio col supplire di qualche notizia 
alcuno de' suoi elogj tra la scarsezza de* materiali in cui sono, dopo 
che con tanta premura si è egli adoperato, dove ha potuta cogli ab- 
bondanti ajuti , che ha di tante fatiche d' uomini grandi, c beneme- 
riti di supplire a qualohe mio mancamento , o di chiunqu' altro mi 
avesse somministrati gli elogj per inserire in questa collezione . Gra- 
ttatalo eh' egli è per natura agli atti di stima , che gli si rendono, 
come posso io attestare di fatto proprio sono certo , che mi saprà 
grado del picciolo servizio , che mi è riuscito di poterli prestare . 
Ma veniamo all' altro elogio inviatomi dallo stesso ornatisbimo Sig. 
Ab. Menicucci . 

ANGELO PERUCCI Di MONDOLFO 

• 

Xn un MSS. inedito , ed originale , opera del chiarissimo Vescovo* 
Monsig. Giambattista Braschi Arcivescovo di Nisibi, e Vescovo di 
Sartina Patrizio di Cesena , serbato nella Segretaria di Monsig Ves- 
covo oi Sarsina , il cui titolo è : De Ecclesia Sarsinateiisi ac illirts E- 
piscopis , altisone rebus ad ipsam fertinentibns notiti* in unum eoa- 
dunati , ac ordinatim deposita per Illmum & Revam D. Jo. Béh 
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ptistam ftrascbium Arcbiepiscopum Msibeni , ac Episcopum Sartina- ^ 
tem : del suddetto Angelo Perucci ivi al cap. X. §. 9. registrato si 
legge quanto segue . 

ANGELUS PERUTIUS de Mondulpbo in Piceno Episc 0 pus Sorsi- 
n ae LVIL proveci ti s die 3. Aprili s anno 1581 {a) Jurisprudentia prt- 
cellens fuerat Vicurius Generalis Arcbiepisfopi Bononiensis , & insi- 
gnitus fittilo Episcopi Ccsoriensis . Episcopinm Sarsinae auxit y & jun- 
clum ei viridarittm mtiris obduxit . Jusstt Gregorii Papa XIII. visi* 
tavit Etruriam , Ligttriam , & Pedemontittm . Concilio Provinciali Ra- 
venatensi adfttit ,quod Cbristopborits Carditi alis Boncompagnus Arcbie- 
piscoptis convocavi . Ditionem Castri Linarii ob extindam Famil'iam 
de Augustellis , & Castra Montis-Guidonis , cT Baciolini propter fl- 
uitata linciim de Tibertit recuperare satageus, a Reverenda Camera A* 
postolua prtoccupatus , causa cecidit , solis obtentis annuis aureis prò 
Li» arto, & j/tribits vena sttlpbiirea & investit tirar um super botiis Mh 
pbiteutkis prò Monte-Guidone , ai Baciolino . Corpus S. Vicini de sub- 
terraneo Sacello Catbedralis in decentiorem locum transtulit , sub 
altari locavit ejusdem uomini dedicato , ubi modo reqtiiescit . P/uri- 
hias peì pcssus est iujitrias , & vexaiiones , quos reticeri magis expe- 
dit , quain recensere , soiitus proinde in Castro Ceula jugiter commora- 
ri , ubi Qaot^ujt notti iam babuit Lpiscoporum Sarsina , Imagines , no* 
mina , o" gesta cum subjetlo unicuique t et r ostico arte pUloris exprimi 
fectt (b) . De in de cronico morbo contrailo Bononiam recupera» da sani- 
ti! tis hit emione progressus, invale sceme magis vi morbi >mortem incur- 
rit die a. Augusti 1600. (c) . 

Qui ha termine il sopra mentovato Mss. dell' eruditissimo Vesco- , 
yo Braschi Prozio degnissimo del nostro vigilantissimo , ed im mortai 
Pontefice PIO VI., che Dio conservi mille anni per bene dello Sta- 
to , e della Religione . Solamente si vuole aggiungere , che i versi 
del nostro Monsignor Perucci , tutto dì esistenti nel nobilissimo ap- 
partamento Vescovile della Rocca di Ciola , giurisdizione spirituale, 
e temporale di Monsig. Vescovo di Sarsina , furon pubblicati da Fer- 

di- 

fa> Vf.hU (e) Stned. Srftn, «p, 170I. fri. .15». 

fb) Mìlipp. Antonin. de iHtiquh Strfiit. rt. j«. 
taf. VI. fot. 60. v 
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dinando Ughclli nel Tom. II. della sua Italia sacra, dove eie* Vesco- 
vi Sarsinati . 

Aggiungo secondariamente la serie delle opere del medesimo Mon- 
signor Perucci , cioè a dire 

L 

Una ben seria moltitudine di suoi Mss. a vantaggio de' suoi suc- 
cessori Vescovi Sarsinati, che serbasi nel segreto Archivio, e nella Can- 
cellarla di quel Vescovato . 

II. 

La storia di tutti i Vescovi della Citta di Sarsina , espressa dot- 
tissimamente in versi latini , pubblicati , come ora si è detto dall' 
Ughclli . 

1IL 

Decreta tener afta edita per VLevmum D. Auge htm Pertttium Dei, 
& Apostolica Sedis gratta Sarsinaten. Episcopum & tornitevi , in vuita- 
tione tivitatis , cj° Diaxesis Taurincn. & aliorum locorum exceptortim , 
ex Ordine , &r speciali mandato Ss. D. 2V. D. Qrcgorii divina Providen- 
tia Papa XI il. sui Pontificatus felici ss. anno XIII. Tannai apud èere- 
dem huolai Bevilacqua 1555. in 4. 

■ 

IV. 

Lettera pastorale di Monsig Revmo Angelo Peruzzi , Vescovo 
di Sarsina al Popolo della sua Città , e Diocesi , intorno alla disci- 
plina del vivere Cristiano . In Bologna nella stamperìa di Vittorio 
Bcnacci 1592. in 4 piccolo. 
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ANTONIO SACCONI (Seniore) DI MONTA LTO. (*) 

nobilissima , ed antica famiglia Sacconi , che fiorisce tutto- 
ra nella Città di Montalto Capitale del Prcsidato di questo nome , 
della quale si parlerà altrove con maggiore distinzione, sono in ogni 
tempo usciti valentissimi uomini per dottrina , per santità ,. e per 
1' arte militare distinti , ed illustri ► Senza ricordarci di quelli de' 
secoli più rimoti ci convien dire presentemente , che Antonio Sac- 
coni y che visse nel principio del Secolo XVI. fu eccellente dottor di 
Legge e di esso conservansi diversi pregevoli Mss. presso la di lui 
famiglia . Soggiornò lungo tempo in Roma , dove si acquistò gran 
fama di dottrina nella Giurisprudenza . Soggiornò ncglr ultimi tem- 
pi del viver suo nella Terra- di Montegallo , dove stava allora la 
sua famiglia , che per esser ricca , e potente vi possedeva una Roc- 
ca co* suoi Ponti a kvatorc y c colla porta ferrata. Fu di' gran ma- 
neggio- , ed impegno , e ne sperimentò gli effetti Eleonora Gentili , 
cui essendosi traviato un figlio con sommo danno- del traffico r cui 
attendeva , per opera del Sacconi fa richiamato al dovere , e ripri- 
stinato, il negozio senza danno della famiglia , la quale conservasi 
anche al presente ed c una delle ricche e nobili d* una Città dello 
Stato Pontificio . 

- 

1 v 

ALESSANDRO GALLI DI MONTALTO . (•) 

* 

ÀNtica , e nobile famiglia: è quest' ancora , da cui sortì il nostro- 
Alessandro . Andato in Germania per darsi air impiego di Guer- 
riero , fu da uno di quei Capitani ben volentieri ricevuto , e tratte- 
nuto . La bella presenza , IT ingegno , e lo spirito r che si raccon- 
ta aver avuto , lo avrebbe certamente condotto a gradi sublimi del- 
la Milizia , se la Parca, crudele non avesse reciso la stame della sua 
vita sul più bel fiore degli anni, e sul pià bella sperare,. ch c si fa- 
ceva del suo valore. ALES- 

f 

C) Elogio del Sig. A/oijttWr Lazzari » (*) Altr' elogi» del Lazzari. 
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. ALESSANDRO LUCIDI DA MONTALTO. (*) 

O Ttimo giureconsulto . Esercito diverse cariche con sommo plauso, 
e fra le altre fu quella di Procuratore de' Poveri in Roma ; la qua- 
le incombenza gli fu appunto affidata per le grandi riprove che si 
avevano della sua onestà , e rettitudine . Anzi fu sì puntuale , e di- 
ligente , che meritò d' avere un doppio annuo emolumento della so- 
lita Provisione . 

ANTONIO VICI ( seniore ) DA MONTALTO 

Si applicò alla medicina nella città di Siena , e siccome d' un beli* 
ingegno , ed aperto vi fece del profìtto , e ai 19. di Settembre del 
1544. ne riportò la Laurea dottorale . Oltre all' essere stato eccellen- 
te medico dilettavasi molto nella poesìa . Compose un poema critico 
che ha per titolo : Lttdns fugtlìaris òenensium ; che dedicò al Cardi- 
nal Papié nse . Essendo in minoribus Sisto V. era ben informato del 
marito di costui . Se ne ricordò anche da Pontefice , e ne fece ri- 
chiesta per avanzarlo . Allora per altro era morto , e Claudio suo fi- 
gliuolo sperimentò la sovrana clemenza , siccome lo elesse a Vesco- 
vo di Strongoli citt^ dell' Italia nel regno di Napoli ; il quale es- 
sendone meritevolissimo e per la dottrina e per la prudenza corrispo- 
se all'aspettazione del Papa, e pieno di meriti , con universale dispia- 
cere vi terminò i suoi giorni . 

1 

» 

. * 
AN- 

O Ne fegue un* altro «li lui . 
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ANTONIO VICI ( giuniorc ) DA MONTALTO 

T a A stessa famiglia Vici , che ora più non esiste , produsse nel 
secolo appresso un'altro distinto Soggetto, che portava lo stesso no- 
me . Entrato nella soppressa Compagnia di Gesù, entrò nel vivo de- 
siderio di spargere il sangue per Gesù Cristo, e qual nuovo Apostolo 
impiegarsi nella conversione degl' lnludeli . Ne avanzò le sue ist.m/e 
ai proprj Superiori , da cui ottenuto il permesso non meno che dalij 
Sede Apostolica, passò all'Indie con altri compagni, dove datosi con 
gran coraggio , ed impegno alla predicazione, ottenne gran frutto , 
massime pel dono dei miracoli, che ebbe, fra i quali si conta quello 
d' aver fatta arder 1' acqua per olio avanti al SS. Sagramento , dal 
che mossi infiniti idolatri abbracciarono la nostra vera Religione. Sta- 
bilì la sua sede nella città di Madcre , dove eresse un Seminario col- 
le limosina contribuite da alcuni Gentili da lui convertiti . In premio 
di tanti sudori, stenti , t fatiche ottenne la corona del martirio ncll' 
anno 1649. 

ALBERTO UBERTlNl PETRUCC1 DA FANO 

S Ono di bel nuovo obbligato al Sig. Ab. Menicucci per altre nuove 
notizie, di cui mi fornisce per completare la raccolta delle memorie 
degli uomini illustri , eh' io non ometto di riferire anche per conte- 
stargli la mia gratitudine . Quest* Alberto pertanto fu Podestà di Co- 
rìnaldo nel 1*99. come s' ha da una pergamena dell'Archivio Segre- 
to di Jesi, in cui si legge : Nobili* y & fotent vir Albertus. Domini Ul~ 
kerùni de Petrueeis de Fano . 

AGOSTINO DA JESI ( Min. Riformato ) 

Fiorì nel secolo scorso , e si distinse mcdto «eli' ordine de' Min. Os- 
servanti Riformati per la dottrina , onde nel 1671. nel Capitolo Pro- 
vinciale tenuto in Pesaro fu eletto a Ministro Provinciale , come si 
rileva dagli atti capitolari di ess* ordine nel Convento di Jesi . 
T§m. X. v AN- 
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ANTONIO DA S1NIGAGLIA ( Min. Biformato ) 

Cj U stessi atri capitolari ci dicono, che per l'alto merito, che ave- 
va, nel 1739. fa eletto parimente Ministro Provinciale nel Capitolo ce- 
lebrato nel Convento di Jesi . 

1 • : ' " i'i 1; 

fclbii 

AGOSTINO DA BELVEDERE ( Min: Riformato ) 

M Ilitò ancor questi sotto Io stesso serafico vessillo de* PP. MM. 
Riformati di S. Francesco, e si segnalò moltissimo nelle lettere; e fu 
egli ancora uno de' Ministri Provinciali eletto nel Convento del Mas- 
saccio nel 1745. 

ANTONIO DA CINGOLI (Min: Riformato) 

1^ Rofessò parimente V ordine de' PP. MM. Riformati , e attese 
con gran profitto all' acquisto delle scienze , onde meritò , che nel 
Capitolo tenuto in Sinigaglia nel 1603. ai 10. di Aprile fosse eletto 
Custode Provinciale . 

ANTONIO FIGOLl DA MONDAVIO (Min: Conventuale) 

N EL 1547. era Provinciale dell' Ordin suo , e fu chiaro nelhr 
dottrina . Dalle di lui lettere , che si conservano nell' Archivio del 
Massaccio si raccoglie quant' egli agisse perche le religiose di S. Ca- 
tarina di essa Terra si dessero all' Ordine Serafico. 

ASSALTO TAFFIN1 D' ASCOLI . 

F TJ Podestà della Terra di Montelpare nel 1244. come s' ha dalle 
antiche pergamene dell' Archivio di detta Terra . 

ANe 
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ANDREA DI FRANCESCO DA S. ELPIDIO. 

A Ltro potente , e ricco Signore , che nel 1370. 61 parimente Po- 
destà di Montwlpare. 

■ 

ANDREA DA GUBBIO 

EL 1397. fu ancor egli»Podesta della comendata Terra di Mon- 
te! pare . 

ANDREA DI BALDUZIO DA COSSIGNANO. 

i 

1^ 0 desta di Montcjpare ancor egli nel 1437. 



ANTONIO SMIRA LDL DA MONTE GIORGIO. 

O Ucccsse nella detta Podesterìa al ridetto Andrea di Balduzio nel 
»438. 



AMADEO DA FANO. 

Obile , e potente Signore , che ebbe la medesima 
nel 1439. ' , 

ANTONIO VANNUCCl DA M. GALLO. 
A. Ltro Podestà della medesima Terra nclP anno 1458. 

Tomo X. va AMI- 
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AMICO QUALEATT1 DA M. MONACO. 

P Rudente , e valoroso Signote > che fu scolto parimenti daiMon- 

tcl paresi per Podestà nel 1458. » 

ANTONIO VALTARONl DA FERMO. 

Uante antiche nobili prosapie siensi estinte col corso dei Secoli 
lo dimostrano molti cognomi di questi soggetti , le cui famiglie ora 
più non esistono , com* è appunto la famiglia Valtaroni ora ignota 
in questa città, onde sorti Antonio » che nel 1460. fu Podestà di 
Fermo . 

ANTONIO DA COMMUNANZA . 

di Communanza , compresa nello Staro Ascolano , e capo di molte 
Ville comprese sotto la di lei Podestarìa » Questi pertanto fu egual- 
mente Podestà di M. Elpare nel 1465. 

ANTONIO BENNATI D' ASCOLI. 

F loriva già in Ascoli questa Famiglia nel Secolo XV. > e ne sorti 
quest* Antonio, che per esser esperto nelle facoltà legali fu fatto Po- 
destà di M. Elpare nel 1468. 

ANNIBALE CASTELLI DA RIPATRANSONE» 

lori nel Secolo XVI., e nell* anno. 1539: ì Montélperesi lo eles- 
sero lor Podestà; e lo confermarono per V anno seguente 1540. 

AL- 
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ALBANO R1NALDUCCI DA. CASTIGNANO. 

A Ltro nobile , e valoroso Signore. , che. fu Podestà. della medesi- 
ma. Terra nel 1542. 

ANNIBALE VIRGINIO DA MACERATA" 

V 

J. U successore del Rinalducci nella Podesterìa di Montelpare ne! 

1543 La sua famiglia, ancora più non esiste a . nostri giorni . 

t . 

ir, 

ASCENZO, ALALEON1 DI M GIORGIO 

E, Siste, ancora in Monte Giorgio questa nobile famiglia, onde sortf' 
nel secolo XVL questo soggetto, che fu Podestà.di Montelpare nel 1544., 

X 

ANTEO CAL1STI DA M. GIORGIO 

A* Nche questa nobil famiglia, esiste al presente in Monte Giorgio 
divisa in più rami, e da questa provenne il nostro Anteo, che nel 
155,1. fu parimente Podestà di Monre Giorgio . Osservo per altro u-. 
na cosa, ed. è, che tali- famiglie nei secoli andati, erano riconosciute 
per nobilissime; da che diversamente non avrebbero potuti sommini- 
strare a tante Terre , e Citta soggetti- da cuoprire la, carica, rispettabi- 
lissima di Podestà . Oggi sarebbe delitto pretendere , che simili làmi- 
glie si riconoscessero per nobili , come sono perchè in ogni età si 
cangia costume, e quel che è peggio, questo stesso costume col. cre- 
scer degli anni peggiora . Tutto sia per non detto . 

ADRIANO ALLEVA DA. S. QlNESIO. 

E Spertct giureconsulto , e nobil Signore , che ne! 1 553. fu un* al- 
tro Podcsrà di M. Elpare . 

Alio- 
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ALESSANDRO FEDELI DI R1PATRANSONE 
(Della Congregazione dell'Oratorio di Roma.) 

F loriscc tuttora in Ripatransone V antica , c nobile Famiglia Fe- 
deli , che nel 1529. produsse quest' Alessandro , 11 buon naturale , 
che mostrava fin da Fanciullo, fu chiarissimo segno delle virtù , che 
lo dovevano distinguere adulto . Educato nella pietà , e nel timore 
di Dio si potè avanzar facilmente nella dottrina , per acquistare la 
quale portossi a Roma . Ivi sono più facili , è più abbondanti i 
mezzi , ma sono insieme più frequenti le occasioni , che possono fra- 
stornare . Ma egli si mantenne sempre saldissimo nella diritta via, 
e faceva sempre nuovi , e migliori progressi . Una chiara riprova 
di tutto questo possiamo averla dal sapere ,che fu ammesso nella na- 
scente Congregazione dell' Oratorio da S. Filippo , appena glie ne 
iccc da se stesso l' istanza nel 1563 , vale a dire dopo cinque anni 
dall' istituzione della Congregazione. 

Ottimo discernitore eh' era dei cuori quel Santo Padre , conob- 
be subito di quitl virtuoso spiri to forse Alessandro . Che però ob- 
bligato egli dal Som: Pontefice PiO IV.'a prendere in cura la Chiesa di 
b. Giovanni della nazione Fiorentina , e a mandarvi soggetti , che 
v' abitassero , scelse Alessandro per uno, e per compagni tesare Béh 
rollio 7 che fu poi Cardinale , e Francesco Bordini, che fu Arcivesco- 
vo d' Avignone . Nè Alessandro, nè il bordini erano Sacerdoti in 
quel tempo . Voile Filippo, che s' iniziassero ad un tal grado ; ed 
ambedue in un giorno asecser» al sacro altare. 

Se il timor santo di Dio , e il desiderio di venir Santo occu- 
parono i primi rigUurdi nel cuore di Alessandro , è facile argomen- 
tare con quanto maggiore studio cercasse di perfezionare lo spirito 
per rendersi degno della nuova sublime dignità conseguita . Ma , 
confidando Alessandro nella grazia divina , e cooperando dal canto 
suo con ogni m gior diligenza , non ebbe mai a pentirsi d* esser 
salito a quei guido ; ma quindi in poi tutto sollecito -'si' diede a 

* ! t • * ' 

- * • j pro- 
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procurare la sa/«te delle anime ,. non risparmiando tempo, industria r 
fatica . Di questo ci fa sic ui il Gali on io , quando parla così dei 
tre Padri destinati alla cura della menzionata Chiesa di S. Giovanni 
idei Fiorentini- : Co' fatti , con le parole , e con P esempi» converti- 
"00*0 molti a Dio, li quali rimanendo al stesi* , frequentavano sotto 
la cura loro , lontani da peccati mortali ,. i Santissimi Sagr amenti > 
altri indueexano dopo lunghe mortificazioni ad entrare in diverse Re- 
ligioni , altri ancora ad ordinarsi Preti , e tutti a far frutti degni dì/ 
penitenza. Se predicava , non si allontanata punto dalla norma del jqo 
ottimo Padre . Pel gran desiderio , che aveva di modellarsi in tut- 
to sulla forma istessa di lui, non lasciava di frequentarlo» e tre vol^ 
te al giorno da S. Giovanni de' Fiorentini si portava a S. Girolamo» 
della Carità . Il giorno per trovarsi agli esercizj dell* Oratorio . La- 
sera per 1* orazione comune . Ne 1? inclemenza dell' aria., e delle 
stagioni lo ritennero mai . 

In ogni virtù fece notabile avanzamento , ma nell- ubbidienza , 
nella rassegnazione , e nel disprezzo di se medesimo si segnalò stra- 
ordinariamente . Le voci non solo , ma gli atti , e i cenni di Fi- 
lippo erano comandi per lui ; e non. v'erano ragioni, che bastassero 
a consigliargli il contrario . Eccone un chiaro esempio . Il suo 
Padre Filippo lo aveva spedito a Milano per affari della Conjrega? 
xione . Per non passarci il tempo senza profitto cominciò ad eser- 
citare le anime can varj mezzi spirituali e divoti nella Chiesa de' SS. 
Apostoli Simone c Giuda . Concorrendo lo spirito di Dio mirabil- 
mente a render* utili le di lui fatiche , grandissimo era il fruttole 
ne ricavavano quelle anime . Se non che sul meglio dell' opera gli 
giunse una lettera di Filippo , con cui richiamavalo a Roma . Chi 
avrebbe abbandonata sì bella messe ; o non avrebbe piuttosto al Pa- 
dre , che lo richiamava , quel , che perdevasi col partire ? Ma non 
così pensava Alessandro . Lasciò alla provvidenza divina il proseguir 
mento dì quell* opera grande \ ne stimò così necessaria la sua perso- 
na , che > partito , fosse mancato ogni frutto . Obbedì dunque al 
comando » e senza pensare ad altro , seguendo la voce della obbe- 
dienza, si pose in viaggio per Boma . Se così facendo, saggiamente 
operasse, il dimostrerò con quii che in appresso successe, e fu, che, 

appe- 
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appena voltate le spalle a Milano , vi si manifestò la peste , e ì.suoi 
compagni che vi rimasero durarono grandissima fatica per tornarsene 
a Roma . 

L' umiltà., e la carità fraterna sono k basi principali dell' istitu- 
to dell' Oratorio . Alessandro non solo praticò esattamente queste 
virtù , ma seppe farsene ancora consigliere , e maestro . Toccò a lui 
di fare un giorno 1' esortazione ai Padri nella Congregazione detta 
delle colpe . Ed egli che fece ? S' alzò dalla sedia ; s' abbassò fino 
a terra > toccandola colle mani ; indi alzandole verso il petto , se le 
accostò in forma di Croce > come chi vuole un' altro abbracciare, e 
disse : Padri miei , non ho altro (he dire . Siam» umili ; € amiamoci 
scambievolmente . 

Era fornito di moka dottrina ; ma , cercando per umiltà di na- 
sconderla , parlava molto di rado . Abborriva le singolarità per non 
essere ne distinto , ne stimato , e solo studiava di comparire inferio- 
re ad ognuno . Quanto amava V allegrìa , altrettanto odiava la disso- 
lutezza , e V immodestia > dicendo , che queste sono il tarlo della di- 
vozione . Per tenersi ben guardato contro i pericoli dell' anima era 
amantissimo delia ritiratezza , ed ivi trovava le sue maggiori delizie, 
perchè allora conversava liberamente con Dio . Non ostante, se l' ub- 
bidienza lo avesse chiamato altrove , si privava di questo santo pia- 
cere per trovarsi dov* era chiamato, dicendo, che bisogna lasciare Id- 
dio per Iddio . 

Intanto non gli mancò la sua croce , quale si conveniva a un ve- 
ro discepolo di Gesù Cristo ; e fu il tormentoso male di pietra , che 
lo tenne incommodato molti anni con dolori acutissimi . Alessandro 
per altro 1' abbracciò volentieri , e sempre lietissimo , e rassegnato se 
la portò . Che anzi dalla sua bocca non si udì mai uscir parola , che 
fosse indizio di lamento , e di noja . Lo stesso S. Filippo se ne fece 
molta maraviglia . Essendo un giorno andato a visitarlo , e trovato- 
lo in una perfetta giovialità , quantunque i doli ri lo tormentassero , 
come si conosceva dallo stringer dei denti , al quale la natura obbli- 
gavalo , nell' uscir dalla camera disse col P. Pietro Consolini : Costui 
è un Santo . Di più . Tormenta ro da tanto male non volle mai, che 
gli si usasse riguardo, o singolarità. Si serviva da se medesimo , ese- 
guiva 
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guiva le proprie incombenze, e s' adattava in tutto alla comunità . 
Aia rifinito dalle penitenze, dalle lanche , dai dolori ,e dal male i fu 
d' uopo, che soccombesse. Munito adunque dei Santissimi Sagramcn- 
ti , che ricevè colla solita singolare divozione, ed ilarità, in età di 
67. anni , dei quali 33. ne aveva consumati nella Congregazione , ai 
37. di Ottobre del 1 596. pieni? di meriti , andò a ricevere la palma , 
che Dio gli aveva destinata nell' altra vita : E fu il primo a man- 
care fra tutti i Padri dopo la morte ùi S Filippo . , 

Sentirono al vivo questa perdita i Padri della Congregazione, sic- 
come , conoscendone a fondo il merito , sapevano insieme , che era 
loro mancato un grand' uomo , di cui il P Gallonio così compendia 
1* elogio : Fu uomo di vita integra , ed innocente , e nelle infermità 
pazientissimo , mansueto , e con vgni persona affabile , e caritativo , e 
amato da tutti . 

La Congregazione dell'Oratorio di S.Severino riconosce da quest'A- 
lessandro la sua erezione , siccome nel 1586. poco dopo che S. Filip- 
po aveva mandato il Tarugi a fondare quella di Napoli , spedì il no- 
stro Alessandro Fedeli a fondarla in S. Severino nella Chiesa della 
BB. Vergine dei Lumi , dove poi sottentrarono i PP. Bcrnabiti , co- 
me dirò meglio quando sarò per trattarne . Similmente la Congrega- 
zione della sua Patria Ripatransone può riconoscer da lui le ra.re re- 
liquie , che possiede di S. Filippo , fra le quali è ammirabile la cami- 
cia , che il Santo aveva indosso quando nel giorno delle Pentecoste 
ricevendo il divino Spirito in un globo di fuoco , nelle Catacombe di 
S. Sebastiano , gli si dilatarono- due costole . Ma tutto a suo luogo, 
e quel che ho detto dell' illustre soggetto è quello , che può bastare 
5>er farlo conoscere per quel grand' uomo che fu nell* esemplarità di 
▼ita , é nclT eroiche virtù , che seppe esercitare . 



Tom. X. 



AGO- 
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* ► 

j AGOSTINO MANN1 DA CANTIANO 

( Della Congregazione deli* Oratorio di Roma ) 

\^Enne al mondo nel IJ4T- nel Castello di Cantiano della Legazio- 
ne di Urbino , e situato nel distretto di Gubbio . Attese da giova- 
netto agli studj , ne* quali fece un maraviglioso profitto , e special- 
mente nelle leggi civili , e canooiche ; onde ebbe a dirne il Gallonio: 
Attgustìnus Mannus a Cant fatto juris civi/is, ac Pontificii bette peritus. 
.Distratto dagli studj, e dalla corrente del secolo non mostrava alcun 
trasporto alla vita divota . Anzi le vanità del secolo V occupavano 
tutto , e sedotto dalle giovanili allegrie attendeva piuttosto ai pas- 
satempi , e poco o nulla alla divozione , ed alla pietà . Ma è duro 
il calcitrare incontro allo sprone . Iddio V aveva scelto per se ;e con 
un raggio della sua grazia illuminato a tempo per fargli conoscere 
le lubriche vie di perdizione, verso le quali si disponeva, lo ricon- 
dusse alle più salutari , e sienrissime de' suoi divini comandamen- 
ti . S' aprì allora il cuore ad Agostino, e si rese innamorato dell' 
amore divino , il che lo trasportò da una tiepidezza , in cui viveva , 
ad una vampa ardentissima di carità , che fu capace di distruggere 
in lui le contratte imperfezioni 

Motivo di questa santa risoluzione fu una visione , eh' ebbe una 
notte , in cui gli apparve aperto il Purgatorio , e scmbravagli per fi- 
no di udire i gemiti di quelle belle prigioniere . Sopraffatto , ed inor- 
ridito rimase egli a tal vista . Ma sembrandogli insieme, che la gran 
Madre di Dio Maria SSma lo confortasse, corse a genuflettersi avan- 
ti una di lei imagine ; e le fece una larghissima offèrta del corpo in- 
sieme , e dello spirito , implorando insieme il valevolissimo suo pa- 
trocinio . Promessa così forte , che mantenne saldissima in tutto il 
resto del viver suo . 

Era allora nel suo nascere la Congregazione dell' Oratorio , e 
Filippo Neri , che erane il fondatore viveva in fama di una gran san- 
tità . Di più . Questo nuovo Istituto si ripeteva dal fondatore non 
già da se, ma da Maria SSma, che lo aveva consigliato a Filippo. 

Tanto 
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Tanto bastò per appagare le brame del Marini , che, risoluto di ri* 
tirarsi in quella Congregazione ptr esser meglio protetto dalla Madre 
di Dio , ne fece a Filippo le isranze . Questi lo accolse senza alcuna 
esitanza, e nel mese di Ottobre del 1577. ne accadde l'ingresso, con- 
tando egli non più che 31 anni di età . 

Se uno degli oggetti, che trasse Agostino a questa Congregazione , 
fu la tenera divozione verso Maria , ognuno s' imagini qual fosse la 
tenera divozione , e qual premura egli avesse per onorarla. Il primo 
tributo, che rese a lei, fu quello d' impiegarsi tutto in una diligente 
collezione di passi scritturali, e di SS. Padri, che a lei potessero con- 
venire , e con questi non meno che con divotissimi cantici la lodava 
da se , ed invitava gli altri a lodarla . Aveva anche formata una co- 
roncina di varie giaculatorie , che produsse poi colle stampe , e que- 
ste ancora andava insegnando , onde ognuno la onorasse frequente- 
mente con lui . Le consolazioni maggiori, che egli provò in questa vi- 
tale rinvenne in pensare a Maria : E diceva , che un vero divoto di 

lei aveva un* anticipata beatitudine in questa terra . 

Memore che il cambiamento del viver suo era derivato dall' ima- 
ginazione del Purgatorio , e dal co»forto , che in Lei ritrov, spes- 
se volte lì approfondava nella meditazione della morrei e quando il 
turbamento era in lui arrivato ad un grado eccessivo , si rivolgeva 
alla BB. Vergine , pregandola ad ottenergli il perdono delle colpe dal 
Figliuol suo, e pieno di filiale fiducia tutto si confortava . 

Era per anche novizzo nella Congregazione , quando alla vista 
delle cose quasi pazzesche , e delle burle usate da & Filippo , non 
poteva comprendere come ivi si nascondesse una gran santità. Ama- 
va dall* altro canto assaissimo il suo gran Padre , e perciò fu soven- 
te in grandi angustie per lui , credendo > che quelle non usate azio- 
ni fossero scandalose anzi, che edificanti . Ma finalmente concorse 
in lui il lume superiore , che Io illuminò con tale chiarezza , che 
potè facilmente comprendere la verità di quella gran massima , ripe- 
tuta tante volte da S. Filippo , che ehi voti è disposta a soft/re la 
perdita de ir «fiore , noti si poteva avanzare nelle cose spirituali . Da 
ciò ne venne , che da se stesso cercò le strade per fars' incontro al- 
la mortificazione , e S. Filippo non lasciò occasioni da esercitarcelo. 
Tom. X. x a E' 
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E* memorabile il ktto di queir elegante c forbito sermone % che dis- 
se un giorno ne* consueti esercizj della Congregazione .• Sceso dal 
pulpito, lo chiamò a se il Santo Padre , c rallegrandosi seco lui, che 
avesse saputo ordire un discorso, così bello . Io non so ( gli disse ) 
qual premio potervene dare . Vi piaccia pero di tornarlo a recitare 
altre sei volte ve* prossimi sci giorni senza che ne cambiate una pa- 
rola . Si rassegnò Agostino, al comando , ma ognun può vedere , 
che ciò, si faceva per esercitarlo, nella mortificazione * In fatti appe- 
na r udienza il vedeva salire in pulpito :. Ecco, diceva, quel Padre , 
(he non sa fare che un discorso . 

Esattissimo osservatore delle regole dell' istituto , diceva ai suoi 
compagni , che ,, essendo poche le regole , la perfetta osservanza po- 
teva supplire alla moltitudine . Era sobrio t ed amantissimo dell* 
astinenza . Diligentissimo in. ogni cosa , e specialmente in quelle, 
che riguardavano V istituto . Fu amantissimo della Congregazione 
a segno che , avendo pensato il Papa ,. allora Clemente Vili , di pro- 
movere il Tarugi all' Arcivescovato, di Avignone , e avendo avuta 
occasione il nostro Agostino di portarsi ai suoi piedi con S. Filippo, 
gli disse apertamente, che il far così era lo stesso che togliere le co- 
lonne più forti al nascente istituto , e dar motivo al popolo di mor- 
morare , come se i Padri fossero capaci di procacciarsi in segreto le 
dignità, delle quali per umiltà ne. suggerivano pubblicamente il di- 
sprezzo . 

Gli piacque fuor di modo V orazione , e procurava raccoman- 
darla ad ognuno . La Congregazione di S. Filippo ( diceva egli ) si chia- 
ma delP Oratorio dall' orazione .. Chi non fa orazione , quantunque 
sia dell' Oratorio, no» appartiene alla Congregazione . Quando, non 
poteva applicatisi di proposito , aveva sempre nella bocca delle gia- 
culatorie , fra le quali aveva scelte quelle , che erano state usate da 
qualche Santo , per poter dire , che pregava Dio colle parole , che 
prima erano state nella bocca dei Santi. 

Pieno così di fiducia , e d' amore di Dio spirava dolcezza , e 
soavità in ogni suo gesto, in ogni parola; e la gente il chiamava per 
antonomasia, non più il P. Manni , ma il P Manna dolce. Nè con- 
tento di avere in se questo spirito di dolcezza , procurava eccitarlo 

anche 
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inche negli altri, perchè il suo Padre, e Maestro nello spirito di gio- 
condità aveva fondata la Congregazione . Quindi è , che vedevasi 
gioviale con tutti , tutti amava , ed accarezzava con sommo affètto. 
Ne v' era in lui accettazione di persone . A tutti portava lo stes- 
so amore / e del bene di tutti godeva come del proprio ; onde ripe- 
teva spesse volte , che la buona volontà, e la carità fanno, che sia 
come nostro ogni bene altrui . Era addettissimo a servire gì' in- 
fermi negli Ospedali , ricordando a Fratelli dell' Oratorio ciò, che di- 
cea S. Filippo , che chiamava quest* esercizio una strada breve per 
la perfezione , e con questo molti di luto si guadagnarono la virtù 
della castità . Se s' infermava qualche suo compagno della Congre- 
gazione , raddoppiava 1' attenzione , e la diligenza , fino a non ab- 
bandonarlo mai nelle ore , che aveva libere dall' incombenze ; e pre- 
gava incessantemente per la di lui salute > se era confacentc al mag- 
gior bene spirituale . 

Fu compassionevole verso i poveri ; e a misura delle sue forze 
non lasciava di soccorrerli fino ad essersi spogliato delle sue vesti 
per rieuoprirli,se ignudi . La stessa compassione eccitava colle rac- 
comandazioni , che ne faceva agli altri; e a chi non era in istato di 
sovvenirli ispirava U buon desiderio. 

Divenuto, un vero modello imitabile di virtù fu destinato, da S. 
Filippo a fere i sermoni , e siccome da quello, che già si è detto, 
imparò egli a farli a proprie spese , non solo divenne eccellente se- 
condo il cuore, del proprio maestro , ma fu anche nel caso d' istrui- 
re i compagni . Fu nemico dell' ozio , e le ore , che gli avanza- 
vano dall' orazione le consacrava allo studio . La sacra Scrittura , 
c i SS. Padri erano i libri , che d' ordinario aveva fra le mani ; e 
per prepararsi a sermoneggiare leggeva frequentemente anche le col- 
lazioni di S. Cipriano , e le opere di S. Giovanni Qjmaco . La 
preparazione prossima per. altro era sempre quella di mettersi alla 
presenza di Dio , e da lui implorare facondia , e virtù . In fatti fu 
grande il frutto, che ne. trassero molti , da lui così guidati per la strada 
del Cielo . 

Ma la soavità del suo spirito , unita ad una singolare prudenza 
non viddesi campeggiar meglio, che ncll', esercizio di ascoltare le 

con- 
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confessioni . Per esser pronto ai bisogni spirituali di tutti, assideva- 
si nel Confessionale , ed ivi mettevasi ad aspettare i Penitenti , che 
accoglieva con tutta la carità , c accomodandosi maravigliosamente 
alla condizione , ed alla capacità di ciascuno . E siccome la santi- 
tà della vita , e la soavità delle maniere sono le più forti attrattive 
per guadagnare Y altrui spirito , così egli niente più desiderava nei 
Confessori , che queste due virtù nel più eminente grado , che fosse 
stato possibile . Quando poi fu destinato a Confessore della Casa , 
allora fu che raddoppiò le fatiche , e si stabilì nell' animo di non 
aver più tempo, che fosse suo , facendosi a ciascuno accessibile di 
notte , e di giorno . 

Qucst' uomo per altro, che sentiva si bassamente di se , e che 
tutto faceva per i vincoli di carità , che lo stringevano a Dio , e al 
prossimo : Quest' uomo , che si reputava fra tutti gli uomini il più 
vile , ed abjecto , non poteva riconcentrarsi poi tanto in se stesso per 
non comparire quegli che era nel mondo . Anzi quanto più si sforza* 
va nascondersi , tanto più cresceva nella opinione di tutti la sua san- 
tità . Il Papa istesso , che tra Paolo V. lo teneva in gran conto , e 
volendo far prova delle virtù del servo di Dio Fra Bartolommeo da 
Saluthio Riformato di S. Francesco, ne diede l'incarico ad Agostino. 
Cuoprendo egli allora la naturai placidezza sotto il manto di un'uo- 
mo austerissimo , con prové le più dure , che il più aspro rigore po- 
tevagli suggerire , fece le' prove di quello spirito, che trovò assai ben 
fondato nella perfezione . In vista di che , spogliatosi dell' accattata 
austerità , tutto gioviale , ed a nubile , ma insieme tutto confuso , e 
tutto umile , si prostrò ai piedi di quel servo di Dio , e gli/ chiese 
perdono di quanto aveva dovuto far seco lui in venerazione degli or- 
dini del sommo Pontefice . Gli raccomandò se medesimo , e dopo 
un lungo scambievole contrasto di amore , e di umiltà, con somma 
soddisfazione d' entrambi si disunirono . Riferì quindi al Papa* le so- 
de virtù , che ornavano quello spirito , e il Papa del giudizio di lui 
rimase appieno contento . 

La corona dei meriti , e la miglior prova della santità d'uno spi- 
rito sono i travagli . Nè questi mancarono ad Agostino nella lunga, 
e penosa malattìa, che sutfrì . Per quanto poi si fossero gravi, e mo- 
lesti 
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lesti non lo distolsero mai dalle proprie incombenze , ma lo esercita- 
vano solamente nella pazienza , e nella rassegnazione . Aggravatosi fi- 
nalmente il suo male, fu costretto a prendere il Tetto, dove si figura- 
va <T avere la gran Madre di Dio per sua infermiera , siccome , con- 
tinuando egli i suoi ossequj verso di Lei , ne otteneva gli ajuti op- 
portuni in quelle urgenze . Accorto intanto, che l'ultime sue ore sta- 
van per battere, chiese rasscgnatissimo il dolce conforto del SS. Via- 
tico , e T estrema unzione > nel ricevere i quali Sagramenti diede nuo- 
vi chiarissimi segni delle più eroiche virtù, che gli adornavano l" a- 
nima . E fra le spirituali consolazioni , invocando sempre il suo Dio, 
e l' a juto della SSrtvi Vergine, ai ló.di Novembre del 1618 rese la bell'a- 
nima al suo Creatore , volando a ricevere la corona , che Dio tien 
preparata ai fedeli suoi servi . Nella- Congregazione visse 40. anni , 
18. dei quali aveva passati in compagnia di S. Filippo . 

Come uomo fornito di criterio , e di dottrina si applicò anche a 
raccogliere le memorie della nascente Congregazione, che restano an- 
cora inedite in un MSS, intitolato Primordi* Congregationis. Oratorii . 
11 P. Giovanni Marciano , autore dell' Opera intitolata : Memorie tsto- 
riche della Congregazione de IP Oratorio &c. confessa chiaramente d' 
essersi molto giovato di un tale MSS. , com'io confesso d' aver trat- 
te dalle citate memorie dello stesso P. Marciano le notizie tutte , col- 
le quali vengo formando gli elogj a tutti i Padri dell' Oratorio, di 
S. Filippo , che sona sortiti dajla. nostra Provincia . 



AN- 
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ANTONIO GRASSI DA FERMO ( Veri. ) 
( Della Congregazione dell' Oratorio della Patria ) 



Enne alla luce ai 13. di Novembre del 159». da Francesca Pac- 
caroni (1) ; e da Vincenzio Grassi (a) nobilissimi conjugi in questa 
città di Fermo loro patria . Il primo rettore di questa Congregazione 
dell' Oratorio (3) , che fu il P. Orazio Civitella , uomo fornito del- 
le più rare virtù, gli amministrò il Santo Battesimo . Nato da ottimi 
genitori , e da questi ottimamente educato era ben naturale , che fa- 
cesse dei luminosi progressi nelle virtù . Le prime occupazioni della 
sua innocente puerizia furono gli eserciz) di divozione . E siccome 
voleva Iddio , che si segnalasse fra i Figliuoli di S. Filippo nella ri- 
detta Congregazione della sua Patria , volle ancora, che nella sua te- 
nera età sì venisse formando colla inclinazione a quelli esercizi di vir- 
tù | che santiiicano il proprio , e 1' altrui spirito . 11 massimo piace- 
re adunque di Antonio era il trattenersi nella Chiesa di S. Spirito, ed 
ivi badare con somma attenzione a tutto ciò , che facevano quei Pa- 
dri , e poi ricopiarlo fra le dimestiche mura nell' oratorio , che s' a- 
veva fatto a tal uopo . Ivi convocava i coetanei fanciulli , il fratel- 
lo, la sorella , e li tratteneva colla lettura di qualche vita de' Santi , 
o nella orazione, o nel far loro qualche sermone } secondo che gli per- 
metteva la età puerile . 

Un' anima docile alla pieni , e al santo timore di Dio è docilis- 
sima per t acquisto della Dottrina. Che però era molto facile al no- 
stro 



(1) Dama di Comma efemplarità , e di a piedi con tanta efemplarità , e divozione, 

fingo la ri fli ma divo/ione . La di lei profapia che fi rendeva 1" ammirazione di tatti. 

i nna delle più nobili , e più antiche di que- (j) Da una lettera che ("cri vera il P. 

fla Città , come fi d : rà nel doverli trattare Flamminio Ricci al P. Antonio Talpa, uno 

dei varj fogaetti, che fi diftinfero in cita fa- de' Sacerdoti della Congregazione di Napoli, 

miglia in var; tempi . ai aX. di Giugno del 1586. per arere una 

[»j Alla nobiltà della profapia feppe u- espia delle regole dell' iftituto , richieda dal 
nire I* integrità dei oc'umi . Fu attacc-irif- P.Flaminio Ricci fi ricava, che a quel tempo 
fimo ali* istituto fenfiro de* PP. Cappucci- era cominciata la Congregazione. Anzi moi- 
ri , di cui era finda.-o ; ma in modo pir- ti mefi prima ; dicendo così quella lettera . 
ticolare fi diftinfe rella tenera divozione ver- Quelli dell' Oratorio di Fermo , che giti mol- 
to la BB. Vergine, in ofliquio di cui fi puf- ti mefi fono , come dovete ricordarvi , / ri- 
cava fptflo a vilitare la S. Cafa di Loreto tirarono a convivere infieme ire» 
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Stro Antonio V apprendere i rudimenti , che i maestri gì' insegnava- 
no , e a pprenderli in guisa da esser citato per norma ai condiscepoli 
c far loro eziandio da maestro , 

in mezzo a un fiorir così bello nacque il fosco della procella » 
eh» assai per tempo faceva il messaggio delle tribolazioni ad Anto- 
nio . Assalito da una gravissima malattia ci avrebbe certamente la- 
sciata la vita , se Dio non glie 1' avesse a maggiori cose salvata . 
Esce salvo da questo primo travaglio , ma ne affronta un* altro an- 
che maggiore . 

H genitore , che lo amava con tenerezza si afflisse tanto del pe- 
ricolo, in cui egli fu, di morire , che appena guarito cadde egli stes- 
so malato , e morì . Gran cimento fu questo , in cui viddesi trion- 
fare la rassegnazione di Antonio . Baciò questi rassegnatissiino la ma- 
no dell' onnipotente, che così di buon mattino il percuoteva, e im- 
plorò la surrogazione d' un* altro padre , che lo avesse santamente 
guidato per la via dei comandamenti del Signore , per cui già s' era 
istradato . 

E qui si ammirino i tratti singolarissimi della Provvidcn/i divi- 
na . 11 P. Flaminio Ricci , di cui parleremo a suo luogo, un de' com- 
pagni di S. Filippo , dopo aver esercitata in Roma per sei anni la ca- 
rica di Superiore della Congregazione , s' era ritirato in questa sua 
patria . Questi adnnque fu il padre spirituale da Dio assegnato per 
servir di guida ad Antonio , il quale con sua pienissima soddisfazio- 
ne lo scelse , e ne ritrasse tanto profitto, che in appresso vedremo a 
qual grado di Santità lo guidasse . 

Aia il nostro Antonio , eh' era nato per esser Figlio di S Filip- 
po , e. per condecorare la neonata Congregazione di Fermo , sentiva 
ogni gior no maggiori impulsi per esserci ascritto . 11 P. Flamminio 
il vedeva ; ma volle della sua costanza far prove maggiori , e per 
questo andava dilazionando . Finalmente , assicurato della volontà 
di Dio , gli permette , che ne avanzi ai Padri le istanze ; i quali , 
contentissimi di sì nobile acquisto , di unanime consenso lo ricevero- 
no agli li. di Ottobre del 1604 diciassettesimo anno dell' età sua ; 
non senza un notabile dispiacere della Madre, che a lui sommamente 
affezionata, sei vidde suo malgrado staccare dalle dimestiche mura . 
Tarn. X. y 
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Passato nella Congregazione, mostrò un eroico distacco da tutti 
i beni del Mondo , dalle Creature > e da' suoi più stretti congiunti, 
seguendo il gran consiglio di Gesù Cristo ; e come se non avesse 
*vuto più nè sostanze , nè amici , ne fratelli , nè madre , si prefìs- 
se un* esattissima vigilanza sopra se stesso; e per esserne più sicuro, 
acciò il corpo non tradisse lo spirito , si mortificava colle austerità 
le più rigorose di astinenze , di vigilie , di carnificine , senza punto 
badare alla cagionevole sua salute . Dormiva disagiatissimo , sempre 
vestito, a segno che (per usare le parole dei processi della sua Causa 
di Beatificazione ) il suo letto era piuttosto una veglia, che luogo 
di riposo; e solo due anni prima di morire moderò alquanto questo 
rigore per secondare V ubbidienza . 

Gli arredi della camera consistevano in uno scabello , e per lo 
più soleva stare o genuflesso , o in piedi . Vestiva poveramente , 
ma come S. Filippo , amava nella povertà la pulizìa . Fu rigido os- 
servatore del silenzio , e per quanto lo comportava 1' istituto , e le 
sue circostanze , sempre lo procurava per essere più attento , e più 
assiduo nella orazione , in cui consumava il maggior tempo, che po- 
teva . L' oggetto più frequente delle sue divote meditazioni era Ge- 
sù Crocifisso, e colia memoria dei suoi patimenti alleggerivasi il pe- 
so di tutte le più grandi tribolazioni , siccome riflettendo alle sue 
angosce, le trovava indicibilmente minori delle più picciole sofferte dal 
Redentore . 

Dallo studio del Crocifisso rivolgevasi a quello della brevità del- 
la vi» . Ma non per questo trascurò d' applicarsi alle scienze confà- 
centi alla propria condizione . Che anzi attese assai utilmente alle 
sacre Scritture , e ai SS. Padri , e fra questi studiò più profondamen- 
te S. Tommaso . Era tanta la venerazione verso le Sacre Carte, che 
si doleva sommamente al sentire , che se ne applicavano le parole , 
e i sentimenti in cose non convenienti - E quando vi fu chi gli disse, 
che si sarebbe chiamato felice, se avesse potuto avere una rivelazione ; 
Egli rispose , che le Sagre Scritture sono le più certe , e le più in- 
fallibili rivelazioni ; E se Y uomo non si quieta su d' es se , non si 
quieterebbe nè meno aUe rivelazioni. 

Fu osservantissimo del suo Istituto , che cercò sempre d* adem- 
piere 
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piere ad litteram\ e nella stessa maniera voleva, che cgnuno l'osser- 
vasse ; Onde non vi fu prattica prescritta da S. Filippo, eh' egli di- 
ligentemente non osservasse. 

Singolarissima poi fu la divozione, che professava alla gran Rei- 
na del Cielo Maria SS. Ogni azione sua voleva , che passasse ptr le 
roani di lei . A. lei ricorreva in ogn' indigenza , e lei cercava di 
lodare in ogn' opera . V ornamento della sua cella erano più ima- 
gmi di lei , acciò in ogni qualunque parte si fosse rivolto,!* avesse 
avuta presente . Se alcuno gli cercava ajuro in qualche urgenza, lo 
mandava a Maria, dicendogli i Siate divoto di Marra : Espressione 
usata così frequentemente da lui , che nelle sue Pitture, eh' oggi si 
veggono, vi si vede scritto tal motto . Ed era tanto familiare a lui 
dirigere a Maria le persone bisognose di consiglio , o di ajuro , che 
secondo le circostanze adattava un versetto delle Litanie, e con que- 
sto indirizzava a lei chiunque avesse abbisognato di qualche soccor- 
so . 

Ogni giorno recitava il santo Rosario , divozione si cara alla 
gran Madre di Dio , che può essere il mezzo più facile per ottener- 
ne il bramato soccorso , checché ne dicano i sedicenti pretesi rifor 
matori deh nostro secolo , che sono giunti per tino a tacciarlo di su- 
perstizioso , o a proibirne la Festa : Memori forse , che con quest' 
arma poderosissima sconfisse la gran Vergine in altri tempi i superbi 
Aibigesi , e trionfò de* nemici più litri di S Chiesa . Ma tornando 
ad Antonio , se egli si destava di notte, correva a braccia aperte a 
pregare avanti a qualche divota di ki imagine . Se si cantavan le 
lodi , si cangiava di colore per la tenerezza . In somma la vita 
di lui era un perpetuo aspirare a Maria ; onde diceva con S. Berna* 
do , che dopo Dio, tutte h; sue speranze in lei riponeva. 

I suoi pellegrinaggi alla S. Casa di Loreto erano divoti , e fre- 
quenti ; e solo, o accompagnato che fosse, passava tutto il cammino 
colla recita degli uffizj f del Rosario , e di altre lodi a onore di 
Lei . Pervenuto a quelle beate mura , tosto dimentica vasi d' ogni 
cosa ; e- soltanto pensava a trattenersi spiritualmente colla gran Rei- 
na del Cielo . 

E* memorabile fra le altre !a visita , che fece egli ai 4 di Set- 

To i;)0 X. y a . tenv 
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terabrc dèi iéii. Standosene genuflesso nella Santa Basilica sopra i 
gradini , che restano sotto la cuppola , e avanti la porta del santo 
Camino per soddisfare a una spiritual penitenza , udì suggerirsi al 
cuore i sentimenti di S. Agostino : tìic tire , bic seca , ut in tttt- 
num pàrcas ; e in quel mentre scoppiato un fulmine Y andò a toc- 
care in maniera, , che rimase sbalordito , e mezzo morto , a segno 
tale , che gli furono amministrati gli ultimi SS. Sacramenti (4) . Ma 

per 



(4) In un pubblico giurato frumento , 
- nella pofizione dampata per l'intro- 
: della Causa di Beatificazione , e Ca- 
nonizazione di quedo Venerabile , s' ha qucfta 
relazione data da lui medefìmo, che mi pia- 
ce di voler qui riferire . „ Sentii uno sbatti- 
„ mento di perfora , trovandomi fuor di me, 
„ parendomi V anima feparau dal corpo , e 
„ fentii un deliquio , e ebbi una fuggedione 
» «ontro la fede ; e la Beatiff.ma Vergine 
„ me la fece vincere con la confideratione» 
„ che r anima fepirata era più libera nel 
„ difeorrere , e tanto veloce , che in poco 
„ fpazio di tempo tra *l lampo, e t 
„ feci tutti quelli difeorfi , che |" anima era 
„ feparata dal corpo , e fuffe data una fa. 
„ «aa , che fa 1" effetto prima che la per- 
„ fona «' accorga , rifpoll alla detta tenta- 
„ rione ; confiderando quello, mi parve di 
M A»'* « n una di fuoco , e Vonfide- 

» w . v ° fc co»P««Mno facce d' Angioli , • 
„ di Demonj , e non comparvero . Senten- 
„ do ind. un grand.ffimo ftrepito,che il tuo- 
4, no, aprii g li i occhi , e mi trovai sbalzato 
„ in mezzo al i fcalini col capo nel primo. 
„ e con li piedi B*iT ultimo > e viddi net 
„ pavimento alcun pezzetto -di calcine, e in 
„ ar.a fumo tanto denfo , che pareva pol- 
„ vere , fofpettai , che foiTe caduti Ja Cup- 
pola , ma follevando gli occhi viddi, eh' 
„ era intiera; riguardando poi Ufl dito della 
„ mia roano alquanto fpellato , mi ricordai 
„ che un Sacerdote dell' Oratorio di Came- 
„ nno , mentre inoltrava alcune Reliquie 
„ contro il m\J tempo , intefi moriffe di fa- 
„ erta , e che non li fi conofcevà altro fe- 
„ gno , che un poco di frollatura in una 
„ mano , però tenevo di certo aver' a mo- 
„ lire anch' lo , tanto più, che fentivo le 
„ mia interiora bollire come in pidella e 
„ provando a ritirar le gambe , non me' le 
„ lentiva , e le tenevo interezzire , e te- 
ff orevo , che la fiamma dille vifecre arri- 
„ vaste al cuore , e avrei fpirata V anima : 



li però dando immobile , . e didefo In detti 
„ gradini , non dimandavo altro ajuto, che 
„ della Beatiflìma Vergine , e mJ cónfolavo, 
i, che, fe ben morivo fuori di Congrcgazio- 
rt ne , dove defideravo di morire , .morivo 
„ nel fagrariffimo Tempio della Madre di 
„ Dio , quando BOI inchinandoli mi s" avvi- 
„ cinò, e io gli dirti , che noa potevo mo- 
„ vermi , effo chiamò ajuto , e fi» portata 
„ una fedia , ed effeodo alzato da terra , in 
„ quella Tedia hebbi un* altro fvenimcnto , 
„ diverfo però dal primo, perché nel primo 
„ mi pareva effer feparata l'anima dal cor- 
„ po , ma ir. qued' altro mi accorgevo, che 
„ la tefta , le braccia , e le gambe mi cad- 
„ dero giù , mi mancò la vifta, e la loque- 
„ la , havevo bensì 1' udito vivaciffimo , e 
„ udivo fuggerirmi Gerù , Maria , mifencor- 
„ dia non dubitate Scc. mi fu dato un poco 
„ di vino , mi tornò la vidi , e poi la lo- 
ii quela , dimandai I' edrema Unzione , é 
„ chiamato un Medico , mi toccò il poifo, 
„ affermò, che mi fi poteva dare; uno dif. 
„ fe, che foflì portato ali'Ofpedalc , e io feri- 
„ tìvo un difprezzo grande dì queflo Mondo 
„ in quel punto di morte , un'altro diffc,ch* 
„ fapeva la Camera locanda dove davo; io 
n fopniunfi , che farei morto p-r viaggio , 
„ però mi fi deffe quanto prima i- Olio San- 
ato, fui portato in una fedia verfó la dan- 
N 2a locanda , e per viaggio andavo pen- 
„ fando , domani farò riportato in qua nei 
„ cataletto : arrivato alla camera , fui podo 
„ in letto, mi diedero 1' olio d' amandole 
„ dolci ordinato dal Medico , ricevei 1' edre- 
„ n» unzione , quale compita , mi fi miti- 
„ g6 quefl' «rdoxe , e bollore delle vffeere, 
„ che ani sforzava a fcfpirare , c fpirar fu- 
„ mo tanto ardente, che entrando in bocca 
„ del mio compagno , a vviclnatomifi , le bru- 
ciò tatmentt le fauci , che ebbe btl'ogno 
„ di giulebbe riofrelcarivo . Le genti co»- 
„ corfe ragionavano di var; cali , ma , fà- 
„ mando io di effer vicino alla morcr , non 

„ davo 
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per favor* della gran Madre di Dio si riebbe , e indi in poi fu mag- 
giore T ardore , che gli rimase nell' interno perpetuamente di quello 
che in tale contingenza aveva provato nel corpo . 

Giunse intanto 1' anno (625. in cui il sommo Pontefice Urbano 
Vili, aveva pubblicato il Giubileo dell' anno Santo . Una così favo- 
revole congiuntura lo mosse a intraprendere il viaggio di Eoma per 
guadagnare i tesori delle sacre indulgenze . Quali fossero gli esercizj 
di pietà , c di divozione,, nei quali si occupò egK in tutto il tempo, 
che stette in. Roma, c soverchio di rammentarlo . Le sanie Basiliche, 
le Catacombe dei Martiri , la tomba del suo gran Padre Filippo , le 
case religiose , gli ospedali dei pellegrini , e degl' infermi , la com- 
pagnia, e le conferenze con persone dello stesso suo spiritò furono 
tutte le grandi cure di Antonio che con: sommo accrescimento di 
santità , e di virtù torneasene iti patria , dove si vidde più impegna- 
to negli esercizj della sua vocazione . Che bel vederlo tutto assiduo 
a procurar la salute delle anime , e ad imitazione del suo Padre im- 
piegandoci ogni suo tempo, sentirgli a dire, che non. aveva ne tempo, 
ne ora che fosse sua . 

In ogni accidente era sempre io stesso ,, rassegaatissimo ai divini 
voleri i ne mai si vidde turbato ;. e nelle stesse sue gravissime infer- 
mità se veniva interrogato, come, stasse , rispondeva 1 Cothe Dio 
vuQ/e . 

Per morte del P. Giuseppe Sa-vini («;) mancò alla Congrega zio- 
ae il Rettore . Radunati i Padri surrogarongli unanimi il P. Anto- 
nio. 



„ davo orecchie alle cofe di quefta vita ». e 
„ ?t ri n-.cntai , che il tener la morte vicina, 
„ ft (laccar da quefto Mondo. , e fa cono- 
„ fae'fé , che le cofe temporali fono- vanita 
„ c ricordandomi di alcuni ferini , **IJ* 
„ nbili fcriuurc per li fermoni , li (limai 
. attiche perdete , e che le epe re non ef- 
„ fendo faKt per puro amore di Dio , ed a 
„ glori! di Sua Di/ina MaclU non fono di 
„ valore per la vita eterna . MI diedero poi 
„ un pangrattato , e la notte ri potai quieto; 
„ la mattina andai in Chir"fa con animò di 
„ celebrare v mj effendo debole , fui confi- 
„ girato ad adir la Metta , e comunicarmi. 
„ li £ ; orno ft-guerte cornai- à Ferme) ,. e fó> 
„ rono v>duic vt-fte y cadetti, fottocalietti 
„ con lé^ni di ajima, e la camicia talmen- 



„ te aflfumigara ,, che per légno della grati» 
„ ricevuta- dalla Sacratfflìma Vergine , fu 
n mandata a Loreto , dorè anche- nella Cup- 
n pola di S. Cafa rimafero alcuni legni ne- 
„ ri , t fi vedono anche in qoefti giorni ; 
„ particolarmente da quella parte , dove io. 
flavo -, e non folo mi confervò in vita la 
Madre della vita -, ma refe la mia fanita 
„ molto migliore , perché prima nella dige- 
„ Alone Ogni giorho fantivo uh flraceiamco- 
„ to di vifecre molto mole do , e ne fono 
p iettato libero per grazia delL' iftefla Ma- 
9 dna del Salvador» » a etri fi* (imp.e lau- 
„ de , ringraziamento , e gloria fempiter- 

* "(j) Avvenne li a. Febbraio del t«fe 
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DEL PICENO. clxxv 
Dei doni, che lo fregiarono in grado eroico ,non accade formar- 
ne discorso; da che per decreto solenne del* Vaticano sono stati già 
dichiarati tali dopo i soliti rigidissimi esami (6). Dirò solamente ,che 
per la aalute delle anime non risparmiò nè fatica, ne tempo, ne mez- 
zi, q. per sovvenire le indigenze di qualunque genere esce fossero, sep- 
pe impiegare tutti gli sfòrzi maggiori della sua potenza ,. e dell' in- 
dustria.. 

Della purità, non può- spiegarsi quanto si fosse geloso . Nelli pru- 
denza fu veramente ammirabile , come Io fu nello spirico, di religior 
ne,, nella umiltà, nella giustizia , nella fortezza , nella temperanza , 
nel distaccamento dalle cose terrene, e in tutte le altre virtù Cristia- 
ne , nelle quali si vidde luminosamente risplendere, la somma fu ta- 
le la condotta di lui con Iddio ,. col Prossimo, con se medesimo , 
che per oracolo deL Vaticano , che riferiremo in fine di quest' elo- 
gio , seppe essere un fedelissimo imitatore , e seguace di S. Filippo. 

Iddio all' incontro , che a edificazione dei Popoli fa risplendere 
anche in questa terra colla larghezza dei doni i suoi fedeli servi , di- 
mostrò un pienissimo compiacimento di una tale di lui santità col 
dono dei prodigj , colla fama ,. che dell" eccellenti virtù sue crasi già 
divulgata a segno ', che il nome di lui era già in conto di altissima 
stima presso ogni , e qualunque persona , e perfino presso dei Cardi- 
nali „ presso i Monarchi , presso il Capo visibile della Chiesa . Ag- 
giunse a tutto eiò il dono della profezia, e della discrezione dei- cuo- 
ri, e finalmente il prodigio segnalatissimo di stendere verso di lui le 
amorose braccia da un' imagine per abbracciarlo , quando in un' ur- 
gente sua calanuta fa) prostrossi a suoi piedi umile,, e supplichevole. 

(6) Pninoi nelli Congregazione anti-pre* ricolo diflTrmilanda. ogni ton» fino a indurre 
paratori* dei 17 Settembre del 174*- nella lo* fconfigliato Cognato a ravvederli col mez- 
prcparatorìa dei jo< Luglio del 175* Final- *o delle buone grazie, che gli facevi,, e- col 
mente nella generale dei 1». Marzo del 1770. tenere fepoltì in fe fletto gì' infiliti , che ave- 

(7) L' autore d*- ila vita di; queflo fervo va ricevuti . Or vuol egli- iJ detto Autore, 
di Dio Qampata in Roma nel i««*.crcde,che che Antonia correfle allora ai fieri i del Cro- 
ciò feguiflè quando un. Cognato del noflro< cififlb,.* che quelli lo abbracciale , e di tal 
Antonio marito di fua Sorella bramava dal- fentimento- fu ancora il P. Leti Prete dell' 
la Mo^Iio certa donazione , ma ricufando Oratorio in occafione che tenne difeorfo di 
quella di fargliela , ou>:fT uomo I' attribuì tale imas-jne- con Rfonfi Arcivefcovo Cian- 
ai configli di Antonio, e incontratolo un giorno, nono Gualdieri, coi era fiata donata dal P. 
gli coric aJdoffo colla, foada fguainata per Antonio .. Intanto riferirà parte della- lette- 

- ucciderlo - Si faculk- Antonio da quel pc- ra , che il comendat» Prelato fcriffé al Car- 
dinale 
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La quale imaginc , donata da lui all' Arcivescovo di Fermo , fu suc- 
cessivamente ricuperata dalla Congregazione , presso la quale si con- 
serva al presente gelosamente per una testimonianza parlante del pro- 
digioso successo (8) . 

Con un tcnor cosi santo di vita era giunto il nostro Antonio a 
toccare V anno ottanta di sua età . S' era per lo innanzi industriato 
a forza di patimenti d' occultare il suo male col non curarlo ; ma 
finalmente ai «7. di Novembre del 1671. per una perniciosa febbre u- 
nita ad altri gravissimi incommodi aggravato più dell' usato, per es- 
sere estremamente defatigato , fu costretto di prendere il letto . Ven- 
ne subito appresso uno straordinario abbattimento di forze, a cui 
non si seppe dare miglior ristoro che il sacrosanto Cibo Eucaristico 
nella Domenica , giorno «9. del detto mese. Si scosse di nuovo a tal 
avviso la di lui invecchiata umiltà , e riconoscendosi indegno della 
visita di Gesù Cristo pregava i Padri a volerlo piuttosto ajutare a 
scendere in Chiesa . E perchè la violenza del male non ammetteva il 
compimento di questo suo desiderio, tutto smanioso sclamando dice- 
va : Iddio ne* fetori ? Iddio ne* fetori? Finalmente quietandosi ai con- 
sigli de' Padri, volle, che si supplisse con un maggior possibile appa- 
rato di pulizia . Si mise indosso la veste , la cotta , e la s t ola , e co- 
sì tutto pieno di santo amore ricevè il SS. Sagramento coi più chia- 
ri segni della più perfetta umiltà . Distribuì la poca robba , che ave- 
va , e ordinò , che a niuno si negasse V ingresso , per lasciare a cias- 
cuno i ricordi più salutevoli*, e la santa Benedizione . Sopraggiunse 
quindi ad Antonio una brama singolarissima d' assistere al Santo Sa- 

crifi- 



diaale Axzolini , e che é (lampara nel Pro- 
ceffo per V inrroduzione della Caufa pag. 144. 
4 I4J« Eccone il tenore, che fervirà per una 
definizione del medefimo Crocifitto . „ Lo 
fregai ( dice il Prelato ) a volermi lafciare 
qualche cofa di divozione per fua memoria ; 
flette egli alquanto /opra di fé, e poi mi d\ffe y 
eie io ero Padrone di tutto ; Indi mi fog- 
giunfe potrà pigliare quello Croci fi iTo , che 
ho qui a capo del letto (quale teneva coprr. 
to con un taffetà ) poiché un giorno , che 
flava inginocchioni avanti il medefimo in 
occafione d* un mio travaglio, mi cadde ad- 
dotto , c mi parve , che mi abbracciarti: , 
quando credeva, che più mi doveftV abboni- 
re . li crotifigo ( fegne V Arcivefcovo ) io 



I' ho in mio potere , ti ì di metallo , Jtm 
[opra una Croce di legno , la traverfa delia: 
quale nell' unione , che fa dall' una , e dall' 
altra parte, è rotta , ma non affatto , come 
per forma di piegar/i avanti , per fare il fu» 
detto atto di abbracciare , e ancora fia pie- 
gato il legno , ne colla fudetta rottura può 
fare altro attorie braccia perì non fono ] chio- 
dare , ma la detta traverfa fla piegata 
nanzi in detto mio, come ocularmente fi ve- 
de , ed io lo tengo in grandi fina venerali 0- 
ne y come cofa prodigio!! flint* , 

(8' Quefta divotiflìtia 'djfc'ne fi è ve- 
duta anche da me , e corri fpónde in tutto 
alla detenzione , che ne fa il fallodato Ar- 
civefcovo. 
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crificio della Messa , in tutta la notte , che precedeva il primo di 
Dicembre altro egli non fece che esprimere questa sua grande sma- . 
nia , che la mattina seguènte fu soddisfatta da Monsig. Giannotto 
Gualdieri Arcivescovo ; il quale fece erigere nella sua stanza l'Alta- 
re per celebrarvi , come fece in tutte le altre mattine fino che vis- 
se (0) . 

Continuò il male per altri giorni , e , come crescevano in lui 
i dolori , e gi' incommodi , così gli crescevano sempre più le virtù, 
e specialmente quella della piena rassegnazione . Il comendato Arci- 
vescovo non lasciò mai di prestargli ogni assistenza , e pregandolo d' 
un ricordo , due cose gli raccomandò egli con somma premura . La 
sua Congregazione , coi Padri di essa , e la protezione de' Gentiluo- 
mini poveri . Promise il Prelato di secondare il di lui desiderio , e 
sembra, che in lui lo promettessero tutti i Successori, siccome d'al- 
lora fino al presente non solo i Gentiluomini poveri hanno meritati 
i riguardi , e le premure degli Arcivescovi , ma la Congregazione 
istcssa , e tutti i di lei esc ni purissimi Padri sono stati in alta stima 
presso di loro , come ci sono anche presentemente col degnissimo 
Monsignor Andrea de' Conti Minucci sì benemerito di questa Città, 
e della Metropolitana sua Chiesa. 

Ricevè dallo stesso Prelato più volte il SS. Sagramento dell' Eu- 
Tom. X. z ori- 

[9) Non può meglio autenticarli quello foggiunfe , che il detto P. Antonio por riceve- 
che qui vien riferito , che dalla relazione re quefia confutazione mi ha impoflo , che fi* 
fattane per lettera del comendato Monf. Ar- da lei , e le dica , che fe effo non ode la /. 
citefeovo di Fermo Giannotto Gualtieri al Mejfa , non può vivere . A quefie parole io 
Cardinal Azzolini' , la qual lettera é inferi- detti alquanto [opra di me , penfando *l mo- 
to nel procedo fuddetto pag. 140. e 141. „ do di confoUrlo : indi interrogai detta 
Val yinc'tplo , the il detto Servo di Dio fi Vjdre ; ft aveffe potuto afflar un Altare 
ammalò , ebe fu verfo il fin èli Novembre ne Ih camera del P. Antonio , e avendomi ru 
1*71., ebbe un pandi/fimo defiderio <f alcol- fpofio , che ti : gli replicai , andnte dunque, 
tare la S. Me/fa , ma non potè tffere coA fu- e accomodatelo , che verri io a dir la tàef- 
bito compiaciuto , non trovandofi luogo a prò, fa , e il P. Antonio refierà confutato...* So- 
pofito per fare una Cappellata . Finalmente praggiufi io poco dopo .... celebrai in detto 
un Martedì mattina , che io flava in camera, altare la Mejfa di S. Antonio di Padova , * 
non avendo per anco celebrata la Mega, venne il P.Antonio benché aggravato dal male i' ajcol- 
a trovarmi il P. Ottavio Falconi con dirmi , fi . ftanio a federe fui letto con fomma di- 

il P« Rettore , cioè il P. Antonio la riveri, voxione , ed allegrezza U buon vec- 

fee , e mi ha ordinato , che io le fignifiedi % chio mi ringraziò delht gran confolazime, che 

non poter egli vivere , fe non fente la S.Mef- io gli avevo data , gli replicai , che glie V 

fa , e perì fi raccomanda a V. S. , e baven- avrei continuata fino all' ultimo &c. 
dogli io dette le difficolta' che vi erano , mi 



\ 
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caristia (io) e Quello dell* estrema unzione . Da lui gli venne rac- 
comandata V anima , e prestato ogni ajuto spirituale . Svelò il gran 
dono ottenutogli da S. Filippo coli 1 intercessione di Maria SS. da Id- 
dio d* esser confermato nelle tre virtù di Fede , Speranza , e Garita. 
Dimandò perdono ai Padri della Congregazione di tutti i difetti, de- 
gli scandali , delle negligenze , de* mancamenti commessi in ammi- 
nistrare la robba della Congregazione . 

Lo chiese a chiunque fosse stato offeso da lui, e lo diede rispet- 
tivamente a chiunque avesse offéso lui . Esortò ognun di loro alla 
perseveranza nella vocazione . Diede a tutti coloro , che lo visita- 
rono salutevoli avvertimenti . Rimise in pace due Cavalieri, eh' era- 
no in gran dissenzione fra Ioro(n)e finalmente cedendo alla violen- 
za del male , alla spossatezza delle sue forze , alla gravezza degli an- 
ni , presenti i Padri della Congregazione % e il comendato Arcivesco- 
vo , quando dicevan essi le Litanie della" B. Vergine al versetto Re- 
gina Sancì or « m omnium Antonio aprì gli occhi verso del Cielo, e poi 
chiudendoli placidamente con un dolce sorriso , rese l' anima al Crea- 
tore ai 13. di Dicembre in giorno di Domenica nel 1671, e 80. di 
sua età ; giorno già predettogli da S. Filippo . 

E' cosa facile il persuadersi quanto fesse sensibile ad ogni ceto 

di 



fió\ Segue la lettera informativa di Monf. 
Àrciv.Gualdieri al Card. Azzolini . Ogni gior- 
no in quefla infermiti io U comunicavo paf- 
fa-j la mezza notte , per il qttttl' effetto nel 
fiotto Je!fe fette ore. mi rifvegtiavo fempre in- 
fallibilmente da me , o frejto , o tardi , che 
io foffi a n iato a dormire , ed trli prima del- 
la f. Communi orti flava di contìnuo deflituto 
■ài fo'Zt , * languente , onde i medici fiima- 
vjno , che di lì a p >eo , • il giorno avveni- 
re dov ff: spirare , ma nel pervenire , che io 
faceva col Sf» , egli fubito mirabilmente rin- 
vigoriva t diceva per fé il Confiteor con buona, 
e chiara v ce , fi alzava m feder fui letto , 
eon farfi metter la coita, e la fola per rice- 
vere il divini/fimo Sagramento , e dopo ripo- 
so il Si. io faceva entrare in cernerà i Mf- 
dici , che gli pentivano un polpo molto vigo- 
rofo con loro grandi {fimi mtrsviglia , duran- 
do il miglioramento quafi fino all' alba della 
mattina ; talmen-c chi quando quefii mi noti- 
ficavano i! peggioramene del P. ntoiio> ri- 
fpondevo loro , che av.-ffero affettato dopo la 



mezza «orrP , che avrebbero trovato il Padre 
in iftato migliore affai: Indi avvertivo i wr» 
defimi , che inpar afferò , che U SS. Commu- 
nicme giova anche molto alU falute del sor. 

pò. ire. 

(ti) Dice il cìt. Autore della Vka,che 
quefti Gentiluomini erano du? Fratelli ger- 
mani di «fa Guerrieri, ma io ho rag.oae di 
fofpettafe,che il ramo della famiglia d» co- 
Amo fiali eftinto , * che 1* avere Ci* paffuto 
nella nobil cafa Maggiori . Il noftro P. An- 
tonio era pubblico Paciere della Ci«à,e fic- 
come efercitò in tutto il corfo del vi»cr fuo 
con fommo impegno , c telo quefl* uffiiio , 
co» volle darne l* ultime prove anche uclle 
ore eftreme del viver fuo . Il comfnl«o 
Monf. Gualdieri s' interpofe con uno di tm 
fratelli , che fi trovava prefente , e *l« ' ;u * 
fc\ di piegarlo dopo notabile r« fi lenza . Fece 
poi chiamar 1' aftro , che flava in un fao 
polere , chiamilo il Cafiellano , e co-iiotti 
ambedue avanti il buon vecchio, furono ri- 
conciliati . 
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di persone la perdita d' un sì degno soggetto . Incredibile fu il con- 
corso alla Chiesa per tutto il tempo che vi rimase esposto il cada- 
vere . Fu d' uopo chiamare i Soldati , che F Arcivescovo deputasse 
quattro Cavalieri per ovviare a qualunque inconveniente per causa 
del gran concorso ; ma non bastando tutte queste diligenze, ordinò V 
Arcivescovo, che si racchiudesse nella Sagrestìa. 11 Magistrato, e i 
Cittadini erano risoluti volergli rendere un'atto di onore con una so- 
lenne funebre processione da farsi per la Città col suo cadavere. Ma 
i Padri opposero ogni mezzo, perche ciò non seguisse . Finalmente lu 
rinchiuso nella seppoltura comune de' Padri dentro di due casse ben 
sigillate , e distinte da breve memoria , che vi si appose . 

Quel Dio, che lo distinse col dono dei miracoli in vita, seguitò 
a distinguerlo ancor dopo morte . Ma questi sono mancanti di quel 
peso , e di queir autenticità scrupolosa , che è indispensabile per ele- 
vare un Servo di Dio al grado sublime di Beato . Così stava scrit- 
to nei decreti imperscrutabili della divina Provvidenza > che a noi mi- 
seri viaggiatori non è dato di penetrare. Ma la stessa adorabile Prov- 
videnza dispose, che non mancasse il dovuto peso alle relazioni, ed 
alle testimonianze dcilu sua singoiar santità , usate le più diligenti cir- 
cospczioni nella sua Causa di Beatificazione , il Vicario di Gesù Cri- 
sto allora Clemente XIV. capo visibile, e centro di tutta li Catto- 
lica Chiesa al primo di Aprile del 1770. dopo la solennità della Mes- 
sa non dubitò di profferire so di lui il seguente decreto ; jn vigore 
del quale si può ora senz' altro intoppo procedere alla Beatificalo- , 
ne , ed alla Canonizzazione del nostro Antonio, sol che Iddio istcs- 
so si degni per di lui intercessione operare tutti quei segnalati pro- 
digi , che occorrono . Lo Spirito divino, che lo seppe guidare così 
hene sulle orme di S. Filippo , e adornargli V anima di tante eccel- 
se virtù , ne affretti il momento ; e in un tempo sì procelloso per la 
Chiesa sua Sposa operi per mezzo suo portenti sì straordiaarj , e sì 
nuovi, che abbiano la piena forza d' illuminarci ciechi uomini, che 
ingannati dalle proprie passioni , pretendono di vedere nel più fitto bu- 
jo , in cui disgraziatamente si trovano ; e per di lui intercessione, 
tranquillizzata la Chiesa , dalla Chiesa istcssa riceva egli poi quelli 
onori , che li converranno su questa Terra . Questi sono i comuni 
T-9W. X. za voti 
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voti delle anime Cristiane . Questo implorano gli affezionati concitta- 
dini . Questo bramano i nobili suoi congiunti , e tutti i Padri in fi- 
ne della Congregazione dell' Oratorio , che , imitando sì bene le vir- 
tù di Filippo , e gli esempj di Antonio fanno la Dio mercè conser- 
vare tuttora quello spirito buono , che desiderava Filippo nelle Con- 
gregazioni del suo santo Istituto , e che Antonio Grassi mantenne , e 
confermò co' suoi illustri , c noh)li esempj . 

DFCRETUM . Firmana Beatificationis , & Canon i za t ioni s Ve- 
iterabili! Servi Dei AUTOMI GRASSI Presbyteri Qongregationis Ora- 
tori S Pbilippi Nerii Civitatis Firmarti, 

Sapientia Dei, qua multifariam, multisque modis quorum dam di- 
rtgit gressus hominum in semiti* suis usque dum solium g/orÌ£ tene- 
ant , Venerab.lem Dei Servum ANTON1UM GRASSI dedttxit per 
via* retlas , ejfecitque , ut de virtute in virtutem procederet , douec 
is homo evaderei , quem optimum appellat S. Augustinus , cum tota 
sua vita Pergit in incommutabilem vitam , & toto aftòu inhserct 
illi . 

, Simplicker eteuim , innocenterque ex afta adolescenza sua , amttla- 
turus ebarismata meliora, Sancti Ph.uppi Nerii Congregationi Firma- 
ne nomen dedit ; ubi ejusdem S. Phil;pp» patris , st prwptvris sui 
imaginem prasefereus , adeo consta** , semperque sui similis in hgttm 
vel minimarum custodia fu'tt , ut numquam sive ad dexti ram, sive ad 
sinistram a lege Damini per annos sexaginta, àr amplius dvflecletct: 
Ex bis trigittta & septem , novo atque inusitato exemplo illi Congre* 
gattoni prafuit > & quasi lucerna tucens in candelabro mextinguibite 
virtutum suarum lumen usquequaque effudit , & omnia fa&us est om- 
nibus , ut omnes Cbristo lucrifaceret . Facile proinde illi futt tìtm 
domestkos , tum rxtraneos , qui ad ettm accederent , ad ebaritaum 
erga Deum.ér Proximum ì & ad cultum erga Be atis simam Virgtncm 
Mariam , quam stngttlari veneratane prosequebatur , incendere . Ccr- 
tior tandem fafft/s a S. Phil.ppo Nerio de tempore dormitionis stia > 
Utanter ivit in occursum Domini ; eamque post se reliquit Santlnvo- 

^ ' 9tt£ 

- 
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ni* famam, ut brevi ai /'postolicam Sederti delat* sint prece s prò il- 
lius Causa Reati fu atioms , & Canwizatiouis promovenda. 

Pramissa igitur sedala, rigidaque Aclornm omnium indagine ad 
pracipuum examen super ejus virtutibus deventum est in Congregati^ 
nibus Anteprapat otaria die 27. Septembr'ts 1748., Preparatoria die 30. 
Julii 1756., & Generali die 1$. Martii currentis anni coram Sai* 
ctissimo Domino Nostro CLEMENTE PP: XIV. in qua etsi anifor- 
mis stetisset omnium Sttffragatitium sentimi* de virrutum Servi Pej 
beroicitate ; attamen SanctìTAS Sua deliberai ione <m in re tam gravi 
de more dhtulit , ut suis> aliorumque precibus opem prastolarctur ab 
Omnipotenti De» , qui mentes bominum lamine sua claritatis illu- 
strai . 

Hac verò die Dominica Passionis post Sacrum peratfum , accitis 
coram se Reverendissimis Santi* Roman* Ecclesia l arditi alibus Boschi 
Causa Relatore , Chisio Sacranti» Rituvm Congregatati Pr*fec?o t 
utqtte R. P. Carolo Alexio Pisani Fidei Promotore Y meque infrascripto 
Secretoria , declaravit , ac decrevit - Constare de ejusdem Venera- 
si us Servi Dei' ANTONll GRASSI Presbyteri Szcularis Congrega- 
tionis Oratorii in Urbe Firmana virtutibus- TheologaJibus Fide,Spe, 
& Charitate erga Deum y & Proximum ; & de Cardinalibus Pruden- 
za , Justitia , Fortitudine , ac Temperanza , earumque axlneicis in 
gradu heroico , in casu , Se ad etìè&um , de quo agitur - 

Et bujusmodi Decretum in Ada Sacrorum Rituum Cottgregatìonh 
referri y & fublUari mandava . Hac die prima Aprilis 1770. 

FI. Card. Chisius Prsefetìus. 

V. Macedoni n s Sac. Rit. Cangr. Seeretarius] 
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ANTONIO DA MANDOLA (Beato) 
Dell' Ordine Eremitano di S, Aitino, 

C Orreva la metà in circa del XIV. Secolo, (i) quando venne alta 
luce in Mandola , una delle più cospicue Terre della Provincia della 
Marca , e dell' Archidiocesi di Fermo (2) , e precisamente in quella* 
parte del territorio , che resta alle falde del Monte Berrò (5) ; detta 
Calle di S. Giovanni . Simpliciano , e Giovanna furono i Genitori . 
11 primo della famiglia Smeraldi , come sostengono i più (4) , e la 
seconda non si sa di qual famiglia si fosse , da che eran essi di un' 
onesto , ma non d* un' illustre /ignaggio , e si esercitavano in colti- 
vare la terra . Nato ai 17. di Gennajo, dedicato a S. Antonio Aba- 
te , portò con seco il suo nome . Ottimi che erano i di lui genito- 
ri , e timorati di Dio, si dettero ogni premura per ben' educarlo; e 
ci riuscirono tanto bene , che la buona semenza sparsa da loro nel 
tenero cuore di quel fanciullo sì vidde germogliare assai per tempo 
nei progressi della Cristiana pietà . Cresciuto negli anni cominciò a 
frequentare la Chiesa dell'antica Badia ài S. Anastasio (3), non mol- 
to distante dalla sua casa , ed ivi applicavasi con somma religiosità 
ad ascoltare le Messe , e ad assistere agli urtici divini . Un Monaco 
dabbene, e dotto aveva notato il frequentar che faceva questo fanciul- 
lo 



(r)Giufeppe Palmieri nel libro che fcriiTc il B. Antonio feffe della famiglia /«era/di, 

de Vit<$ , de moribut, iy> mirandi* Btati An come depofero i teftiraonj nel citalo procef- 

tomi de Amanduia Oampato in Macerata nel fo , aggiungendo alcuno aver conofeiuti gl> 

1*54. diceche nafccfTe nel mjj. ultimi fuperftiti di quella- linea , e a quella 

(ij Della origine % e delle prerogative opinione aderifee anche il P. Torelli ne'fuoi 

di quella Terra ne parlerò altrove dìfla(3- fecoli Agortiniani nel Tom. V. all'anno 14'» 



per la ragione , che a tal famiglia fu codfc- 
[})E' dittante ci<ca tre miglia da Man- gnata un* delle Chiavi dell'urna , in cui ri- 
dola , contrada dove fi vuol che nafci-ff: il pofiva ii beate fuo c<-rpo. Sebbene abbiano 
B. Antonio , e per antica tradizione fi ha altri creduto che fia (tato della famiglia Bi- 
che toffe il colle di S. Giovanni, dove fi faccioni , ed altri della Tabacchini. 
oflervano le vcftigie della di lui cafa piter- (j) Qucft' Abbadia di S. Anaftaf::. era 
na, come depofero ì tertiwonj efaminati for- de' Monaci Benedettini, che poi fu foppr-(fa. 
malmente nel Procelio che fu fatto rei 17 j«. Nè qu.fta fu la fola Badia , <.n' ebbero i 
per l'intro^uilor.c d<.|l»ca>fa di Beatificatili- Monaci nel diQ-etto di Mandola . \ fuo 
ne, e Canonizzazione del Servo di Dio • tempo ne vedremo le memorie , che delle 
(4) E' più cortame la traminone , che mederitne fi potran rinvenite. 
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10 la loro Chiesa , e si maravigliava che , essendo in un* età così 
tenera , si applicasse con tanta divozione , e premura ali' orazio- 
ne i Quindi è , che si mosse ad introdursi in discorso con lui , per 
conoscerlo meglio . Rimase però più sorpreso nello scorger che fece 
in lui un' indole assai docile, ed un* ingegno elevato. Ma che avreb- 
be, egli fatto» se incolto fosse vissuto sotto la disciplina de' suoi po- 
veri genitori ? Mosso adunque da uno spirito di pitta Cristiana , 
volle addossarsi la cura d* istruirlo tm buoni costumi , e nei rudi- 
menti delle lettere con intendimento , che un' ingegno trasportato al- 
la pietà sarebbe riuscito maravigliosamente nello studio . E così ni 
veramente . Imperciocché , rallegratosi Antonio d' aver trovato un 
così buono , ed impegnato maestro ,. cercava di corrispondergli dal 
canto suo colla diligenza , e colla premura . Andava per ciò spesse 
volte nell'Abbadia, e facendo con diligenza le sue parti, riportò gran 
profitto sotto la direzione di queir ottimo Monaco j e conversando 
con lui , e cogli altri religiosi del Monisiero,, divenne assai costuma- 
to . L* età , nella quale veniva egli crescendo , le cognizioni , che» 
ogni giorno apprendeva , le virtù , che cercava di coltivare gelosa- 
mente, furono in lui tanti stimoli , che la trasportavano verso Dio, 

11 cui santo timore era la norma di ogni sua qualunque azione ; c 
quanto più cresceva in esso lui questo trasporto . Allora fu, che co- 
minciò a sentirsi più trasportato verso Iddio , tanto maggiormente si 
sforzava a disprezzare le fragilezze di questa, vita . Ma se Antonio 
cercava il suo Dio , Iddio si lasciava sentire colle interne ispirazio- 
ni ad Antonia, cui fece conoscere, che Io bramava in qualche istitu- 
to religioso , acciò segregato dai tumulti , e dalle corruzioni del se- 
colo T avesse potuto più liberamente servire . Nè quest a ispirazio- 
ne fu vana . La coltivò, egli dal primo punto* in cui 1' ebbe , e la 
mantenne tostante mente finché cresciuto in adulta età , si scelse la 
religione dei Padti Eremitani di S. Agostino, i quali volentieri lo ri- 
ceverono come cherico ; ma poi vi fu promosso al grada Sacerdo- 
tale . 

Era assai celebre in quel tempo nel Mondo Cattolico , ma spe- 
zialmente in questa nostra Provincia , il nome dei nostro gran San- 
to 
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to Niccoli detto di Tolentino (6) per la fama della stia gran santità, 
e per la moltitudine dei rari prodigi, che ogni giorno operava. La- 
onde non è ir.verisimile il parere di alcuni scrittori, che dicono aver 
Antonio abbracciato tale istituto , perchè professato P area S. Nic- 
colli • 

Così ci vien di lui tramandato ; con questo di più, che i suoi Ge- 
nitori, e congiunti gì» istillassero fin dalle fasce la divozione verso 
talento ionde ne venne che innamorato egli di lui, camino felicemente die- 
tro le sue orme. Tanta è la forza di una buona educazione, e il sa- 
per ben coltivare i fanciulli nelle buone e santo massime della reli- 
gione, e di Dio . Oh quanto meno lacrimevoli sarebbero i disordi- 
ni di questo secolo ! Oh quanti più seguaci avrebbe l'oltraggiata vir- 
tù, Ma torniamo ad Antonio. A imitazione di S. Niccola Osservò sem- 
pre con somma esattezza tutti i voti religiosi, coltivò studiosamente 
ogni virtù, ma particolarmente quella dell' umiltà; si esercitò in fre- 
quenti , e fervorosi atti di carità verso Dio, e verso il prossimo ; e 
, tutto inteso alla orazione, alla contemplazione delle cose celesti, a 
' propagare il culto divino , e a sovvenire il suo prossimo , che dopo 
Dio era l' oggetto principale dell' amor suo, si prestava con assidui- 
tà ad ascoltare le confessioni dei penitenti; a procurare la conversio- 
ne de' peccatori, a consolare gli ahlitti, a visitare gì' infermi; e a 
soccorrere all' indigenza de* poveri , a favore de' quali non mancava 
di eccitare la compassione, e P amore dei ricchi suoi penitenti- 

Ma come nelle picciole , così nelle grandi cose ancora , nelle sca- 
brose e nelle difficili si adoperò di calcare le orme di ku\ SiafHigeva 
le carni con molte maniere di orrida carnificina . Con pazienza am- 
mirabile soffriva, e vinceva gl' insulti, che gli faceva 1' Inferno Os- 
servava perpetuo rigoroso digiuno a pane ed acqua nei Mercoledì , nè 
Venerdì , nei Sabbati , e negli altri giorni si contentava del solo pa- 
ne 

f«> E' notiflìmo , che S. Niccola na- fu di parer? , che G dicerte da Tolentino , 
fcefle in S. Angelo in Puntano, e che fi di- perché Tolentino aveva eicrcitato qualche di- 
cerie di Tolentino , perché ivi chiufe in pa- ritto di giuriidizione fopra S. Angelo .(guan- 
ce gli ertremi fuoi giorni . Il eh. Sig. Ab. te belle feoperte in un punto ! Ma qviefto 
Santini, che fece un faggio di Mem. diTo- vanto non é rifervato , che a un ctiter.ofo. 



lentino fua patria , felice di fu* natura nel- lice come il fuo. 
!• fpiegare le colè p>& aftrufe deli antichità, 
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ne con poche erbe , e legumi , e ali* acqua dava appena una tintura 
col vino . Si stringeva ne 1 lombi con un cilizio tormentosissimo , e 
con flagelli acutissimi si disciplinava ; per attendere alla orazione pas- 
sava quasi T intera notte senza dormire; e se per sostentare la vita 
condiscendeva a prendere un pò di sonno, un fescio di sarmenti era 
il morbido suo letto, e una gelata durissima pietra il guanciale, cam- 
biato in un pezzo di legnò negli ultimi anni della sua decrepitezza. 
(7) Le vèsti, che usava ,eran tutte di lanate un prodigio glie le pur- 
gava dalle immondezze, siccome appena le spandeva egli neirorto, 
che , sebbene fosse serenissimo il cielo , appariva tosco con mara- 
viglia una nube, che discioka in acqua le purgava assai meglio, che 
un diligente bucato. Ebbe degli incontri coi Deraonj.i quali veggen- 
do inutili le loro suggestioni, lo bastonavano, e lo strapazzavano sì 
bruscamente , che lo lasciavano quasi morto . Ma tgli senza provar- 
ne rincrescimento, alla maniera di S. Niccola, rivolto collo spirito 
a Gesù , e a Maria ne invocava i£S. nomi, e gì' implorava V aju- 
to , e quindi lasciato dai Demonj , tornava egli a disciplinarsi 
da se. 

Sapendo, cheS.Niccoto era nato da sterili genitori per intercessio- 
ne di S. Niccolò di Bari Vescovo di M ira, bramò di portarsi in quel- 
la provincia per venerare il di lui sacro corpo, e ringraziarlo insie- 
me del gran dono che aveva ricevuto la religione Ercmttana per lui. 
Or fosse che i Superiori gli concedessero d' andarvi in pellegrinag- 
gio ; o che fosse perciò mandato di famiglia in qualche Convento nel- 
le vicinanze di Bari , è certo eh* egK vi andò, e che soddisfacesse al- 
la sua tenera divozione del S. Vescovo. Ma richiamato in patria dall' 
ubbidienza, un prodigio straordinario annunziò, che tornava fra le 
Tom X. aa P a " 



(7) Di quello guanciale cosi parla il P. 
Lodovico Zacconi di Pefaro Agoflinìano nel „ 



quello di farlo, non folo fi onora, 
cofa venerabile, ma anco na«« P" . d,v 1 °- 




„ ziali , e fra le altre eh* fono di maravi 



, nondimeno vi fi vede poco meno che 
tutfo intiero, «manioche quanto alla | 



„ glia, dal corpo in poi, che quello è tut- „ ■* 

„ to intiero > »l capezzale di legno, ch'egli „ dczza paté il meddirno , c non p*«-> ctie 
„ in foa vecchiaia adopwa in luogo di „ fi fi* punto fminmto „. 
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patrie mura 1* Angiolo della patria, il gran mediatore fica Dio , « i 
suoi cittadini , e il benemerito protettore di quella popolazione , di 
che si racconta, che al suo arrivo in quelle vicinanze scoppiassero da 
loro in giulivo suono tutte le campane del luogo ; il che avrà 
moltissimo contribuito all' accrescimento della stima verso, di lui, c> 
della fama di santità . r . f, . ,. 

Crede il Torelli (8) che dopo questo ritorno fosse eletto a Prio- 
re di quel Convento. Ma, lasciando ciò in queir incertezza in cui 
si trova , ci basterà di sapere , che per le abbondanti limosini dei be- 
nefattori fu allora cominciata la fabbrica del Convento di Mandola* 
ch'era in origine molto angusto. Viene ciò confermato dal prodigio, 
che vi operò, il quale può bastar da se solo a farci comprendere, che 
gran santo fosse mai il nostro Antonio . Stando egli dunque una mat- 
tina a desinare nel comune refettorio;, con sorpresa de* religiosi si vid- 
de ali* improvviso a correre verso la fabbrica. Appena giunge in quel 
sito, che si osserva precipitare dalla più alta parte uno de' muratori. 
E Antonio? Aprì le sue braccia, e, quantunque rifinito per le peni* 
tenze , Io accolse , e lo sostenne come un corpo privo d' ogni sua gra- 
vità, e così gli salvò prodigiosamente la vita , Ma questo non fu il 
solo dei prodigi eh' egli , vivendo > operò . Col spio segno di croce, so- 
pra gì' infermi , e col prescriver loro la recita del Pater twttr, e dell' 
Ave Maria li rese sani dalie più pericolose, ed incurabili malattie» 
e se i risanati infermi lo volevano ringraziare, la sua umiltà ne sen- 
tiva risentimento, e comandava loro, clic avessero ringraziato piutto- 
sto Iddio, da cui dovevano riconoscere il bene, che avevano ricevuto. 
Ma non è mia ispezione di raccoglierli tutti, e farne il racconto- Mi 
restringo soltanto ai seguente, che fece per salvare da un sacebeggio 
la patria. Correvano allora certi tempi torbidi > ne' quali h guerre 
civili fra una ed un* altra città; fra uno, e un' altro luogo erano fre- 
quentissime » attesa la prepotenza di alcuni Signori , che aspiravano 

alla 



• al 



m Neil' opera intitolata Secoli Agofii- P*trU it *. Antonio ( cosi egli > i» mi per. 
tetani Tori Vf. pa». 491. num. 6. tit„ fwtdty^ che folte fatto dalla ÌLeligione Priore 
Beato à/tr..n'a ititi Mando!* e lo argo- del fuo tio*ift*ro t 4 P argomento da quefli; 
menta (UH' effe rfi cOTitnci.no l'ingrandirne»!. intperciosebt •appena colà giunto , che ben fo- 
to della fabbrirv del Convento dopo il di fio fi diede ad ampliare la fabbrica di quel 
lai ritorno in Paria . Tornato dunque ili* Convento Òv, 
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«!!a tirannia , Fu fatta \in giorno una spedizione di Soldati contro 
di Mandola , e se. vi fossero pervenuti, sarebbesi messa al sacco con 
sommo danno di tutti i cittadini. Ma viveva Antonio in quel tempo, 
che amava teneramente la patria . Uscì egli dalla Terra ; si fece in- 
contra alla truppa dei Soldati sulla falda della collina, sopra di cui 
essa è collocata, e disse loro , che- andassero per un' altra strada più 
da basso , che quella era migliore . Ala quelli niente badandogli, ten- 
tarono avanzarsi verso del colle . Se non che per quanto essi si sfor- 
zassero ad avanzarsi tanto più violentemente si senrivan respinti ad- 
dietro fino al segno di rovinare a terra essi coi loro cavalli / e allo- 
ra furono per necessità costretti a prender la strada, che aveva loro 
Antonio accennata . 

Le sue estasi erano frequentissime , e molto prodigiose . Appe- 
sa mettevasi in orazione , che si vedeva con universale stupore sol- 
levato in aria,. tutto assorto nella contemplazione del suo Dio. E si 
-vuole ancora , che Iddio mandasse più volte gli Angioli dal Cielo , 
perchè si prestassero a suoi bisogni. 

Questo modello perfettissimo di virtù , e di evangelica perfezio- 
ne , giunse fino all' età di novantacinque anni . Distinto da Dio 
col dono soprannaturale della profezia, previdde il giorno della sua 
morte . Fatto allora un più scrupoloso esame della sua passata vi- 
ta , si accostò al Sagramento della Penitenza con •ndicibil dolore del- 
le sue colpe , se pure in lui si trovavano , e pieno d' amor divino 
ricevè con somma umiltà il Santo Viatico , e V estrema Unzione . 
Chiamò a se tutti i Religiosi di quel Convento , e chiese loro per- 
dono , se in qualche cosa li avesse offesi . Indi rivolto al Priore 
lo pregò a concedergli , che al suo cadavere fosse data sepoltura avan- 
ti la soglia della Sagrestia , onde ognuno il calpestasse morto, se non 
I' aveva strapazzato finché fu vivo . Finalmente raccolto! tutto in 
se stesso , e pensando soltanto di farsi incontro al suo Dio, tenendo 
r imagine di Gesù Crocifisso fra le mani , ed invocando GESÙ', e 
MARIA fino agli ultimi aneliti colle smorte sue labbra, che ripeteva 
i sentimenti del cuore , ai 35 di Gennajo rese placidamente il beato 
spirito nelle roani del suo Creatore , lasciando in somma amarezza 
i religiosi , e i cittadini , ai quali tutti era di tanto sollievo, e con- 
T*m. X. a a 2 torto . 
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forto in ogni bisogno del corpo , non- meno che dello spirito . Aia 
dall' altro canto si potevano chiamare appieno contenti per avere nel 
Cielo acquistato un potente Avvocatoci quale fece tosto vedere col- 
la moltitudine de* pródigj , e colle grazie , che ha dispensate conti- 
nuamente, con quale impegno li abbia sempre protetti. 

Circa all' anno della sua morte non s* accordano gli Scrittori , 
alcuni de* quali la riferiscono all' anno 1450., ed altri al 1452. come 
deposero anche t testimoni formalmente esaminati (9). Ma tutti con- 
cordano che accadesse ai »5- di Gennajo ; eccettuato il Zaconio,che 
la mette ai ai. di detto mese . E' memorabile per altro , che se il 
Priore eseguì la promessa a lui fatta di seppellirlo avanti la porta 
della sagrestia, non permise Iddio, che un sì fedele suo servo vi gia- 
cesse molti anni , ma volle piuttosto elevarlo a un grado di onore, 
che è proprio dei soli Beati, e de' Santi . Erano dunque passati due 
anni, che Antonio era volato a ricevere il premio della maraviglio- 
sa sua santità , e il suo corpo stava ancora seppolto nel sito dove 
aveva egli voluto . Accadde , che il Procuratore del Convento Fra 
Egidio di Tolentino , Religioso , che stanziava in Mandola venne 
sorpreso da tormentosi dolori di reni , e raccomandatosi al Servo di 
Dio, ne rimase guarito . Egli per altro dissimulò questa grazia , o 
prodigio che fosse . Nella notte seguente gli parve di vedersi nella 
sua camera una maestosa, e bella donna , creduta Maria SS. insieme 
con Antonio, la quale rimproverandolo della ingratitudine di non aver 
manifestato il miracolo , gli comandò , che il giorno appresso confes- 
sato T avesse pubblicamente per dar lode a Dio, e ad Antonio suo 
servo , e disparve ; e vi rimase Antonio ; Questi gli ordinò di &r sa- 
per* al Priore , agli altri Religiosi , e ai cittadini di Mandola esser 
volontà di Dio , che il suo corpo fosse levato da quel sito , c col- 
locato in altra parte più decente , dove avesse creduto Fra Battista 

di 

(9) Molti de'eeflioion) efaminati formai. P. Tommafo Errerà nell'alfabeto Agofli'nia- 
mente nel l'accennato procelTo depofero che no. Ma la più comune opinione è che roo- 
r'en fra gli fcrittori le diferepanre full'an- rifle nel 1450. e perciò la maggior parte dei 
no ptectfo della fua morte. Alcuni la mct- teftimon; fi attennero a tal parere co> To- 
tono rlrl r 4 jo., altri nel i*y».e ve whaan- «Ili , e nel 14;». accadde ia trazione dei 
che fa]an 0 ,chclacredefeguitanel i 4 to.co<ne fuo corpo. 
i'Eifio nel suo Ememiéfion. Aioflinuu» , e il 

> > 
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di Mando!» (io) , il quale , sebbene fosse stanziato a Tolentino , sa- 
rebbe tornato presto per tale effetto . Non mancò il buon Religio- 
so di fare quel che doveva , e mentre la seguente mattina era inteso 
a confessare la sua ingratitudine ai Religiosi % ed al Popolo , giunse 
Fra Battista , che contestò una consimile visione , e si venne al di- 
sotterramento del sagro corpo . Se non che , cavandosi con delle 
zappe la terra x cor* cui era coperto , restò offeso nella punta del na- 
so , come ocularmente si vede anche al presente (u) . Estratto il 
corpo r ed alzato in piedi > caddero tutti gli abiti che aveva indos- 
so > ridotti in cenere , ma niuna parte di esso si trovò guasta , e 
corrotta . Anzi tutto ben conservato , florido , e bianco tu visto» 
come, se fosse vivo • Siccome poi era volere del Beato > che si at- 
tendesse a ciò che avesse detto Frate Battista , circa ad un nuovo 
Sito , in cu i si sarebbe dovuto ricollocare , questi disse , che chiuso 
in una cassa di legno fosse posto sopra un* Altare vicino al maggio- 
re , intorno a cui fu tonnata una divota cappella . Indi susseguen- 
temente rimosso, fu traslatato in altra più sontuosa cappella „ fabbri- 
cata a tale effètto nel coro vecchio della Chiesa, dove esiste al pre- 
sente in un* urna ben custodita da cristalli , e fuori munita di più 
chiavi, su Je quali hanno diritto più persone. 

1 miracoli operati da Dio per intefcessione di questo suo Servo 
sono molti , e maravigiiost . Il citato Zacconio attesta averne letta 
la relazione di cento sessanta quattro, di cui egli ne aveva letta un* 
antica relazione , e questi si trovano anche registrati egualmente in 
un codice cartaceo > che si conserva nell* urna delle sue sante reli- 
quie (is), che merita tutta la fede . Molti sono gli autori r che han- 
no encomiate le di lui virtù , e P ammirabile santità . Oltre ai già 



citati riferirò il Vescovo Gelsomino nel tesoro, delle devozioni alla. 



(io) Quello Fr. Battifta era- un fogge*- 
ro Ai molta bontà , i virtù , accettiflimo i* 



voce che- diflè .• Fate pUn*~ 

(12) E* notabile 1' ordine c ta- Iegalt. 
vita- al B» Antonio. là, con cui fi trovano icgi/traii erti miracoli 

itti I teirimonj efarninati nell* accetK nel codice fuddètto v poiché vi fi efprime V 
? F 00 *^ depofero, che per antictriflùna ansa , il giorno , il tempo- del fucccrto , e 
(radinone avevano intefo narrare dai loro, la narrazione è fan» con giuramento^ colla 
antenati , e quelli dicevano averlo Cernito. legalità de'Notat;. Il più. antica è del l+fji. 
dai più vecchi , che quando fu colpito il. e cronologica mente fe ne trovano fegnati èli 
da un colpo di zappa fi sentiife ua» altri 60 dopo 1» metà del Secolo XVII. 



'igni 
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B. Vergine stampato in Venezia nel 1675. cap. 6. pag. 7». il quale 
oltre ad altre cose dice di lui, che fu chiarissimo specchio ài umiltà , 
di castità, di ubbidienza, e di molte altre virtù ; veridico nel furiare, 
grave , discreto, e prudente net trattare, severo riprensore de* vizj, 
ed acerrimo nemico delle disonestà : ebbe dona di scienza infusa , fu 
molto caritativo 4 e per esercizio della virtù dell' umiltà , quale amò 
sempre , e specialmente , s* impiegava ancora ne' più vili , e più bassi 
esecizj del Convento , dal quale rarissimo volte usciva fuori , soppor- 
tava le ingiurie come semplice, ed innocente agnelli frc. Ambrosio 
Coriolano , ossia Corano, Priore generale dell' Ordine Agostiniano, 
contemporaneo scrittore , così ne scrisse nella Cronaca stampata in Ro- 
ma nel 1481. a Georgio herolte de Vamberga part. ». Trigesimus ter- 
tius fuit B. Antonius de Amandula , cujus vita stupenda fuit sancii- 
tatis . In un' altra antichissima Cronaca dell' istess* Ordine scritta dal 
Ver». Servo di Dio Alfonso de Orosco in lingua Spagnola si dice, che 
il B. Antonio fu uno specchio di santità , e un esempio delle virtù d* 
umiltà , assistenza , e pazienza . Nel diario sacro &c. compilato dal 
P. Francesco Marchese dell' Oratorio per le stampe di Vitale Mascar- 
di in Roma 1* anno j 655. si legge . Mi conferma in quest* esercizio P 
esempio del li. Antonio d 1 Amandola Questo consumava la mag- 
gior parte della notte in orazione avanti una divota immagine di Ma- 
ria , che nel suo seno tenava morto il Salvadore , e quivi meditando 
ci udelmentc si affligeva . L' Errerà ncll' Alfabeto Agostiniano così di 
lui lasciò scritto . Beatus Antonius de Amandula , Jloruit anno 1410. 
losepbo Pampbilo , & ejus vita , teste Coriolano , stupenda fuit sanùi- 
tatis, eumque Beati vocabulo Ulti strans , abstincntia , patientia,^ hu- 
militate emicuisse Orozeus in Cronica Augustiniana enarravit .... 
Fttlsit vivus , & mortuus crebris miraculis , quorum processus in Mo- 
nasteri* Amandulana conservatur Legimus etiam instrumen- 
tum a Prioribus Terra Amandula die 16. Aprilis anno 1631. sub scri- 
ptum , & s ,gtj 0 Communitatis munitum , in quo prater Populum , & 
Clerum 'imandulanum , quindecim Viri grave s testantur, se a ut fecis- 
se Sticrum, aut vidissc ab aliis celebravi , aut nosse celebraras esse M 
tempore immemorabili Missas de Beato Antonio de Amandula tamqum 
de uno Confessore non Pontifice , tam ab lndigenis , quam Aàvenis 



PEL f A C K E^ } 

Saccrdoti^s im ejus sanilo # % s yp ra fuodejut corpus *»<°r T 

r*P«»>>& Mbatum perseverai , D&us tane vir botine majori, sei 

•kWt prttvctus paupertatis. , ne dicam devota 'tìbscÌta*tia, t Suferio- 

r*,* {\s) . \l P- FiUppo Elssia Belga. Brusellese nel suo Encomiatton 

Attgmtimaxum mpresjuw BraxelfU typis Francisci Vivieni nel 1654. 

p.g. dice guanto . Beatus fnpntus de Amandula, aist^u- 

ti* y patientia emicuit • • — « Vulsit vivfu^ mortuus crebri* mira- 

cuiis % quorum Processus m Monasteri? AmmdtU*}ìo coì^ervathr . blim 

fiebant Sacra ,. Missdque * tempore, immemorabili de Beato Antonio 
de Amandula , tamquam de uno. Confessore non Puntifce , tam ab iii- 

digenis qqam a,b advenis Sacerdotibus in ejus Sacelli) ,. Altari , /»- 
fra, qufid ejus corpus incorruptvm fi ■ illipatum perseverata Adireste 
autorevoli testimoniarne si aggiungano quelle' di altri scrittori» come 
Giuseppe Palmieri nel sua libro Devìtfl. h morìbusy & m'ir acnlis Bea- 
ti Antonii de Amandula . 11 P. Egidio Esinate. neh? indice alfabetico 
de' Santi, e de' Beati dell' Ordine Eremitano stampata in Jesi net 
J626. pag„ 14. Il P. Fortuita Scàccho dell' isteis* Órdine de cuàu 9 
1? veneratone Servprnm Dei <frc. opera stampata ir* Roma nel 
MS ^4. li P. Giovanili Qonzales. nel libro deU* Archiconftatécmtà 
della cintola di S. Agostino , e di & Agonici stampato, net 1604. H 
?. Girolamo NoJ&no autore del libra def pnvilegj, grazie &c.- conces- 
se dalla S. Sede Apostolica, ai Padri delL* Ordine Agostiniano . Simif- 
mente T autore dell' altro, libra delle grazie,, ed indulgenze conces- 
se da Gregorio X1U. e- da. altri Siommi Pontefici alla Compagnia, de* 
.Centura ti di S. Agostino , stampata in Bologna net 157$. pag. 37. 
per tacere aqcjie di altri , che ne. hanno, comendatai la. santità, e te sur 
tliflfti virtù . 

Ricorderò finalmente ciò, che può moltissima confermare la gran- 
de opinione di santità in cui &jk tenuta dal popola dopb la morte , 
e la singolarità dei miracoli , che per di tur intercessione avrà ld<fia 
operati ; ed è che nelli Statuti antichissimi di Mandola stampati già 
in, Macerata nel. 1403* fli* compilati prima, del HIP» t. c riveduti in 



tal 



1 »oo. di oj&fta dotto fcrittorr fi» provato) d»Hr S: Sede 1* antica col» imme- 
ttati finalmente adempiuti, col fovetue morabile- prcftato ad offa Santa,* pr 
pioceffo, ia Tigott di cui fuap- l' Ufoio » e- 1* ' 
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tal anno per ordine Pontificio da due Revisori deputati (14) , ed ap- 
provati in forma specifica da Paolo IL, si ritrova stabilita la Festfc di 
questo Beato fin dal 1470. in due diverse rubriche (15) ;• il che tan- 
to più prova perchè nella suddetta specifica approvazione del Som- 
mo Pontefice si la speciale approvazione delle contribuzioni per la 
celebrazione delle feste , e queste espressamente si approvano : Dein- 
teps ( vidimus ordinatiortcìn 1 nonmrffarttm Statutorum , prtsertim cir- 
ca oblationes faciendas Ecclctiis certts festivitatum dieòus &c. , c%men- 
davimus plur'mum in Domino iiligcntiam , & prudentiam vestram , 
ex qua etiam Uudamus , & approbamus dei nceps ordinando &c. Il 
che ia vedere , se non foss' altro, la tacita approvazione del culto . 

Anche la Terra antichissima di • M Fortino , o sia Fortìuopolì 
nel suo statuto Municipale stampato in Macerata nel 1568. stabilisce 
Festa di precetto quella del B Antonio , ed un tale Statuto fu com- 
pilato sotto il Pontificato di Giulio 111 Finalmente la Terra ragguar- 
devole di M. Elpare ne* tempi a noi più prossimi , vale a dire nel 
1703 elesse questo Beato per Comprotettore , -riconoscendo da lui 
essere stata liberata dal flagello del terremoto , che in queir anno si 
fece sentire con molta violenza nella nostra Provincia . Le quali co- 
se tutte da me asserite in ouest' elògio documentate autenticamente 
furono rilevate nel processo , che fu fatto auétoritate ordinaria da 
Monsignor Alessandro Borgia Arcivescovo di questa Città di Fermo 
di gloriosa memoria nel 1756. coli' assistenza di Monsignor Ma: ino 
Onofri ; allora suo Vicario Generale, come Giudice deputato, in so 
guela di che ai 16 di Luglio dell' istesso anno il detto Vicario Ge- 
nerale sentenziò formalmente sul culto immemorabile prestato a que- 
sto Beato, e d' un secolo, e più anteriore ai decreti di Urbano Vili. 
Queste legali prove inconcusse bastarono perchè Clemente Xlll. ap- 
provasse, che Antonio si ascrivesse al Catalogo de' Beati, e per tale 

fosse 

/'^ ^" 0 , fc M° nn fr.Nfecola de Bona, vunhdm , cuj*j corpus reltdet i» di8< Eccle- 

\ , mdecim foli*»*** • Indi nella rubrica 11. 

rr J, a u .1 - f * ' < / " WM A'"'>'» cai fi de diebu* Fcftif cuftodieodis lib. 4- fot. 44- 
£11 t i- 7 0 , -F ; '! Pubblico diftri- fi ha . Et Rfati Antonii de AmanduU Hies) 

« legge . in j e ft e au tem Btmtt Anton» de A- 
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fosse riconosciuto nella Ghie» di Dio . 1 Padri Agostiniani delP Or- 
dine suo fecero istanza per celebrarne V uffizio , e la Messa, e l'ot- 
tennero col rito di doppio minore . Supplicarono per P elevazione 
di questo rito al doppio maggiore , e il nostro clcmcn rissimo , ed 
immortale Pio VI. ai 6. di Luglio del 1786. ne segnò benignamente 
la grazia. Non tardarono P Arcivescovo di Fermo, e gli altri Vesco- 
vi della Provincia nostra a dimandarne per le loro- Diocesi lo stes so 
Uffizio , e Messa colle lezioni » ed orazione propria , già approvate 
pe* detti P a dri Agostiniani , e per decreto di Clemente XIII. ai 13. 
di Marzo del 1761. fu segnata la grazia , celebrandosene indi in poi 
P uffizio in questa Diocesi ai 6. del mese di Febbrajo , che è ap- 
punto il giorno , in cui sotto gli auspizj d' un tanto Beato scrivo 
nel miglior modo che posso questo di lui elogio , estratto dai docu- 
menti inseriti in esso processo dell' Ordinario del 1756. che sono i 
più chiari, e limpidi fonti, che avessi potuto desiderare. 

# • 

f AGOSTINO NOVELLI ( creduto d' Ascoli ) 
» Dell' Ordine Eremitano . 

. 

S Ono debitore all' eruditissimo P. Maestro Pastori Agostiniano /de- 
gno Priore del Convento di Ascoli, delle memorie dei Religiosi Ere- 
mitani illustri di tal Convento , che io qui riferisco , essendosi egli 
compiaciuto di ricercarle nel modo istesso , che qui le riporto , co- 
minciando dal B. Agostino Novello , di cui per altro nè egli , nè io 
ci facciamo mallevadori se tbs«e veramente Ascolano per le forti ra- 
gioni , che concorrono a favore di altri luoghi , ma solamente il ri- 
ferisco per non far torto alla detta Città, per qualunque ragione po- 
tesse averci * 

. Il B. Agostino Novelli dell' Ordine Eremitano di S. Agostino , 
da quattro Provincie viene preteso per suo . Dalla Sicilia , dall' 
Abruzzo, dall' Umbria, e dal Piceno . F. Giacomo Filippo da Ber- 
gamo , F. Angelo Rocca , V Empoli , il Torelli , Agostiniani , ed 
altri lo vogliono Siciliano , senza però accordarsi della Patria ; ta- 
Tm. X b b ccn- 
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cendoló , chi di Termoli , chi di Terraa , chi di Terranova, chi di 
Termini , chi di Palermo . 11 Coriolano Scrittore del H77- U Sc- 
apando $crit. del 1549., ed altri lo fanno nativo di Terni nell'Um- 
bria, li Dottor Toppi Chietino gli assegna per Patria Teramo dell* 
Abruzzo . U dotto Prelato Francesco Antonio Marcucci , Patriarca 
di Costantinopoli , ed Amministratore delja Chiesa di Montalto se- 
guendo 1' opinione del Dini , di Pietr* Angelo Marcucci , e di Già- 
Fmidio Novelli lo sostiene Ascolano , e della nobile antica Famiglia 
Novelli » prendendo il cognome di Novello per cognome del casato. 
Intorno però al cognontt Novello è da notarsi ciò, che scrive F Gia- 
como Filippo Bergomense nella sua Cronaca ». riportato ancora dal 
Panfilo (1) - Augusthius de Tberma nostri Ordinjs Genera- 
to Prioty natione òiculus , olim utriusque juris consultisumus 
Doàor , integerrima* Tbeologus , bou anu§ 1309. , batti procui * 
Sena Etbruru urbe he e ilo sui Ordinis D. Leonardo diiato y multis cla- 
rus miraculis , beato fine qttievit . Qui postmodum propter Dotirin*, 
CT Santfitatis excellenttam Beatus Augustinus WVELLUS nominari 
merttit . Quel postmodum denota troppo chiaro , che il cognome di 
Novello gli fu aggiunto dopo la morte , per distinguerlo dall' antico 
S. Agostino suo Patriarca . E siccome Egli vivente erasi reso insi 
gne in Dottrina , e in Santità * come ancora il S. Dottore Agostino; 
tósi per distinguerlo da questi, gli tu dato f aggiunto di Novello , 
cioè un altro , un nuovo, un novello Agostino. 

Fra tali controversie , e pretese non appartiene qui a me il de- 
cidere la Patria del B. Novello : in venerazione però del dotto Pre- 
lato Mònsig. Marcucci , e degli argomenti dal medesimo addotti , 
che ricevono peso dalla di lui erudizione , autorità , e dottrina lo 
segno ancor io fra gli Uomini illustri della medesima Città di As- 
coli . 

1 

11 B. Agostino adunque per prudenza , per dottrina , e per san- 
tità fu 1' ammirazione del suo Secolo . Spiccò per la sua prudenza 
in diverse cariche , che gloriosamente occupò ne' due stati e di Se- 

• cola- 

■l'i-. 

(1) car. 16. pag. i 
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colare » e di Religioso . Da consigliere intime di Manfr cdi Re di 
Sicilia nel suo Stato di Secolare . Da Penitenziero , e Sacrista Pon- 
tificio di Niccolò, IV. Ascolano , e da fripre Generale dell' ordine 
di S. Agostino che per comando dell' istesso Pontefice accettò , e 
rinunciò dopo due anni , nello stato di Religioso . Laureato in 
utroque Jure nel Collegio di Bologna spiccò nel sapere in tal guisa, 
che da Giacomo Pagliaresi Giudice di Siena , stato prima suo Col- 
lega fu decantato per V Uomo più dotto del suo secolo . Si mani 
festò finalmente la di lui Santità per le sue eroiche virtù, ed in par- 
ticolare per la sua profonda umiltà , onde tentò di nascondersi al 
Mondo con prender V abito di Laico Agostiniano in un solitario ri- 
tiro , per i suoi molti prodigi , e per il colto immemorabile , per 
cui da Clemente XÙL Sommo Pontefice venne ascritto nel Catalogo 
de' Beati * 

k AGOSTINO CAMPOR1N1 D' ASCOLI 

( Dell' Ordine Eremitano ) 

Q , hi\ . i .;. 
Uesta è la terza volta che si parla di questo illustre soggetto , 
ma l'amor del vero mi spinge a farlo, ed i nuovi lumi di tempo m 
tempo acquistati. Nel Tom. V. pag. il. rapportai il suo elogio fatto 
dal Boccolini. Nel Tom. Vili pag. clx. tornai di nuovo a parlarne 
per i nuovi lumi acquistati intorno a lui dal Saggio delle cose Ascola- 
ne , ed ivi princi pa Imentc notai la nobiltà, e il nome della di lui fa- 
miglia, cose già incognite al comendato Buccolini. Ora convien, che 
avverta un' abbaglio preso già dall'Autore del ietto Saggio non meno 
che dall'Elisio (i), dal Pamfilo (a), dal Ciacconio (3), dal Possevi- 
no (3), dal Du Pin (5), dall' Oudin (6), dal Fabrizio (7), dal P. Milan- 
Ttm. X. b ba te 

... , • |( .»...'•.-#'.,, 

fi) Encomiali. Augujl. fég. fi. ?4- . 

(*) Cbro». Augujl. (O Nel loppi, al Bellarm. de Scnpt.Ecclef. 

ft] Biblioteca , dove di un fole «Ho-, ali* anno *|to. , , , ' s 

ri» ha farti due , parlando di ono alla <;) Tom. I. Bibliotb. Med. ir ìnfim. 

pag. 300. e dell* altro alla pag. )Of. Latinit. pag. t>« corretto ppi dal Manti 

(4) App*r. Saar. Tom. 1. pag. 144. dietro il Matiuchclli nell* edu. di Padova 

(SÌ Houvtl. Bibliotb, itt Aut.Ecclefw '754- Tom. VI. p. J47- 



Ut) MI Nì iLLVSTkl 
te (8), e rtnàlmente dall'autore della Màgna Bibiìotb. Éccl @)| i quali 
tùttf stabiliscono questi Agostino aver fiorito tret i $5. quando sap- 
piamo che visse un secolo prima come opinarono il Le Long 1 (10), t 
il Toittasim (ir) , e come ce ne persuade irrefragabilmente un codi- 
ce a penna , che contiene i sermoni di questo dotto Scrittore scritti 
ad imtantim Scholarium Ori. Augustiniani in stadi* Patavino 1194, 
in cui espressamente si trova segnato Tanno 1294 : A tutto ciò deve 
aggiungersi , che Bonifacio Vili, nel 1297 costituì questo medesimo 
soggetto per Confessore Apostolico* in tutto il Cristianesimo . Di que^ 
sta giustissima, ed accurata critica sfam debitori al diligente compii 
tore della Biblioteca Picèna Tom. I. pag. 59. dietro la cui scórta deb- 
bo anche aggiungere, che le opere di lui tanto edite i the inedite fu- 
rono oltre ai Commentar) in qudtuot lìkros sentnftiàrnm r , alle lezioni 
in universa! Scripturas , che saranno state le stesse , che LetHones 
flures super Scripturam Sacrarti indicate dall' aurore della Bibliote- 
ca suddetta al nnm. 7. all' altt' opera intitolata Moralia quidam su- 
per Genesim , e ai Sermoni che si conservano in un Codice in perga- 
mena preiso i PP. Predicatori di Fofigno , e egli fu autore dei sud- 
detti Sermoni ad istanti am Scbolarium Ord. Augustiniani in studio Pata- 
vino 1294 » cné «i Conservano MSS. in Padova nella librària de' PI*. 
Agostiniani , e nellk Biblioteca de' SS. Giovanni , e Paolo di Vene- 
zia (ta) ; \tì fu dell' altro libro intitolato Postica ,che esiste parimen- 
te MS$. in Codice in foglio nella stessa librerìa degli Agostiniani di 
Padova (1$, lo fu dell' esposizione Evatrgeiiorum totius anni , opera 
che si trova itt Venezia nella librerìa di S Francesco delta Vigna (14)» 
e in Cremona ptesso gli Agostiniani (15) . 

Per avvertimento por del comeiicfato P. Maestro Pastori devo av- 
vertire 1 che non regge essere stato generale dell Ordine questo nostro 
Agostino nel 1385. sì perchè, egli non fiorì in quel tempo, sì perchè 
in quel torno di tempo fu H P. Bartolommeo Veneziano , come, risul- 
ta dal catalogo de' Generali, ne' quali non si trova segnato questo 
Agostino . AGO- 

<i) ABuar. alla Riblioth. Santa di Siilo plg. xi. 
Wfe Voi. I. pag. 51». (il) TW/ffi liblioth. P*t*vh. mi.pag. 

/» Pag. 776. dove a torto fb corretto 71. 
il Le -Long., che giuftamente metteva il 1 fi 4] Temafi». Wibtìotb. Vtnet. ma. pag. 
're di queftt nel 1*94. ititi 1 

(io 1 Bikl. f*cr. p. 619. (ij) Arifi Crtmon* Littr. V. IL P*g. 

[11) Bibl. Patav. m». pag. 77. 377. 
t« r#' - Vtnet. nis. del Tomafini 
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AGOSTINO MARINI tt ASCOLI 
( Dell' Ordine Eremitano \ 



CX6VI1 



TJesti fa diverso dall' altro, e visse un secolo e mezzo dopo , 
vale a dire nel 1430. Anzi la patria , il nome, e i'ordio* nelle qua- 
li cose combinarono ambedue , furono, cagiono- d' essersi V una coli* 
altro confosi * come giudizfosarocnto notò il eh. sig. ab» Vecchietti in 
proposi» del primo . Fu noma di molta dottrina nelle «acre scienze, 
ti BoccoJini,. che di questi- ancora ignorò il cognomevdisse iaupa no- 
ta (io) che ro egregio scrittore di più sagre materici ma it Vecchie* 
ti asserisce* che nulla scrisse . Vogliamo dire per avventura *,cfie le? 
opere ancora dell' uno si confondevo eoa quelle dell' altro, come si 
confusero le persone ? la per me ne sono anatro» all' oscuro * e sola 
potrò asserire con sicurezza * eh* due Agostini fiorirono in diversi 
tempi nell' Ordine Eremitano,, diversi già. da; Agostina Novelli >. e 
tutti due professarono lo stessa istituto ,. tutti due ebbero la stessa 
patria,, fcd ambedue furona dotti nelle teologiche facoltà. Aggiunger 
ornatissimo già comertdato P. Maestra Pastori* che qussti ebbe una 
gran destrezza , e prudenza ne" maneggi di grandi anarj. Perciò ven- 
ne sovente impiegato dai Priori General* deil* ordin suo in varj reli- 
giosi negozj , ed onorato con- diverse decorose cariche , e # più. as- 
sai stimato dal Sommo Pontefice Eugenio IV.* che nell' anna 1440. 
lo spedì nelJa nostra Marca Anconitana ir*. qoalka di Commissario 
Apostolico* a motivo di sedare alcuni distar W insorti neU a a«eta Pro- 
vincia , come s* ha dal Torelli ne* secoli Agosnnuoi all' anno 1440- 
pag, 716:, col s, n«m. §; j 



( U) Vedi Tom* V. pag. xw not. ». 
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ANTONIO MIGLIORI D' ASCOLI 

F Ra i dotti Ascolani del prossimo passato Secolo possiamo noi 
annoverare con ogni ragione questo nobil soggetto , il quale spiccò 
moltissimo nella poesìa non meno , che nelle sacre scienze . Gli Orti 
Migliori , che si trovano ricordati sì spesso dagli eruditi, i quali han- 
no scritta qualche cosa degli antichi monumenti Ascolani , apparten- 
nero a lui , e amante com* era di cose erudite , e delle antichità vi 
raccolse quei migliori pezzi , che per lui ai poterono , e vi dipinse 
nell* ingresso i ritratti delle più insigni persone , che in ogni secolo 
avevano illustrata V antichissima sua patria . Questi ritratti accora 
si conservano nel detto luogo , e sono stati anche da me veduti ^ 
ma T Orto , che rimane contiguo a un tal sito, e che si vede benis- 
simo essere stato in altro tempo un 1 Orto delizioso per la buona 
simmetria , con cui è disposto , e per le belle fontane , che vi scat- 
urivano con eleganza, ora è ariatto cambiato, e di varie lapidi an- 
tiche, ivi già raccolte dal dotto posessorc, una sola ve ne rimane, e 
questa anche mal concia . Trovai in oltre in una parte di esso , 
presso una fontana , che resta verso il Ponte di Solestà , che per so- 
stegno del terreno superiore si era costruito un murkciuolo a secco, 
e in luogo delle pietre, che in quel sito abbondano soverchia:: en- 
te , si erano collocati due antichi scmibusti ridotti già all' ultima de- 
pravazione . Certamente il nostro Antonio Migliori non ne fece un" 
uso sì vile , e dobbiam credere , che collocati li avesse per ornamen- 
to di quel giardino , il cui possesso presentemente appartiene alla 
Casa de' PP. dell' Oratorio di essa Città . Ma torniamo ai meriti 
del nostro Antonio, i quali, credo io , che non possano esser meglio 
compendiati quanto nella seguente iscrizione apposta nel suo sepol- 
cro , che resta nella Cattedrale d' Ascoli , di contro all' altare di 
S. Giuseppe, nella navata m cornu EpistoU da me diligente menre 
trascritta , dove così lessi . 

i 

. D O. M. 
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DEL PICELO. cxcix 

D. O. M 
ANTONIO MELIOR1 PATR1T. ASCVL. 

SIXTl V. P. M. EXCVBlCVLARlO 
SACRAE . HVIVS. BASILICAE . CAN. 
VIRO ; POET1C1S ì POLITICIS . SACRJSQV E 
. L1TER1S . INSIGNITO 
. DYMNASTIVM . PRAESVLVMQ. CONSORT. . 
. ET. ERVDITOR.NON . M1NVS. QVAM 
SVlMET . INGENUA ^ONVMENTIS 
DOMI . FORISQVE . CLARVS 
AMICO . INCOMPARABILI 
SERAST1ANVS. ANDRFATONELLIVS . I. C ASC. 
NVDtfM . FECIT . T1TVLVM 
OCTAV1VS . FRI . OPT. POSVIT . LAP1D. 
V1X1T . AN. JLXV. OB11T. V. KAL. OCT. * 
MDCXVl. 

Se è lode maggiore esser comendato da lodata persona, l'elogio, 
che tesse a questo illustre soggetto l* Andrcatonelli , lo rende più de- 
gno» della Destra stima » e della comune ammirazione. 



V 
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ce UOMINI ILLUSTRI 

ANTONIO VANNOZZI D* ANCARANO 



1^4 Assai antica la famiglia Vanno// i di Ancorano, dove sebbene al 
presente siasi estinta , ne rimane per altro un ramo nella Terra di 
Gossignano, dove si è trasferito fino da lungo tempo, come mi ren- 
ne assicurato dall' erudito Sig. Antonio De-Angelis. Laonde sebbene 
il celebre Medico, e Filosofo Francesco Maria Vannozzi autore del 
libro intitolato de aqua minerali qua in Piceno prope Asculum sca- 
turii in esso libro s' intitola Ascolano , ciò convien dire che fosse a. 
causa della medicina , eh' ivi esercitava , o perchè Aacarano per dirit- 
to feudale appartiene alla mensa Vescovile di Ascoli . Quest' Anto- 
nio pertanto, che era il padre del comendato Francesco Maria, fu un 
valente medico , che fiorì prima della metà del secolo XVI. e lo stes- 
so suo figlio ne fa lode nel citato libro al cap XXV. vum. 1 5 dove dite, 
che si era esercitato per settanta continui anni nella medicina, e che 
era morto due anni prima, cioè nel 1640. siccome nel 1642. diede al- 
la luce U detto trattato . 

• 

ALESSANDRO SBR1NGA D' ASCOLI 

Di questi , e del soggetto che segue , ne feci menzione nel Vili. Volume 
alla pag. cut. ,e devo aggiungere alcune cose , che ho ricavate dall'erudito 
libro d'Ascoli in prospettiva del eh. Tullio Lazzari Patrizio Ascolano; 
e prima, di questo Alessandrodobbiamo aggiungere che fu non solamente 
un bravo Architetto , ma eziandio un buon Scultore dell* età sua 
vale a dire della meta del secolo XVI. e che il nome suo si trova 
registrato nell' Accademia Romanà di S. Luca . 
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DELL' ANTICA CITTA* 

DI PITULO 
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Dei Paragrafi 




F $I - 

insistenza di. Pittilo, e de* Pitulani. 

$.11. 

la correzione fatta del passo di Plinio non eselude i Pitulani. 

§. in. 

Opinione del Cluverio sul sito di questo Pittilo. 

§ IV. 

Pitulo fu presso Piticchio Castello di Rocc acontrada. 

$. V. 

Si co, ferma con altre prove P esistenza delP antica Pitulo pressa 

ticchio. 

$. VI. 

Tu della stessa condizione delle altre cittì. 

$. VII. 

Ebbe Pitulo la sua repubbftca. 

§. VHL 

la repubblica dei Pitulani fu divisa in ordini. 

§. IX. 

lezioni del Muratori della riferita lapida in de diferisca. 

$ X. 

Pitulo ebbe anche i suoi Patroni. Si riferisce un* altra lapida. 

Tom. X. A 9 DEL- 
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DELL' ANTICA CITTA' / 

DI PITULO 

* * ■• jn ; • \:t v.Vt • * 

Nchc un' altra città conobbero i no9tri anti- 
chi nelP Umbria chiamata col nome di Pi- 
tufo . Appartiene a me pure di ragionarne , 
siccome per ciò che diremo restava in una 
parte , che ora si comprende nella Alare* d' 
Ancona, e un tempo era già Galli a Smonta. 
Nella scarsezza dei monumenti, che ne restano, ci contenteremo tro- 
varne il sito, c sapere quel poco che rilevar si pub dalle lapidi , che 
pur se ne veggono col nome di cale antica città presso dei Collet- 
tori . 
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6 ANTICHITÀ' 

$. 1. 

EJiJlen^a di Pituh , e dei Pitulani. 

NOn si può controvertere 1* esistenza di Pittilo, e dei Po- 
poli Pitulani subito c he vi sono lapidi antiche, nelle qua- 
li si trovano rammentati, sebbene con parola sempre ac- 
corciata così . P1TVL. o P1TVLAN. come vedremo in 
appresso . Plinio poi il vecchio nella sua storia naturale al capitolo 
e libro tante volte citato li ricorda espressamente allorché li chiama 
Pitulani ; onde di tale esistenza non si piò dubitare in alcun conto, 
da che se vi sono stati i Pitulani, deve csseni stata anche la citta, 
cui appartenevano, e questa sarassi chiamata Pitulum, onde natural- 
mente si fece il Pttulani e di Plinio, e delle lapidi . 

$. IL 

La correttone fatta del pajfo di Pli* 
nio non efclude i Pitulani . 

NEI precedente volume noi già trattammo dei due Pititti 
Mi rgente , e Pisaurense . Ivi fu evidentemente provato , 
che nel passo di Plinio , in cui si legge : Pitulani cogno- 
mitre Pisuertes, & Mergentini vi deve essere certis- 
simamente un' errore, e che si dtbba leggere Pitinates cognomine Pi- 
saure use & alti Mergentini., da che i Pitinì, e non Vitulo furon 
due coi divisati cognomi , come si è manifestamente provato e dell' 
uno , e dell' altro , Ma per quanto chiara sia , e giusta questa corre- 
zione 
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PICENE 7 

zione non si può da quel testo escludere i Pitinati , e piuttosto dopo 
il Pttu/ani, che già vi si legge, si deve sostituire, ed aggiungere Piti- 
nates , conforme già dissi nel citato luogo del Volume precedente , 
e legger così : Pit ulani Pitinates cognomiue Pisaurenses , & alti Mer~ 
gemini, ed in tal guisa vien corretto Y errore del Pit ulani Pisuertes , 
<jp Mergentini , che non vi sono mai stati, ed ambedue i Popoli , o 
per meglio dire tutti e tre , si trovano descritti da Plinio siccome 
non vi sarebbe ragione per credere essersi piuttosto i Pitulani nomi- 
nati da Plinio, che i Pitinati , essendo questi due Popoli noti egual- 
mente per le antiche lapidi, e d' una eguale condizione . Frattanto 
teniam per certe due cose . L' esistenza cicè dei Viuilani , e questa 
si appoggia alle iscrizioni; e Y esistenza dti "Pitinati Pisaurenses , e 
Mergentini , che parimente rilevasi dalle lapidi . fcrrore in osse iscri- 
zioni , e scambio di nome non può sospettarsi , siccome sarebbe sta- 
to troppo madornale ; e da che quest' errore è più presumibile in li- 
no scrittore passato sotto le mani di cento Amanuensi, è cosa ornai 
sicura il decidere, che in Plinio manchi il Pitinates dopo il Pit ulani 9 
€ il passo è tostamente ridotto alla sua vera lezione . Qui si que- 
stiona di cose di fatto, e le prove ,che si adducono, sono egualmen- 
te di fatto , e non congetturali . Sarebbe caparbietà il voler sostene- 
re, che in Plinio si debba leggere Pitulani cognomiue Pisucrtes, alti 
Mergentini, se contro questa espressione riclaman le lapidi; e dall' 
altro canto trovandosi nelle lapidi i Pitulani, si farebbe torto a Plinio, 
se si volessero esclusi dai suo testo ; e perciò si salvan tene le cose 
col rimetterci il Pitinates t come dicemmo più sopra. 



§. IH. 
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*. III. 

Opinione del CJuverio sul ftto di que- 
; Jìo Pitulo . 

Quantunque è certo per una parte, che fra i Popoli Um- 
bri vi fossero i Rtulani, altrettanto era incerto il sito 
m cui furono collocati . 1J dotto Filippo Cluverio , che 
nella sua Italia antica andò rintracciando i luoghi destrut- 
ti analizzandone il nome trovò, che questo aveva una certa simigliane 



^ — — «■ v w v a una v 

za col nome di Ho/a, luogo esistente vicino a /W™ 
* si disse ne, Volume „, fu già antico Pr^T^Z 
m ( potesse essete questo Pitulo; ma questo suo sentimento "oduTs. 
«Sfa sempre ,n l,„ea di sospetto, e come incerto del tutto Eccone 

nasce Potenza ) „„, „, vu , , ^ 

sc,,a„fu e rna,»i ìu ,,u, PITULUM, unie Plinio Mo MIU c « t ","f 
Vj*n. Pcfuh su,,, PITVLAM cognomine P IJUe rL J 

& */„ <o g „om,ne Mergrmini Osttani, i„ q ui, P,imu,, Pi, u | 4ni , ™ 

locefuem. Ma come fu meerto qual dei due PituH ivi fosse (da che 
a quel tempo non « erano forse scopette le lapidi, che distingueva! 
no m e Mergcntinì non i Pi.uìani, ma i Pitici ) ™L 

va esser.» forse più deli" ubicazione anche di „„„ , esondo Ilo 
debole prova V analogìa dal nome senza averne altre prove 



$. IV. 

(l) Cbwrto ti.l, „,i f . ut, u- (tft JK 
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$. IV. 



Pitulo fu prejfo f nicchio cajlello di 
J^occacomrada. 



A Lia istancabilc diligenza del Sig. Ab. Francesco Lancellot- 
ti di sempre chiara memoria dobbiamo noi la scoperta 
del sito di qucst' antica città di Pitulo , la quale , come 
egli si avvisava , non fu altrove, che nel vasco contado 
di Roccacontrada presso il castello detto oggi Piticchio; e le prove, 
che egli adduceva, sono troppo convincenti . Primieramente noi ab- 
biamo la simiglianza del nome antico Pitulum coli' odierno Piticchio. 
Abbiamo presso a tale castello un colle detto oggidì colle Bipzano '» 
ma nelle antiche pergamene riconosciute , e lette dallo stesso comen- 
dato Sig. Lancellotti si diceva Collis Pituanus , ma ancora colli/ Pi- 
tulanus . Di più se si esaminano le 1 stesse antiche carte del secolo 
XII l il castello di Piticchio si trova detto anche Cast rum P itili , con 
che vi sarebbe lo t scambio di una sola lettera, che sarebbe la terza l 
usata per V . Finalmente tutte queste validissime congetture sono 
confermate .dagli avanzi di antico fabbricato, che veggonsi sparsi quà 
e la per i campi di quelle vicinanze 2 Ho tratte io così fatte ragio- 
ni dalle seguenti parole del chiarissimo Turchi nel suo Camcrinum 
sacrum cap. IV. §. 4. dove così leggo PITULI sittts forte meltus figen- 
dns est in Agro Rocche Lontrati £ , prof e P «gititi Peticchio appellatum , 
ubi sparsa deteguntur cJr patevt raderà perampli vppidi , <&* splendi- 
da monumenta . In antiquis sebedis scriptus legitur collis Pitulanus, 
Collis Pituanus , bodie Bipzanus , qui collis proximus est Pago Pitic- 
chio dillo . In antiquis ebartis Staili XIII pagus iste vocatur etiam 
tastrum Pitili , & etiam Piticle, unde Piticchio. Hac debemus arridi- 
timo Lancellotto. B V. 
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Si conferma ori altre prove T eftflen- 
* 2fi dell amico Pitulo prejfo Pitio 
chio . - 



ÉT ^\ E non che 1' esistenza di Pittilo nelle vicinanze di Pitie- 
cbio nel contado di Roccacontrada resta bastantemente 
giustificata da una prova maggiore di ogni eccezione , 
che e appunto una laph.a ivi appunto scoperta oltre i 
moltissimi avanzi di antico abitato , che vi si osservano , e che alla 
giimata si vanno sempre più ritrovando . Quindi con ogni ragione 
il citato chiarissimo Turchi , il quale nell' opera indicata aveva con 
cgni buon fondamento sospettato dell' esistenza di Pitulo in quelle vi- 
cinanze , il decise poi con ogni maggior sicurezza in maniera da non 
doversene più dntirare nell'indice, che fece a tal opera alla parola 
Pk ulano , dove così notò Qttod de Pitulo super tu s in dissertatane 
preliminari pag. 52 /kit argumeutatum , nuperrimis detetìis praclaris- 
sin.is monumenti* eertus situs fcftus est . igitur in agro Rocchae Con- 
tradue prcpe Castrum Piticchio dufium suut Ut monumenta, & lapi- 
datia insenptiones deteótae, ut ulierhts de ventate, <&> certitudiue si- 
tv » m u sit suific, ndum . Amicissimus 1 ar.ctllottus unam , & alter am tn- 
tenptionem mecum comunicava . tx iis unam profero > & est. 

\ 



■' ... 

D. M. 
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PICENE. il 
D. M. 

è 

SECVNDIA 

PATERNAE 

GÌ. -Carissimae 

FEC QVì V1X. ÀN. - - - 

MENS. V. VALE . . 

SECVLARIS . M. 
T 

PITVL. V M. P. 

Egli è questo un frammento inconcludente, mi basta per altra 
a provar qualche cosa colla parola PITVL. la quale, sebbene accor- 
ciata sembra che non voglia indicar altro se non se P1TVLAN v T S , 
a qui Ila maniera che in altre lapidi , le quali rapporterei»* in ap- 
presso , trovandosi similmente una tale accorciata parola vuole ap- 
punto significar Pitulanus , tanto più che a così credere c' induco- 
no le altre prove , e congetture tortissime indicate nel precedente pa- 
ragrafo | vale a dire del nome che Piiiccbio aveva var) secoli addie- 
tro , come pure il colle che sovrasta allo stesso Castello . 



i 
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$. VI. 

Fu della ftfjfa condizione delle altre 



atta 



NE* Pittilo fu già un Pago , un Vico , una militare man- 
sione , o altro luogo simile di niun pregio . Fu un Mtt- 
tticipio , come tutte le altre città , che si trovano così 
denominate ndle antiche iscrizioni i e con dire cbc fu 
Mnui ipi* > voglio dire , che fu una città , la quale ebbe il suo di- 
stinto territorio , e i suoi magistrati » che dentro i limiti del mede- 
simo vi esercitavano la loro giurisdizione . Prova di questo noi la 
traviamo nella iscrizione seguente « che viene riferita dal Gudio nel- 
la sua collezione alla pag. cxxiv. al num. 9 , il quale dice , eh' esi- 
steva in Roma , e sembra , che fosse un piedistallo di due statue > 
dove vi furono incise le seguenti parole 



M: FVFF1VS M F. SA& 
ALBANVS 
EQ ROM PRAEF. FABR. 
MVN1C. PITVLAN. 
FECIT . ET . SIBl. 
ET FVFF1AE TOFQVATAE SAB1NAE 
VXORI R^RISSIMAE , ET 
P»lSSiMAE . FFMIN 
L. D. D. D. 
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Non so per altro quanto si possa so^rcnere la genuinità di questa 
iscrizione , da cui senza meno apparisce una insolita ambizione di 
M> loffio nell' ergere a fe *ns?o la tutta ncn nitro che ala 
propria moglie in luogo pubblico tttenuto per decreto dei Decurio- 
ni . 11 trovarsi nel Gudio , che questa lapida si era presa ex Ugo- 
rio fa entrare in giusto sospetto della falsità della merce. A me ba- 
sta d' averlo indicato . 



. - v 



$. V1L 



Ebbe Pittilo, la fu* Repubblica 



MC. 



I 




ER altro non cade lo stessa sospetta nella iscrizione se- 
guente , che rikrisce non solo il Domo alla Classe L 
num. 34: come esistente in Jesi , e presa da lui ex iebe* 
dis Mavtttianit BUI., latte. , ma ancora il Muratori fag? 

& Il tenore, della lapida è come segue . 



SOLI 

INVICTO MITARAET 
IYNIVS . Q. F VEL. TRFBV 
LLIANVS SEVERIANVS 
EQi, PVB PRAEF FABR. 
COLON. AESIS PROCVR ATOR 
R. P. ASCVLAN. CVRATOR. RE1P. 
PITVL. PATRONO. COL. AES.. 
V. Vi L. M 
L. Di D Di 
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In questa lapida pertanto si trova indicata la Reputi rea dei 
Pit ulani , di cui Q Giunto Ircbelliano Scartano n' era il turato- 
re . Nè si può prendere per una cosa di qualche ranrà , siccome 
di quasi ogni città antica , della quale ci sieno pervenuti i monu- 
menti incisi ntllc lapidi, abbiamo trovato questo titolo di Repub- 
blica d«to alla Comunità di quella tale città , tome ho fatto s< vente 
lutare . Anche il Gori rapporta questa lapida , e poiché gli era 
ignota la città di Pttulo si avvisa dover correggere il PItuL. in 
FVTtOL Così egli vi nota . BtIP. PiTUL. Forre RE IP. P titolano- 
rum , vel potitts Pitilinorum , ma per altro in altra nota , che fa ad 
altra lapida , che riferiremo nel seguente paragrafo si rich' ima del 
suo abbaglio . Nè deve lasciarsi la nota , che fa lo stesso citato 
Muratori , al quale se fu noto , che vi fu già al Mondo la città di 
Pitulo , non seppe però assegnarle altro sito fuori di quello , che le 
, aveva dato il Cluverio presso a P10RAC0 . AESIS ( disse egli )nunc 
JESi . In altera apud Gruterum inssriptione Colonia appellari vide- 
tur . Heic diserte nomen istud repetitum legitur . PIl UL idest Pitu- 
lùm Umbria Oppfdum , nunc lt alice Piolo , non pruni a Camerino , 
« Plinio memoratur . Quanto, e 1* uno e 1* altro s' ingannino il ve- 
demmo da ciò che si è detto nei precedenti paragrafi, deve si de- 
terminò già il sito di questa illustre città , e dove si escluse dal 
Piolo di Camerino , e dalle vicinanze di Pioraco , occupate soltanto 
dall' anticp Prolaqueo sì rianomato negli antichi itinerkàj. 




\ - 

§ ivii. 
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$. Vili. 

La Repubblica dei Vituìani fu divi- 
fa in pià ordini . 



V Àneggino pure a Ior beli* agio i convalsi moderni r » tei 
spiriti del cadente Secolo XV111. Si rendano pur segna- 
lati per le loro sciocchezze, e fra queste aggiungano an- 
cor quella d' una perfetta eguaglianza tra le persone , 
senza la. menoma disrinzione nè di ordine nè di titoli ; ma di tan- 
to . in tanto, si ricordino almeno di rivolgere il loro sguardo alla ve- 
nerabile antichità , e da questa- più «osto, che dagli sciocchi loro si- 
mili , pieni di vanita ,. di torbide idee , e Dio non volesse ancora 
di libertinaggio , e d' irreligione imparino a distinguere infra gli 
uomini t varj gradi delle persone , i quali non solo servono a fer- 
mare una vaga armonìa y ed un rapporto così fatto r che gli uni 
esaltano naturalmente il maggior merito degli altri nel mentre che 
gli uni dagli altri sono ajurati , sovvenuti , e conservati nell' ordine 
naturale - y ma servono ancora per un continuo incitamento alla vir 
tù per emular sempre posti più degni e più alti, ai quali lo spirito 
dell* uomo per una delle naturali passioni è trasportato » Queste 
varietà de* ceti noi la troviamo nella origine del Mondo nelle stesse 
famiglie , delle quali i padri, i figli , i nipoti , i pronipoti forma- 
vano fra di loro come tanti ordini , 1' uno de* quali era all' altro 
subordinato , e tutti al Padre , il quale era reputato da meno dell' 
Avo* e questi del Proavo t e così discorrendo degli altri gradi . M? 
lasciando noi queste cosi rimote prove , le quali si potrebbero con 
tiurte gradatamente d'età in età , di popolo in popolo, fino a ques* 
et* nostra ci restringeremo ai tempi dei Romani secoli , quando' i» 

Ro- 
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Roma signoreggiavano i Cesari , e dalla seguente iscrizione vedremo, 
che come in ogni citrà , così anche in Pituio la repubblica di loro 
così detta , e che noi diremn.o Comunità dividevasi nei soliti tre or- 
dini Decurìonale , Civico , e Plebeo , che altrove sarebbe stato an- 
cora ordine Decurìonale , Augustale , e Plebeo , c questo suddiviso 
in Plebeo Urbano , e rustie* , come si è fatto vedere con altre lapidi. 
Qui veramente non troviamo espress unente ordine Decurìonale , ma 
la sola parola 0RO0 basta per precisarlo, e se non si ricorda il Ple- 
beo, ciò fu perchè non v' ebbe alcuna parte nella erezione della la- 
pida , mai due primi ordini suppongono necessariamente anche il 
terzo . 



ì 



( 



P. PvVTILIO A- F. PAL FOVRIO 
EQJ/O . PVBLtCO . CORRECTORI 
VAI BRI A E . ET. PICEN. OB . 1NSI 

GNEM . EiVS 

FRAEF . AERARI , SATVR. ET. PA 
TRONO . ORD . 1VUVANIAE 
CVRATORI R. P. FVLGINAT . 
ORDO P1TVL. VN. C. CIVI 
BVS . STATVAM . CON LOCA 
VERVNT . P. D . 



Questa iscrizione ancora vien riferita dal Donio alla Classe i num. 
7cV dove dice essersi tratta ex lib. Mss. Bibl Vutic. num. 6308. An- 
che il Gori la riporta , e vi aggiunge la nota seguente . AUvanU. 

Ita 
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J ta quoque scriptum in altis antiquis lapidibus . Apud optimos anelo- 
rcs, quos adducit ( luverius Irai antiq lib. 2. cap. v. scriptum Meva- 
nia, pr telata, & fertilissima urbs Umbri*, apud quam futi villa Agrip- 
pe x Anguste . Nona-linea ita fortassis exponeuda: Ordo Pitulanorum una 
cum Civibus. Pitulani Umbrie i*opul't, de quibus flwiusììb. 3. cap 14. 
iidem quoque in alio Mar more memorantur superi us a me edito Classe l. 
num. 34 in quo Reipubblice appellatone bonoratur. Qnod bic monitum va- 
Iui,cnm eo in loco le gendum forte RE1P. PVTEOL. idest Puteofanorum, 
prò Pitula norum oscitanttr pntaverim . Dalla qual nota s' impara 
a meraviglia la vera e giustissima spiegazione del{e accorciare 
parole, che si leggono nella stessa linea VN.C.CIVIRVS.cìoè una cum 
civibus dal Muratori inrese in altra maniera /come si rileva dalle seguen- 
ti di lui parole apposte alla medesima iscrizione, che riferisce alla pag. 
A4LXXI. num. 4 Mcnticnem beiebabes Akvanie mine Bevagna,<£- Http. 
Fulginatis ,nunc Foligno;*^ ordinis Pitulanorum ,eujus^Populi in Umbria, 
siti meminit Plin'ms S 'wgitUires Intere FA/ C. fonasse sonant unìversis 
consenticntibus Civib us . hec tamen formula exempl» caret . Consensu 
Popnli babent ahi lapides . E sebedis Manutianis bone etiam dedit Doni- 
us . Nè ci vuol molto a comprendere la ragione per cui la spiegazione 
del Gori si debba preferire a questa del Muratori. E' cosa certa, per ciò» 
che si legge in altre lapidi, che Ordo vuol significare 1* ordine dei De- 
curioni, e che Cives formavano un ordine secondo, e che era medi:) fra 
i Decurioni , e la Plebe , nè mai si trovano presi per Decurioni . 
Come dunque poteva stare, che Y ordine dei Decurioni ergessero la 
statua a Umilio pel consenso , che vi prestarono tutti i Cittadini? O per 
Cittadini s' intendono i Decurioni stessi , e ciò ripugna al sistema delle 
antiche Repubbliche , o sì i Cittadini dell' ordine medio, e allora sa- 
rebbe un paradosso per intendere , che i Decurioni per ergere la sta- 
tua abbisognassero del pieno consenso di tutto Y ordine Civico. All' 
incontro c cosa ben naturale, se dicesi, che i Decurioni uniti- ai Cit- 
tadini facessero questa erezione- , come crede il Gori , e come io in- 
sieme con lui son di parere. 



fom. X. 



$ IX. 



Digitizi 



j8 ANTICHIT À' 

$. IX. 

Legione del Muratori della riferita 
lapida in che differisca . 

E. Ben da notarsi , che il Muratori nel riferire la rappor- 
tata iscrizione differisce in due luoghi dalla comune le- 
zione e del Donio , e del Gori . Legge egli nella prima 
linea in vece di P. RUTILIO A. Ruttile &c. e nella quar- 
ta ÌNSIGNIA per IN^IGNEM . Rispetto alla prima mi sembra , che 
questa lezione sia più giusta , atteso che il prenome del Padre di Ru- 
tilio , da cui il prendevano i Figli per ordinario , è di Aulo . A. F. 
cioè Auli Fi/ius ; ma in quanto ali* INSIGNI A per INSIGNEM non 
saprei cosa dirci subito che manca la parola , alla quale si dovea ri- 
ferire, e questa poteva esser" benissimo tanto una che esigesse 1' itisi- 
gnem> come sarebbe stato, absthientiam ì bumatiitatem , hittocentiam frc. 
come un* altra cui potesse corrispondere l' insigma , e questa sareb- 
be merita y o altra simile . Per altro queste due variazioni non alte- 
rano ne punto , ne poco V essenza della iscrizione j che non sembra 
aver' altre eccezioni, per cui si renda sospetta. 

$. X. 

Pitulo ebbe anche i fuoi Patroni ♦ 
Si riferisce uri* altra lapida . 

SE si può prestar fede a un' altra iscrizione, che riferisce il Gu- 
dio alla pag. CXXXV11. num. 7. presa dal Ligorio , e che 
dice essere stara Via Latina, apprendiamo da questa , che Pi- 
ttilo ebbe anche i suoi Protettori , o Patroni , che vogliam 
direnandocene questa la testimonianza d'un M. Presidio Polliatio del- 
la Tribù Stellatimi oriundo da Pitulo istesso , il quale per la strada 
della milizia incaminatogiunsea conseguir tutti quellionori,chesi trovano 
espressi appunto in questa iscrizione, la quale così nel Gudio si legge. 
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M. PRAESIDIO M. F. STEL< 
POLLIANO . PITVL 
VETERANO . LEG Ti . IT AL. ACCEPT. 
ONESTA . MISSIONE . PRAEF. FABR. 
CENTONAR. DENDROFOR. 
PRAEFECTO . QVINQ_ PATRONO . MVNI . 

PITVL. 
QVAESTORI . REIP. AESERN. Ili VIRO. 
CAPIT. QVAESTORI . AERARI . PVB. 
PATRONO . OPTIMO . OB . MER1T. 
ORD P. L D. D D. 
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La prima sigla dell' ultima linea sarebbe da interpretarsi Pitttla- 
norum , cioè Ordo Pitulanorum , e ciò proverebbe , che i Decurioni 
di Pitulo ergessero a questo M. Presidio Polliano V iscrizione. Ma se 
nella lapida si esprime nella linea VI. e VII. che il soggetto era Pa- 
trone del Municipio di Pitulo . PATRONO MVNI PITVL. perchè ri- 
petere in fine PATRONO OPTIMO ? Ciò sembra contrario alle regole 
dell' eleganza , e alla natura delle Iscrizioni, nelle quali non debbo- 
no ridondare le cose . Ma la merce proviene dal fondaco Ligoriano, 
e perciò sembra che debbasi trattenere in contumacia. Questo peral- 
tro non osta nè punto, ne poco per non farci credere, che Pitulo non 
fosse, dove stimo, che veramente sia stata nelle vicinanze di Piticcbio, 
e che non sia stata di quella condizione , che pur dimostrano le al- 
tre lapidi riferite . 
Tom. X. c a 
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LETTERA 

APOLOGETICO —CRITICA 

D* UN CITTADINO 
TOLENTINATE 

Al Sig. Abate 
GIUSEPPE COLUCCI 

Autore delle Antichità Picene 

NELLA QUALE MAGGIORMENTE S* 
ILLUSTRANO, E SI CONFER- 
MANO LE COSE PUBBLICATE 

Dal Signor 
D. CARLO SANTINI 

Nel suo saggio di Memorie ère. 
DELLA CITTA' DI TOLENTINO 



LETTERA 

DI RISPOSTA 
Deir Abate, 
GIUSEPPE COLUCCI 

AL CITTADINO TOLENTINATE 

Autore della ietterà apolo- 
getico M Critica 

NELLA QUALE MAGGIORMENTE S* 
IMPUGNANO ALCUNE COSE 
PWBBLICATE 

Dal Signor 
D. CARLO SANTINI 

Nel suo saggio di Memorie ère. 
DELLA CITTA' DI TOLENTINO 
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1 S 1 ONORI 

GONFALONIERI, 

E 

PRIORI 

DELLA CITTA.' DI TOLENTINO 



AGLI 
AMATORI 

DELLA 

VERITÀ'. 
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L' AUTORE. 

D T mìo alle Signorìe vostre IUme 
la presente lettera Apologetico — 
Critica , nella quale potrete scorge- 
re quanto mal fondate sieno le cen- 
sure date alla stampo, e precisamen- 
te nel V. Tomo delle Antichità Pi- 
cene y dal Sig. Ab. Giuseppe Colucci 
contra il Saggio di Memorie (tre del- 
la nostra Città pubblicate nello scor- 
so Anno dal nostro Concittadino Sig. 
D. Carlo Santini . Ho creduto mio 
dovere di porla sotto la valevole pro- 
tezione delle Migliorie Vostre lllme r 
affinchè , se mai venisse ancor questa 
att accétta da altre censure , possiate 
Voi con tanti mezzi , che pur troppo 
vi son facili , sostenere nel miglior 
modo quella estimazione , e quella 
fam* di tutte le nostre tose s) Eccle- 
siastiche , che civili , la quale ci è 
provenuta dalP erudite fatiche del 



GIUSEPPE COLUCCI 



N 

* v El mese circa di Luglio del 
1789 USig. D. Carlo Santini di To- 
lentino produsse colle stampe di Ma- 
cerata un Saggio delle memorie isto- 
richc civili, ed ecclesiastiche della 
sua Patria . Io , che nelP impresa t 
su cui mi aggiro , doveva dar luogo 
alP Antichità di Tolentino, avrei po- 
tuto riprodurlo in ogni sua parte , e 
cosi facilitarmi il lavoro^ e soddisfa- 
re al mio obbligo . Ma come adottar- 
sentimenti at miei affatto coutrarj? 
Dunque non mi restava altro mez- 
zo che ,0 dissimulare la produzione 
suddetta ; 0 contradire a tutto ciò % 
in cui non avessimo convenuto . In 
mezzo a questo bivio mi parve più 
onesta' cosa non ignorare il Saggio , il 
cui materiale mi riusciva a propo- 
sito; far giustizia al Santini pel ser- 
vigio>cb' aveva prestato alla Patria; 

pre- 
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prelodato Sig. Santini ; che che di- 
cano alcuni r, fievoli , per non ave- 
re ben osservato nel dt Ini Saggio , 
che quel tanto eh* egli riferisce, è 
tutto appoggiato alle autorità degli 
scrittori di primo nome , e Sincroni , 
e ai documenti pubblici . Vi torre- 
fanno agli occhi, lllrhi Signori , nel- 
la fine della presente lettera gli ar- 
gomenti , e le ragioni , onde resta 
esclusa la Signorìa , c he si pretende 
dalla Aspettabilissima casa Alauru- 
zj su de Ha Citta nostra, fcou vi pas- 
si giammai pero in pensiero , che la 
contesa sia insorta a cagione della 
stampa dello stesso Santini ,mentre 
scorgerete , che le note apposte alle 
poetiche composizioni dal S/g. Dottor 
Benigni furono date alla luce nel 
1786 , vale a dire , tre anni prima 
della suddetta stampa ; delle quali 
note non ha fatta il Santini parola, 
perche le ignorava . Comunque sia, 
gradite , vi supplito , questo mio , 
benché tenue contrassegno di parti- 
colare attaccamento , e di veracissi- 
ma stima, che mai sempre conserve- 
rò, finché avrò vita^ e credetemi 
immutabilmente 



Tolentino 16. Ottobre 1799. 



ce men darne la diligenza , ma poi 
senza soscrivcrmi cecamente ad ogni 
suo sentimento , dire il mio con ogni 
libertà , non disgiunta dalla stima , 
e dal rispetto, che si deve avere di 
ognuno . In fatti così intesi di fare, 
e le stampe potranno testtmonicr 
jf lo feci . li sce oggi in scena 
anonimo Cittadino Tolentinate , e 
pieno di sarcasmo , e di bile , col fin- 
gere di sostenere il decoro della pa- 
tria , pretende a mio carico di ga- 
rantire il Semini . Dissi cri fingere 
di sostenere il decoro della Patria ; 
da che questo non essendo rimasto 
ne punto ne poco deteriorato^ d offe- 
so, non chiedeva, e non ammetteva 
difesa di sorte alcuna . Intanto mi 
appello a voi , amatori del vero . Voi 
siate i miei giudici, e perchè possiate 
esserlo col maggior fondamento , vi 
propongo V anonima ietterà apologe- 
tica _ critica, e di contro la riha ri- 
sposta . Vedrete cosi sul momento da 
qual parte stia la ragione , e sotto 
qual ombra si è preteso occultare la 
verità . Protesto in fine di prender 
la penna per illuminare, e non per 
pungere chiunque si fosse studiato fé- 
ritmi . Ala se sarò in circostanze da 
non potermi del tutto frettare , voi già 
intendete, eh' io non assalgo , ma mi 
difendo 

Fermo 5. Gcnnajo 1791. 
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Sig. Abate Riveritissimo 
PROPOSTA. 

TT 

XX O atteso con impazienza il 
-vostro Vi. Tomo , ed ancora 
il V». dell' Antichità Pitene , 
Sig. Ab Rivmo y : per osservare* 
se colla vostra solita penna ». 
vevate continuato a censurare 
le cose date alla stampa dal no- 
stro Concittadino Sig. D. Carlo 
Santi», prima di significarvi 
«alcune mie riflessioni , che ho 
tratte dal vostro V. Tomo, in 
<ui impugnate quasi tutto ciò- , 
«he il medesimo Sig Santini a 
lustro della comune Patria ha 
pubblicato , poiché vi siete es- 
presso , che per or» basrava il 
Sjà detto . Ora poi, che, usci- 
ti i medesimi VI. e VU. Tomo 
alla luce , altro non «giungete; 
per non permettere , che i vo 
abbagli , piuttosto che con- 
stati , prendano peso nel!' ani- 
mo di coloro , che non sanno , 
Tan. 



Sig. Anonimo Gentilissimo 
RISPOST A. 



c 



Olla solita mia penna corr- 
tmuuò , a Dio piacendo , ad illu- 
strare le memorie di Tolentino r 
Sig. Anonimo Gentiliss.;.e colla so- 
lita mia, libertà seguirò a notare 
gli abbagli del Sig. D. Carlo San* 
pi, vostro degnissimo Concitta- 
dino , nelle sue memorie istori- 
che Civili , ed ecclesiastiche ap- 
partenenti alla città di Tolentino. 
Il farò per mettere in prattiea V 
epigrafe della vostra- lettera apo- 
logetico critica , con cui si dice 
che error.cui no» re sisti tur , ap- 
probatur con quel che s«.gue : Ma 
non mai- per offèndere un sogget- 
to così benemerito della patria , 
come io stesso V ho dichiarato 
{Tom. V. pag. 193. di quest 1 ope- 
ra)-, e benemerito insieme della 
repubblica letteraria, il qual Orio- 
ie era riservato a voi per confe- 
r rgliclo colla difesa che ne ave- 
D • c si 
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e si radichino nel vostro , com- 
piacetevi di dure anche alla sfug- 
gita una scorsa a questa presen- 
te mia Ietterà , _ affinchè o vi ri- 
crediate , essendo capace di lu- 
me , o seguitate a stare presso 
i dotti in quel credito , che sen- 
za farvi la corte , non vi si è 
è punto accresciuto , dopo an- 
cora tante vostre produzioni. 

In sulle prime mi sembra di 
sentirvi sclamare : e che ? Dopo 
aver in maggior luce messe le cò- 
se pubblicate dal Santini , e con- 
seguentemente vieppiù illustrata la 
Città di Tolentino colle mie giun- 
te , e scoperte fatte, sì antiche che 
moderne , si ardirà di censurare 
il mio operato ? Non è così, Sig. 
Ab. Rivrfio , ma tutto si fa a que- 
sto fine solamente per dar luogo 
alla verità . Questa lettera sarebbe 
uscita fuori subito , appena com- 
parve in pubblico il V. Tomo i 
ma la vostra medesima espressio- 
ne , che così per ora bastava, fe- 
ce pensare che nel seguente Tom. 
VI. e indi nel VII. avreste da vo- 
stro pari impugnata di nuovo la 
penna per confutare il rimanente 
dell' opera . Ma checchesia di 
questo , io son qui ora a pregar- 
vi ad impiegare un riraglio di tem- 
po per leggere le ce se, che verrò 



Risposta 

re presa . Per alrro vi posso di- 
re, che questo non sarà per acca- 
der così presto ; siccome non mi 
cade in acconcio prima di trat- 
tare delle memorie di Tolentino 
de' bassi tempi , e per ciò fare è 
d' uopo, che mi sbrighi delle alte 
antichità di qualunqu' altra città, 
di cui non ho trattato fin' ora . 

No ; eh' io non esclamo per 
la parte caritatevole , che vi siete 
compiaciuto di prendere a favore 
del benemerito Concittadino a mio 
disdoro . Le difese si prendono an- 
che contro dei rei convinti , e con- 
fessi . Mi maravigliò per altro , 
che dopo aver detto quel che basta- 
va per far sapere il motivo, che ave- 
va ritardata la produzione della vo- 
stra Apo logia ( forniate di nuovo a 
rifriggerlo senza proposito . Ma 
checche sia di questo ho io volu- 
to impiegare il mio tempo non so* 
lo per leggere la vostra brava dife- 
sa , ma per tesserci una risposta , 
la quale , se non mi è stata detta- 
ta dalla vostra Patria, che si com- 
piace d' ispirare soltanto i suoi va- 
lorosi concittadini V ha suggerita 
senza meno la verità non masche- 
rata da passione, ma nuda, e schiet- 
ta come io -mi adopero di vederla. 
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dicendo in appresso , suggeritemi 
dall' amor^ della verità , e dalla 
Patria . 

Qui permettetemi una breve 
riflessione.: che merito dunque voi 
avete creduto di farvi, con ripro- 
durre tutto quel , eh' è stato det- 
to dal Sig. Santini ? Mi risponde- 
rete , d' esservi a ciò condotto per 
tiare una idea di tutto quel , che 
si asserisce nel medesimo Saggio 
di memorie . Ma sapete pur bene, 
come si è diportato V autore del- 
la Storia Letteraria in dar conto 
-de' libri nuovi usciti alla pubblica 
luce , e tanti altri che anno se- 
guito il suo esempio . Ma alla 
buon ora questo si passi , affinchè 
non diciate, che io voglio rinno- 
var la lite de tribus Capel/is . En 
trando ora nell' esame de' punti 
particolari , primamente debbo far 
vi noto il dispiacere da me prò 
vato in vedere, che dite di tener 
dietro alle tracce del Statini, quan- 
do in cento, e cento luoghi dei più 
rilevanti riferite appuntino i sen- 
timenti , e vi servite delle stesse 
erudi zioni di Lui , infarinate tut- 
te/bensì a vostro modo senza dar 
cenno che son cose sue , in guisa 
che chi legge , come è avvenuto 
a me, non può scorgere, che il 
Santini prima di voi si e servito 
delle stesse autorità, delle mede 
Tom. X. 



> 



RISPOSTA 



Voi m'invitate a riflettere, che 
niun merito ho io avuto in ripro- 
dur tutto quello che fu detto già 
dal Santini . Ed io prego voi a 
farne quest' altra riflessione; ed è, 
che se io ho riprodotte le cose 
del Santini , senz' aggiungervi al- 
cuna cosa del mio , la vostra a- 
pologia è stata inutile .• Ma voi 
appunto inseguite me colle vo- 
stre tncce , perchè ho contradettt) 
al Santini; Ma se gli ho contrad- 
detto non è vero , che ho riferiti 
i suoi sentimenti," e mi sono gio- 
vato delle erudizioni di lui in tut- 
to e per tutto . Questa è rispo- 
sta che non ha replica . Ma in 
buon' ora veniamo anche al parti- 
colare . Mi sono io giovato Ad 
materiale del vostro Santini, e con 
questo ho illustrate le Antichità di 
Tolentino , ma se avete letta la 
sola introduzione alle Antichità di 
Tolentino avrete letto ancora aver- 
ne io espressamente prevenuto il 
lettore . E ciò non basta ? Baste- 
rà per altro che nel § XIV. di- 
cessi : riferisco le medesime paro- 
le , è le abbia virgolate . Nel §. 
XV. facessi lo stesso , aggiungen- 
do fra due parentisi : cosi egli dice. 
Nel XVI. mi protestassi in tal 
O a sime 
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simc riflessioni &c. perchè voi non guisa : riferirò qui pure le sue pa- 
io accennate , al qual effetto se role . Neil' Articolo terzo poi §. 
non avessi temuto di dar noja, e 11. parlando di S. Catervo, dicessi 
rincrtscimento , avrei , siccome ho niente meno, che questo : Comen- 
dctto,a parte a parte rutti i luo- dabile è la fatte a , che ha fatta il 
ghi indicati per far nota la stra- Sig. Ab. Santini per appoggiare a do- 
da da voi in tale occasione tenu- cimenti maggiori di ogni eccezione 
ta . Avreste pur aggiunta una no- t antichità del culto di esso Santo .... 
tizia sola di Tolentino de' tempi ed io profittando della lodevole sua 
degli antichi Romani ? Ne aveste fatica qui riproduco le medesime 
una prodotta concernente il nostro sue prove , accennandone il fonte , 
Protettor - S. Catervo ? Chcccbcs- onde san tratte , perchè si possano 
sia , Tolentino non ha punto mi- ad ogni occorrenza rincontrare &c. 
gliorato di lustro , o di nuovi prc- Non contento di tutto ciò , trat- 
gj per parte vostra . Quel tutto , tandosi delle prove del secolo XUL 
che si sa della mia 'Patria , prò- ho replicato : Ne produce ben sedi- 
viene dalle diligenze del Santini , ci il Sig. Santini , di cui trascrivo le 
che con più ragione di voi riguar- stesse parole : e seguono le parole 
do al Piceno , e specialmente a pur virgolate . Così sono segnate 
Tolentino , può usurpare il lift- nel Secol XIV*., e nel XV. Nel §. V. 
gua^gio Oraziano : posili vestigia ho riferiti gli atti di S Catervo ri- 
Princcps , non aliena meo pressi portati da Costantino Gaetani , e 
fede . Che mai si sapeva da noi ho detto: Eccoli come si sono riferì 
su della nostra Città prima del di // dal Santini; senza poi citar altri 
lui Saggio , se non se quattro Zi- luoghi dove mi sarò pure espresso 
baldoni scritti senza erudizione , non equivocamente del bene , che 
e senza criterio , anzi impastati avea tratto dal saggio di lui. E que- 
d* inezie , e d' incocrenze , alle sto non mi giustifica della onestà ? 
quali voi avreste passato sopra, se Forse doveva dire che, trovandosi 
non foste stato per tempo avver- i Tolcntinati nominati da Plinio, 
tito ? Dirò che taluna delle Cit- da Frontino , da Tolomeo, da Bal- 
ta , o d' altro luogo del Piceno bo, l'aveva appreso io dal Santini? 
vi terrà grado ; Tolentino però Che dal Santini aveva avute le la- 
niente vi deve . Ma di ciò sia det- pidi ? Dal Santini saputo , che fa 
to abbastanza . Passando ora al colonia, e municipio? Che ebbe nu» 

sccon- 
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secondo punto , io mi ristringerò, mi , Sacerdoti , c collegio ? E che 
agli errori più madornali , in cui non poteva aver consultati prima 
siete caduto. Prima per altro do- del Santini gli autori , c i Collctto- 
vrei istruir discorso sul decider , ri delle lapidi antiche ? Senza che- 
che voi fate de' primi abitatori Se questo è materiale su cui formai . 
delle nostre Contrade , Ma di que- il mio lavoro , e se dissi , che rispct- 
sto, e di alcun' altro punto trat- to a questo mi era giovato di qucl- 
terò a parte , dopo aver chiama- lo apprestatomi dal Santini , non 
to a disamina , e squitinato ben dissi io quel tutto, che un uomo 
bene, le opinioni da voi messe fuori onesto deve confessare per far giu- 
nel primo , e nel secondo Artico- stizia a chi si deve , e per non 
lo . Tralascio adunque V avverti- essere, un. plagiario? Ma in più fo- 
mento , che date al lettore d* es- giù voi mi rinfacciate in appresso 
servi molto (i) giovato del mate- cotali furti; e ai respettivi luoghi 
rìaie del Santini , quando doveva- procurerò di chiarirvi anche me- 
te dire , e con tutta verità ,! d' es- glio . Intanto persuadetevi , che 
ssrvenc giovato del tutto . Diflat- se a me non deve la vostra Patria 
to nella seconda pag. di questa la collezione del materiale, con cui 
lettera vi sarete avveduto, che ho, si è formato il Saggio del Santini, 
recata la. prova , onde ne restiate a me dovrà Io scoprimento degli 
convinto . Ma queste son vere pie- abbagli ,.. dei quali 1' andava infùr- 
ciolczze , e crederei di rimettere cinando . Che fossero poi tali il 
di riputazione , tenendo, dietro a. vedrete in appresso , quando per 
tal cose . poco vogliate dar luogo alla, ra- 
1 gione . 
Voglio, anche omettere, che la, Voi ridete della nota 6., e del- 
vostra sesta nòta è la più ridico- Y osservazione, che ho fatta sulle 
la (a) del Mondo . E di vero chi parole del Filelfo , il quale , rin- 
imagincrk mai , che il Filelfo dal- tracciando la origine di Tolentino, 
la parola Talis sino alla fine del così disse : Tolentinunr vero Gr*~ 

contesto dell' antica Topografia corttm esse coloniam vomen 

intendesse di parlare? Parlava sen.- ipsum decfarat : Nam Tolcntinum 

za dubbio di quella del suo- tem- Grxce Rotundum incensum signifi- 
co . 

ft) pag- *fb Tom. Antichità; Picene. 
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pò*. Bisogna dirlo. Voi nel far que- 
sta nota , vi siete fermato sola- 
mente a quelle espressioni . II San : 
tini pero , se noi sapete , le ha ri- 
ferite non già per provare V eti- 
mologìa di Tolentino , mentre non 
hanno punto che fare ; ma sol- 
tanto ad abundantiam , vale a di- 
re, per dar lustro alla Patria . Cir- 
ca poi alle seguenti vostre espres- 
sioni -----/'/ pe so maggiore per 
altro , (he a tale assertiva ( cioè 
del File I/o, del Silvio , del Paran- 
zoniy e del Civalli) si deve dare, 
deriva certamente dalla origine di 
essa atta , eòe per ogni più for- 
te congbiettura si deve ripetere 
dai Siculi &c. Di questo punto 
frappoco verrete al chiaro , e si 
vedrà se dee riputarsi più forte 
d' ogn* altra questa sentenza . 
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cat . Talis vero est urbis illius 
situs , qua a rotunditate tendit in 
hrevem quamdam , castigatamque 
summit atem &c. sulle quali notai, 
che nè la conformazione presente, 
ne la positura posson servire per 
dimostrare, che così fòsse ancora 
ne' tempi antichi ; non solo per- 
chè noi non sappiamo di certo , 
che la citta fosse in quel medesi- 
mo sito , ma perchè abbiamo del- 
le forti congetture per crederla nel 
campo di S. Egidio ; e ancora per- 
chè la figura , che ha di presen- 
te , non può esser del tutto simi- 
le a quella , che ebbe una volta. 
Dunque per tali ragioni, dicendo 
io , che la situazione , e la forma 
presente non vale a provare la 
forza del nome Greco corrispon- 
dente al rotundum , che dissi io 
mai di ridicolo per meritare le vo- 
stre baje ? Disse Filetto, che il no- 
me di Tolentino si può ripeter dal 
Greco, e che equivale al rotundum, 
intensum . Dello stesso parere fu. 
Benedetto Silvio , e il P Civalli ; 
ed io mi unisco con esso loro . Ma 
poi ripeto costantemente, che se la 
ragione , per cui i fondatori di tale 
città così la chiamarono, si ripete 
dalla forma, «he presentemente ha 
la città, e dal sito , che occupa 
questa , non e ragione , nè prova la 
vera etimologìa, perchè la città può 

Andiam' 
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«sere stata altrove piantata , e può 
aver avuta la sua primiera figura 
rotonda, senza che la ritenga al pre- 



Andiafn'Tmtaitei . Voi avete sotto- Sottoscrissi V etimologìa di To- 
scritta (3)!' etihìologìa di Tolentino lentino a forma rotonda \ ma non 
* forma rottwda , ed inoltre vi sottoscrivo, che non fosse nel Cam- 
sietc avanzata a distenderla alme- po di S. Egidio . Io non bado , 
no in parte al Campo cosi detto che ivi non si verifichi la rotondi 
di S. Egidio Musive ; Ma questo ti\ formata, da un. circolo di Col 
è , Sig. Ab Rivrao , non aver a!* line ; ovvero dai- meandri del fi i 
cuna idea della naturale positura* me . Mi. basta potermi figur: 
di detto Campo , il aguale si ri- che questa città , ivi situata al 
duce alla faida , a sia vetta del suo principio , avesse una f ma 
colle rotondo , dove situata è ap- rotonda in se stessa . Quest for- 
punto la nostra Tolentino- : Posto ma ci da ragione del nome .mpo- 
ciò, a T ammessa etimologia es- stole ; e noi non dobbiam cercar 
eluder dovete , o restringer I* anr di vantaggio. . Che impo a a me 
tico sito di Tolentino al soloCol- di sapere quaL fosse il n ivo on- 
te» e non più oltre , deducendo la de si mossero- quei pri tbndato- 
cooseguenza necessaria , e legitti- ri a denominarla To/e ino , se ho 
ma, che quantunque abbattuta la monumenti sicuri da dire qui soa- 
Città , e rovesciata dalle armi se un tempo questa città ? Sareb- 
straniere r risorse non- pertanto nel be bella, che per dar dietro ai- 
sito medesimo , in cui presente» la verificazione d a etimologia del 
mente ritrovasi . Nè vale a dire,, suo nome dove c ripudiare le più 
che la rotondità del suo Pomerio sicure- prove d i ubicazione . Di- 
è da ripetersi dalle colline, che la, co prove sic c : E queste sono 
circondano (4) ; poiché per la par- ( a giudizio * chiunque ha crite- 
te di Macerata non ne ha neppur rio) i mo- menti di antico abita- 
una ; per la parte poi di Cameri- to e di itiche magnificenze ivi 
no le ha discoste per quattro buo- scavati . e indicatici dal Santini . 

Prove in oltre t che si rendono 

. ta» f più certe dal consenso di 

(ti P a 8* °*« r 

f*; pig. eie'. q 10 , che vissero nclL entra- 
ne 



Digitized by Google 



3* PROPOSTA 
ne miglia. Nè tampoco può ripe- 
tersi la rotondità dal corso del fiu- 
me, giacché il Lbiento le scorre 
da una sola parte . Da tutto que- 
sto fatevi adesso ad esitare con tut- 
to il fondamento , come dite , suir 
antico sito di Tolentino , e indi 
persuadetevi , che sempre è stato 
quello , che ora si scorge . Ma di 
ciò non più . Adunque è pur bel- 
la , e forte la ragione , che nella 
iscrizione posta sotto la statua di 
Faustina , avete saputo voi trovare 
in mezzo alla vostra enciclopedica 
erudizione . Non avete riflettuto, 
che quel Magni ( che così sta nel 
MSS. ) vi è stato apposto per so- 
verchio amore della Patria , che 
allora , cioè nel principio del de- 
cimo sesto secolo , que' buoni To- 
lentinati nudrivano ; dal che nac- 
que la favola , che corre ancora 
per la bocca delle Donnicciuole , 
e del popolo più minuto , che la 
Citta da principio si chiamasse To- 
lento , e fosse una gran Città ; ma 
poi avendo dovuto soccombere 
coli' eccidio alla medesima sciagu- 
ra delle altre Città Picene; quin- 
di è , che in appresso ri fabbri citta 
di nuovo colle sue macerie, e sem- 
brando per la picciolczza , e per 
altri motivi uno scheletro a pa- 
raggio dell' antica ; perciò si pre- 
se indi a chiamare col nome di- 
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re del secolo XVI quando fu tro- 
vata la Statua di Faustina . Di 
fatti se nella memoria, che sotto 
si appose , leggiamo , che questa 
Statua diu in magni Tolentini V e- 
stigiis latuit , non è Io stesso che 
dire , Tolentino essere stati ne! 
campo di S. Egidio, dove fu rin- 
venuta la Statua?/ vestigj a* una 
città significano , al creder mio , 
una città diroccata , e che ivi più 
non esiste . Se poi oggi volessero 
esprimere una cosa del tutto diver- 
sa , mi rimetto a Voi , che più di 
me ne sapete . Dissi , c he si era 
potuta estendere dal sito, che oc- 
cupa pcesentcraente , fino a com- 
prendere il detto campo , e voi 4 
aderendo al mio parére , vorreste 
che in detto campo mi figurassi i 
sobborghi , e nel colle , dove sta 
di presente , il Pomerio della cit- 
tà ; ma come alzare queste figure 
senza offendere la buona logica , e 
il buon criterio? E come ? Mi 
ho da credere, che fosse il Pome- 
rio dove esiston segnali di cose , 
che per ogni legge non potevano 
stare , come sono le iscrizioni se- 
polcrali ivi trovate in frammenti, 
ed escluderlo da quel sito , dove 
i monumenti concorrono a dovi- 
zia per identicarcela ; e questi so- 
no tutti quelli, che ha dati in no- 
ta il Santini ? Dica questo il San- 
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minutivo Tolentino . Ecco la tra- 
ma , con cui fu tessuta questa fa- 
vola i e a tal fonte bevvero i no. 
stri maggiori nel secolo XVI. se- 
colo, in cui a critica si stava ma- 
le assai. A buon conto voi tira- 
te una fortissima illazione ; come 
ho accennato , da queir aggiunto 
Magni . Checché per altro sia , se- 
guitando le vostre tracce ; dalla 
narrazione stessa del Santini (5) 
traete un' argomento, che nel cam- 
po di S. Egidio fosse ab antico. 
dell' abitato; dal che conchiude- 
te, che sin là si estese la città; Ma 
rispondo , e dico , che subito che 
questo campo e una pianura, che 
unita rimane al Colle rotondo per- 
chè Voi non avete piuttosto ris- 
sati in essa i sobborghi di Tolen- 
tino ; giacché in tal guisa verifi- 
cata restava la detta etimologìa? 
Se ciò vi fosse corso al pensiero , 
non avreste mai détto ccrebrotica- 
mente , che P antica Città di To- 
lentino sorgesse ( son vostre paro- 
le ) dove si scavano monumenti sif- 
fatti , vale a dire statue ^corniole , 
monete &c. 

E buona ; stiam freschi , se den- 
tro il territorio di una città, tro- 
vandosi statue , corniole , monete, 
e simili altri pezzi di antichità , 
subito si ha da pensare, e decide- 
re. X. 

1 
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tini, se vuole, e ditelo Voi pure 
con lui ; ma torno ad asseverare, 
che il cuore della città fu nel cam- 
po di S. Egidio, e sé al colle, do- 
ve Tolentino esiste presentemente, 
toccò parte di fabbricato, fo quel 
che poteva star bene in un sobbor- 
go, e fuori di un pomerio , e non 
altro. 



IO 



1 



Se dentro i confini de! terri- 
torio di una Città si trovano sta- 
tue , corniole , monete , e simili al- 
tri pezzi di antichità , chi dubite- 
rebbe asserire , che ivi fu la Cir- 
E re, 
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re, che la città stessa quivi fosse tonando nel sito, che essa oc- 
antica mente situata, e che fin là capa di presente, non apparissero 
si distendesse. Oimè ! quante, e segni dell' antico abitato? Per esem- 
quantc città uscirebbero fuori t ov- pio Treja (già Montcccbio) risorse 
vero quant' altre per questa ragio- da Treja . In poca distanza dal 
ne si dovrebbe dire , che in va- sito della presente città , e preci- 
stità , e grandezza gareggiassero samente presso il Ss. Crocifisso si 
una volta (ci perdoni P Iperbole) sono trovati dei monumenti non 
colla gran Ninive?Non vale;Sig. dissimili da quelli , che si sono sco- 
Abate Rivrno , quest* argomento . perti in S. Egidio di Tolentino . 
Si son trovati in tal campo poche Eppure niuno si ha mai sognato, 
miglia distante dalla città , che o- che Treja antica sorgesse dov' esi- 
ra sussiste, cippi, statue intere , ste la presente città. Ricina fa 
idoletti, medaglie , monete , cor- già nelle sponde di Potenza, ed ivi 
niole , e cose simili: dunque qui si sono trovati i monumenti di an- 
giaceva anticamente la stessa cit- . tichità . Macerata risorse dalle di 
tà, o fin qui si distendeva : Non lei rovine . A chi è mai passato 
vale dico per niente quest 1 argo- in mente , che Ricina fosse dove 
mento . Si potrebbero portare in sta Macerata ? Dentro il territo- 
contrario degli esempi a bizzeffe, r'o di Sanse verino nella contrada 

10 ne accennerò uno solamente . detta la Cerrctatia , presso il fiume 
Suppongo dunque , che voi avre- Potenza , si sono trovati menti- 
te scorse le Osservazioni Crìtisbe menti di antichità . Chi mai po- 
alle antichità Cristiane di QngoCt y trebbe credere, che qui non fosse 
e sippur le Memorie storiche del- Settemfeia , ma che questa sor- 
la Chiesa, e Vescovi d* Osimo. Or gessc dove sorge SanseverinOj rifab- 
avrete notato, che si parla di un Urica fa già dalla, di lei decadenza? 
tratto di terra non molto lungi Così potrei dire di Attidio , così 
dalla città * in cui si son trovate di Ostra , così di Falerio , così 
Statue , Idoletti , Monete, e simi- delle due Cttpre y e così di tante e 

11 cose , le quali presentemente tante altre città , che, abbattute , 
ancora si vanno trovando. Or a non risorsero nel medesimo sito, ma 
detta vosm si dovrebbe dire , che poco distanti in qualche altra par- 
ivi fosse situata 1' antica Osimo , te di territorio . Accordo, che in 
o che sin là si disrendesse. Eppur Osimo , e che altrove si trovino 

falso pel 
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falso l'uno, c l'altro , come con 
monumenti chiarissimi , ed irre- 
fragabili si dimostra nelle dette 
Osservazioni . 



Di minor criterio vi distinguo- 
no le vostre seguenti espressioni 
(6) . Forse potrebbe oppormisi da 
taluno il sapersi, che siffatti mo- 
lisi mai ti di antichità si sono rin- 
venuti anche altrove nella parte , 
che ora occupa la Città . lo con- 
vengo ( seguitate a dire ) in que- 
sto ancora ; ma perchè non potreb- 
be credersi , che la città antica ab- 
bracciasse anche una parte della 
moderna , o che nella moderna f os- 
sevi qualche Tempio , e qualche 
fabbrica di quelle , che formavano 
della città antica i sobborghi ? Ma 
Domine , avevate il raziocinio per- 
duto, tai cose scrivendo ? Ammet- 
tete d' apprima , che Tolentino , 
o secondo le recate autorità , o se- 
condo 1' origine fu piantata in un 
sito rotondo , e poi volete stabili- 

Tom X. Di 

(<] p*g. 199. 
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pel territorio , o in vicinanza , a 
in lontananza dalla città, dei mo- 
numenti d' antichità d' attribuirsi 
o a sobborghi , o a magnifiche 
ville , o a tempj > o a terme , o 
a simili cose ; ma in Osimo , e 
altrove si rinvengono egualmente, 
dentro il sito delle rispettive cit- 
ta esistenti, prove tali dell' ubica- 
zione dell' antica città da non do- 
verla in alerò sito cercare . Asse- 
gnatemene altrettanti nel recinto 
di Tolentino , e poi non dubiterò 
d' unirmi col Santini , e con Voi. 

Ignorando io se dentro il re- 
cinto delle mura di Tolentino siensi 
mai ricavati dei monumenti simili 
a quelb' trovati in S. Egidio, e sup» 
ponendone possibile il ritrovamen- 
to , mi parve di combinar bene 
le cose col distinguerle, come feci, 
nel passo , che riferite . Ma se 
ne voi , nè il Santini mi assicura- 
te , che ciò sia stato ; torno a di- 
re con più sicurezza , che la parte 
più nobile della Città fu a S.Egidio, 
e non sul colle ora occupato dal- 
la città , e che se ivi si è trova- 
to qualche cosa , essendo ben di- 
versa dalle altre trovate in S. Egi- 
dio, sarà ivi stata benissimo qualche 
fabbrica , ma non la pa r te più no- 
bile , e nè meno il Pomerio ; e 
torno insieme a ripetervi , che non 
dal sito si può esser chiamata To- 
E» re 



t 
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ét 4a Città mitica nel pianò , e f 
sobborghi di essa nel colle ? llla- 
minarevi Sig. Abate ; la fecenia 
andò natta al contrario; Nel cam- 
po (fi cai parliamo , dovettero sor- 
gere i sobborghi di Tolentino jnè 
mai nel medesimo potè stare la 
parte più urtile, e migliore , come 
voi dite , fall* Città antica. 

"Nel rostro § V r (7> non con- 
venite col Santini circi lo Stabili- 
ménto cfel luogo pc#> 1* erezione 
&&t Statue, é portando V antori- 
jta del Marcelli riguardo a Ro- 
ma (3) , tornate a corichi a dere , 
che il più bello, e là parte più no 
bile della Città quel distretto, che 
chiamasi ora il Lampi di S. Egi- 
dio, occupasse. Ora vi COMO a cosi 
testare* chi stabilendosi in tal di-; 
Stretto // più bello, t la parte più 



(7' p%f>. eie e 

(3) Non è meravìglia , fe nella gran 
§Luvut x acuto il numero eccelli vo delle cir- 
colarne , #he fi fatiti cavano in ogni lem» 
po, fi cr-effero le Statate, dirò così, «n o- 
gni luogo; Chi dità , che le Città Provi» 
nali , che , dopo un 'ungo corfo di anni , 
a»ranr,o forfè una loia ocrafione offerta 
a taJe innnatz imeneo , ufiffero di cucci quei 
lunghi, che ufavanfi in Roma ? Ond'é, che 
per tale nfleflione il Santini (labili piuctofto 
il campo di S» Egidio prefcelco all' erezione 
«Iella Stato», che gli altri luoghi encro Ife 
ilcffd Citcà . Può flar dunque che i Dee lino- 
ni Tolcatinsci fceglielTeio il decto Campo 
per Nlc erettone, e di altri monumenci in- 
cora, (ebbene io «elfo Campo, com'è' pù 
verifióiile, anzi certo chr né , contenete < 
fobbaiybj della città medefiou. 



RISPOSTA 
tentino, ma dalla stessa 
A firma rotonda. 



forma 



... c 



Caro il mio Anonimo , stia- 
mo a filo . O è vero , o non ò 
vero , che le statue si erigevano 
nei fori , nei tempi , nella curia , 
nei teatri, e in altri simili luoghi 
pubblici . Se c vero , che impor- 
ta a me che andasse anche a terra 
la spiegazione dell' etimologia ddr 
le città , e all' incontro esser co- 
stretto ripudiar provedi fatto. Se 
poi non è vero , vostra sarà la 
ragione . Aia è vero , verissimo, 
e il contrastarlo c una vera capar- 
bietà ; ed è assai puerile la nota 
che aggiungete per vostra difesa . 
Le città provinciali garrtggiaron 
con Roma nella magnificenza , 
sempre a misura delle loro forze, 
e grandezza , ed ebbero come Ro- 
ma Fori, Temp'j, Teatri , lerme % 
Senato, detto Curia in altro nome, 
e in questi luoghi , come in Roma, 
si ergevano le statue agli uomini 
grandi , e non già in un luogo so- 
lo destinato a tal uso , come pre- 
tende il vostro Sig Santini, e come 

vi 
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nvbile delia citta antica , va subì- vi persuadete voi di dar a credere 

■ 

to a terra I' etimologìa, , autoriz- a me pure. 11 ritrovamento di 
zata da Filelfo , e dagli altri da una statua in un sito pjiò non es- 
voi citati autori. In tale stato di ser segno sufficiente per ubicarci 
cose, credete pure, che il Campo subito una città, ma in concorre»-, 
di S. Egidio abbia di Tolentino za di altri segni più certi trovati 
antica la pia nobile parte conte- altrove, e quando fosse una sola, 
miro, che noi meravigliandoci del- solissima statua : qui però non si 
la vostra credulità, ci sottoscrive* tratta d* una statua sola , ma di 
remo al sentimento del nostro altri monumenti, e di altre statue 
immortai Concittadino . Sebbene frammentate, nè concorrono altro- 
io accordo quel, che dice il loda- ve eguali prove per ubicarvi Tan- 
to Monelli ; ma non posso me* tica città . E dopo cip noi por 
nar buona la conseguenza , che tremo rinunziare a prove di fatto 
voi tirate dal di Lui dottrinale : per solo fine di salvare una con- 
Quante volte accade, che in mez- gettura, la quale rmane anche ben 
zo ad un campo si trovano, e si salda nel nostro sentimento? 
diseppcli-xono fortunatamente tor- 
si di> statue , e talune di queste 
anche intere; dunque si dovrà da 
ciò concludere, che quivi sia sta- 
ta la parte più nobile d' una Cit- 
tà? 

Sù de» vostri §§. VI. VII. VIIL E che direm poi del non cre- 
si ragionerà come ho detto , appar- dcre,che la nostra Provincia si esten- 
te . Fermiamoci ora sul $. IX. desse a comprenderei' AgroGallico? 
Adunque non accordate al Santi- Il portarvi nuove ragioni dopo 
tf, che nei luoghi di là dal fiume quelle che recai già nel Tom. I. 
Esio ( son sue parole ) rispetto a dissert. terza epoca V. pag 113 , 
noi non si estese giammai il Pice- e che replicai in iscorcio nel J.IX- 
no, e se i detti luoghi sono stati cui qui contradite, è un recar le- 
PiCENl dinominati ( sebbene per gna al bosco , e Nottole in Ate- 
<l u alche tempo, e non sempre) non ne . Vi posso rimettere al di più 
si debbe intender ciò a cagione di che ne dissi nel Tom. IX. prece- 
irigtne e di sito. Ora perchè voi dente. pagg. 15. e 16 . , ma se poi 
.» noli' al 
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noli' accordate ? perche cammina' 
te con insussistenti conchgietture , 
che fanno la prova unica di vostro 
sistema . Ma io tengo per certo, 
che fra poco vi dovrete illumi- 
nare. Dite di grazia . 11 sopran- 
nome, che ora ha cotanto invalso 
tra le persone di bassa sfera, porta 
forse distinzione in colui, al qua- 
le viene apposto, caratterizzando- 
lo di quella Famiglia, end' è sor- 
tito? Voi mi rispondete di nò. E 
perchè dunque quando appellasi 
quell' agro di là dal fiume Etto 
per soprannome Piceno ( Picenum 
dicium, e simili altre espressioni, 
che s'incontrano ) si dovrà dire , 
che una si ditta appellazione ca- 
ratterizzi quo! tratto di paese , o 
di agro per vero Piceno ? Ditemi 
ancora : in tal guisa Je fortissime 
ragioni disciolgonsi dal Santini re- 
cate su tal proposito, facendo voi 
uso delle sresse di Lui autorità 
per confermare il vostro sentimen- 
to? Gran buon Uomo che siete 
veramente! Dice iì Sancisti, che i 
passi , o siano autorità riportate 
da alcuni Scrittori, queste li han- 
no tratti in inganno: c Voi delle 
stesse vi servite per dimostrare il 
contrario ? Il vostro impegno con- 
sister doveva nel provare, eh* E- 
gli male a proposito le ha porrate, 
e non adottarle voi stesso per 

pr«- 



HISPOSTA 

al vostro pensare le mie ragioni 
non soddisfano, voi pensate a vo- 
stro modo, ed io come credo do- 
ver pensare . Vi lagnate, che uso 
a mio favore i testi dal Santini 
prodotti per sostenere il suo sen- 
timento . Perdonatemi, Voi così 
1' offendete . Da che fate sapere 
aver egli citato un passo di scrit- 
tore a suo favore , e che io me 
ne son servito a provargli V op- 
posto , voi fate noto , che Santi- 
ni prende il bianco pel nero : ve- 
dete se dico il vero . Per prova- 
re , che il Piceno non passò mai 
i termini del fiume F.sio , addus- 
se questo passo di Polibio colla 
versione del Casa buono : Quin- 
to ab hoc tumultu anno M Lepido 
Los Romani Galli* Cisalpine Agrum 
Picenum dicium, quem devUlisSe- 
minibus ademerant , div'tdunt : e 
poi segue . Adunque se questo 
'tratto di paese era Gallico , benché 
detto Piceno, non poteva certa- 
mente cambiar natura, e divenire • 
insieme t tino , e ? altro . E voi 
di criterio sì fino ammettereste al 
Santini questo discorso ? V agro 
di cui parla Polibio essendo Gal- 
lico non poteva insieme esser Pi- 
ceno ? Ma , domine , dove avete 
la resta ? Perchè Polibio dice Gal- 
ft£ Cisalpine mgtutn credete , che 
nel tempo istesso non potesse es- 
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prove del vostro parere, ri. quale ser Piceno ? E non vedete , che 
aggirandosi tutto sulla stabilita, Polibio - distingue - ne! suo discor- 
certezza dei Siculi primi. abitatori, so. due. tempi» ? Lo, dice agro del- 
delle nostre Contrade, tutti sanno, la G alila Cisalpina . in . riguardo a 
che ultimamente ha. sofferto un quel che era. già stato ; e lo chia- 
buon crollo- mediante la lettera ma agro Piceno, in rispetto a quel 
Parenetica scritta a voi medesimo* che. era . Forse vi giunge. nuovo», 
da un Cittadino Sinigagliesc,.nel- chcidope cacciati i Galli da quel- 
la quale benché di volo prova, le,. cotradc-,. quel tratto di paese, di-, 
essere stati i Fenici primi. abitato- venne Italia i e il;: nome di Gak 
n dd nostro Piceno (9), Su di. lia , lo ritenne soltanto presso di , 
che spero, se mi riuscirà. di, ave-- alcuni a quella guisa che, dato'un 
re un pò. più. d'agio, di pubblica- altro nome . ad una città , ad una 
re una. Dissertazione, nella, quale regione, dopo lungo tratto di tem- 
sarà quest'argomento consulta la. po le. si appropria tuttora. .il. vec- 
davuta. ampiezza, trattata*, ctóo nome , . e il nuovo insieme.. 

per . meglio .. specificare., e \ indivi- 
duate il . luogo » e Ja ; provincia di , 
cui si parla ? Se valesse il vostro 
argomento , potreste dire egualmeo- 
£j r _ te che. quella provincia. non era 
nè meno Italia , perchè; essendo 
Gal lia Cisalpina, non poteva insie- 
me esser' Italia. Persuadetevi dun- 
„ e W SJnfgael'a »7£> p»r n*- » que , ch e il' passo di PoHbiou non 

R»fenf«e il fcntimento del Canonico Mai*. * % r 

chi . ( Nòta ?. V. dei Capitoli Sei. IH. Di- ptova ne punto ne poco a favore 

del vosoo Santini , ma, piuttosto 
ti* incoiami* piur* <xcurrunt afmd Scripntej il contrariò, cioè che E agre del- 

mmim, veluti Siculi. Auenes< Pelasti. Tir. I r* ir /■•«« t- • 

reni v otnotri , stque \iu fe* c ?n,i , *L L ,a G* 11 '» Cisalpina, passato in po- 

*um ejfet enumerare: Quorum ani non Jutrint ter de* Romani SÌ, disse Piceno : 

alXs autiquiorts, band queo dUere; net enim. „. .. a 

in rebus remotiflìmit tuta ejt veterum Scripto. ■ HWMWb alCtum ; . 

rum fide* r fraftrtim inter fefe pugna Htikm . 

At certe cujusmodi nominis primi, advethe fu- 

erìnty eor Chananeoc genere , jive Poenices 

fuijfe r aut omnino ab Oriente bue fuìjfe prò» 

Jeffos, non efi dubita**»** &c. Voi 
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Circa poi all'epoca sulla origi- 
ne di Tolentino, che Voi stabili- 
te nel vostro $ XI. (io) debbo 
sperare» che già abbiate incomin- 
ciato a ricredervi in veduta dell' 
accennata lettera Parenetica sopra 
i primi Abitatori dell* Italia , e 
del Piceno: Furono essi i Fenicj- 
i primi ,' che si condussero a que- 
ste contrade, apertasi la via t nm 
già lungo le giare de* Fiumi , co- 
me Voi dite, o fer mezzo iella 
navigazione , ma PER TERRA , 
vale a dire dal Lazio. Su di ciò 
è forza confessare, che ancora il 
Santini ha errato, insiem però con 
Voi , col eh. Olivieri , e con tanti 
altri , che degl' Itali primitivi han- 
no scritto. 

Andando innanzi, trovo nel § l. 
Art. II. (n) che tacitamente rim- 
proverate al Santini d'essersi ser- 
vito degli autori del Secolo XV. 
XVI., XVU. per dimostrare, che 
Tolentino è stata Colonia de' Ro- 
mani. Ma Dio vel perdoni; Non 
avete osservato il monumento , 
eh' è un' antica Iscrizione , sulla 
quale ei si fonda ? Dovevate dun- 
que da ciò inferire, che lo stesso 
Santini ha voluto aggiungere il 
pregio alla Patria, di tali autorità 
facendo uso. 

Nel 

[io) pjg. io?, 
fu) pag. xoj. 



RISPOSTA 
Voi aftè che non avete lette 
le mie familiari lettere scritte al 
Tondini in risposta alla sua bel- 
lissima parenetica inserite nel Tom. 
VII. di quest' Opera. Diversa- 
mente non vi avreste fatto scap- 
par dalla penna, eh' io mi sia co- 
minciato a ricredere sul punto dei 
primi abitatori del Piceno . Oh il 
gran BUON UOMO che siete ve- 
ramente ! E il Tondini ha posto» 
in chiaro un tal punto in guisa 
da poter abbattere il sistema del- 
l' Olivieri, da me, e da altri se- 
guito ? O voi fate corte , o voi 
parlate all' impazzata , e vi fate 
regolare dalle passioni. 

Per altro mi giova di ralle- 
grarmi dell' abilità che avete d' inter- 
pretare i pensieri col supporre aver 
io tacitamente rimproverato al San- 
tini di avere usato fuori di propo- 
sito autorità di scrittori de' tem- 
pi bassi per provare , che Tolen- 
tino fosse Colonia . Ma siete in 

7 

errore . Coli' avere io % detto : che " 
poi fosse colonia senza provarlo coi 
detti d* autori &c. non ho inteso 
forse dir col Santini averne di ciò, 
oltre all' assertiva di autori de' se- 
coli bassi , anche , degli antichi , 
e delle lapidi ? 

Fai- 
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Nei § IL are. cit. (ift) . Voi 



RISPOSTA 41 
Falso , che la ragione , per 



stabilite Y epoca della deduzione cui ho attribuirò ai Triumviri Or- 
colonica in Tolentino a tempo t avi ano , Lepido, e Ai. Antonio la 
dei Triumviri Ottaviano , Lepido, deduzione della colonia Tolenti- 
e M. Antonio. Ma con quai ragio- nate, consista , come Voi dite nel- 
ni , Sig. Abate ì Per me ( con le parole : per me son di parere 
questa sola ) son di parere ( così = io direi e= nè so con quale 
dite ) che fossero Ottaviano, Lepi- animosità voi possiate asserirlo . 
do, e M. Antonio. E poche righe IO DIREI, che per quella espres- 
innanzi : lo direi ( son vostre pa- sione di Balbo in Frontino non si 
role ) che per queir espressione debba intendere la deduzione fat- 
( lege Triumvirali ) di Balbo in ta da Fulvio Fiacco, Papirio Carbo- 
Frontino non si debba intendere la ne , e C. Gracco, bERCHE* quel- 
nuova misura fatta dai Triumviri la fu una misura fatta dai mede- 
Ottaviano, Lepido, e M. Antonio, simi in vigore della legge Sempra- 
Gran forti ragioni — Per me son nia , e non ebbe altr* oggetto , che 



di parere - Io direi &c. 



Tom. X. 

fi»; pag. ut. 



Son 



di misurare i campi, e provvedere 
cos) ali* ingordigia dei possidenti, 
che avevano fatte delle usurpazio- 
ni . Non e questa forse una ra- 
gione, che giustifica quell' IO DI- 
REI ? Avanti . Dissi ESSER IO 
DI PARERE, che i Triumviri, au- 
tori della Colonia , fossero Otta- 
viano , Lepido, e M. Antonio PER- 
CHE* dopo una premessa fatta dà 
loro ai proprj soldati di regalarli 
d' una distribuzione di terreni, cè- 
rne attesta Appiano , questa fu fat- 
ta negli anni di Roma 713. E que- 
sta non- è ragione , su cui s' apr 
• poggia quel son di parere ? Dun- 
que arrischiaste a mio carico pro- 
posizioni false di pianta, che non 
si reggono . Dunque per difende- 



F re 
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te il vostro Concittadino non v* 
arrossite di mascherate la verità, 
c formare come una specie d' im- 
postura a mio discredito? 

Son costretto qui di riferire la Per venirvi poi più dappres- 

ragione del Santini y la quale vo- so » e pesar la ragione , su cui 

lentieri sottopóngo al giudizio de- appoggiate la deduzione della Co- 

gl'Intendenti: Sicché la deduzione ionia di Tolentino a tempo dei 

colonica in Tolentino ei la pone Triumviri Fulvio Fiacco &e. son 

a tempo de' Triumviri Fulvio Flac- costretto dovervi dire , che voi 

€o y Papirio Carbone > e Cajo Grac- queste ragioni le fate nascere nel 

co; perchè a tempi de' medesimi vostro cervello , e come vostre 

misurati furono tutti gli agri alla creature le producete poi sotto gli 

Bomarta repubblica soggetti, a ca- occhi del pubblico , il quale non 

gio.ic o che non era ancora fissa* pub non riconoscerle se non infor- 

to alcun confine, o' perchè se n'era mi , e da nulla , come in verità 

ogni memoria perduta» Ora a noi. esse sono . Voi dite, che Fulvio 

Esisteva Tolentino a tempo de* Fiaccò , Papirio Carbone , e Cajo 

Triumviri ttilvio Fiacco? &c. Sì Gracco furono Triumviri destinati 

certamente. Dunque fu allora in dalla Repubblica a rimisurare i 

Tolentino là colonia dedotta , o terreni, e a terminarli. Tutto vero, 

perchè certi, e d terminati non Ma poi non è vero che questi dedu- 

aveva i suoi confini, o perchè cessero le colonie . Altro è dedur le 

non ne rimaneva la memoria; la , colonie; altro rimisurare i terreni per 

quale deduzione Sara ben di nuo- terminarle togliere il pericolo delle 

vo s gUita a tempo de* Vòstri Tri- usurpazioni . Fulvio Fiacco , e i 

umviri Ottaviano cyc ( sebbene suoi compagni furono destinati a . 

nasce una difficolta da quello, che rimisurare i terreni, e li rimisura- 

voi dite, che cioè le XVUI. Citta rono, ve lo concedo . Fulvio Flac- 

da ripartire: a tempo di Augusto co.ei suoi compagni fecero dedu- 

fra ì Soldati dovevano scegliersi zioni coloniche, ve lo nego L'a- 

ie più ricche* le più ubertose , le grò di Tolentino fu rimisurato da 

più belle: Come fra quelle esser essi ; ve 1' accordo . Neil* agro 

potè la nostra Tolentino, la qua- di Tolentino vi fu condotta da lo- 

h appena ( forza è confessarlo ) ro una colonia ; oh questo sì che 

c lo 
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è nominata «fa quattro antichi Io nego . Insegnate dunque al Sig. 
Scrittori? } ina ne viene poi la Santini a saper distinguere nelle 
•conseguenza, che non fossero gli Romane istorie un impiego dall' 
Agri di Tolentino misurati nel altro , una incombenza dall' altra, 
tempo stabilito dal Santini ? O- un fatto dall altro , e poi si met- 
gnun sa esser diversa la divisione ta da coraggioso a scrivere le me- 
degli agri fatta limitibus Gracca- morie; ma non io faccia poi fino 
ni*, dall'altra seguita lege Trinm- a tanto che si trova egli con quei 
virali. Se volevate su eie* colpire capitali , che aveva allorquando 
nel segno , dovevate dimostrare, tolse ad illustrare la patria ; da che 
che prima de' Triumviri C travia- a me sembrano assai scarsi. A voi 
no &c. gli agri di Tolentino non poi, che siete difensore cotanto in- 
erano stati giammai misurati. Co- trepido e della patria, e del San- 
sa per altro impossibile.- onde sa- tini ; vi voglio avvertire, che con 
rk sempre da valutarsi il senti- la lunga parentesi, con cui avvi- 
melo del Santini , il quale si è lite la condizione di Tolentino , * 
appoggiato al punto storico , che dicendo , che non poteva essere 
aoè in tempo de' Triumviri Val- stata colonia dedotta da Ottaviano 
vio Fiacco c-c. Itali* Regiones DE ère. perche appena si trova nomi- 
INTEGRO dmensa fnerunt . Voi nata da quattro antichi scrittori , 
fate una gran fora» nelle parole e che non era delle più antiche , 
Lege Triumvirali, ed io vi dico, delle più ubertose , delle più bilie 
che nel nostro caso dee riputarsi voi fate un torto alla vostra pa- 
appellazione generalissima, da cui tria , e la screditate in cosa , che 
non si può chiaramente rilevare , non lo merita ; e dovete sapere 
sotto qual Triumvirato la colonica per vostra regola, che se Tolenti- 
deduzione Tolentinate avvenisse . no è nominata da soli ouattro an- 
tichi scrittori , ciò non e stato per- 
chè Tolentino non fosse delle più 
ricche , delle più ubertose , delle 
più belle città, \\ che noi non sap- 
piamo , ma perchè mancano isto- 
rie , e monumenti , onde saper 
possiamo la di lei condizione, e di 
tante altre città . E in questa ge- 
T*m x. Sul Fa ne- 
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Sul §. IV cit. (i 3) son costretto dì 
ripetere ? cip che accennai nelle 
prime righe di questa lettera, che 
cioè avete di Tolentino trattato 
senz' aver altro capitale di noti- 
zie , che quello somministrato dal 
Sag*io del Santini . V è però in 
questo stesso $, un punto assai ri- 
marchevole , che richiede tutta V 
attenzione . Voi 4 u nque dite fran- 
camente , che non si hanno indi- 
zi per dimostrare , che nel Terri- 
torio Tolentinate vi fossero più 
Pagi : Altri mo(ti ( Pagi ) ( son 
parole vostre medesime ) ve ne 
sur anno stati di certo , ma noi ith 
Rovinar non possiamo , ove fossero, 
non avendone altri indizj : Or 
sappiate, che le nostre contrade 
vantano infinità di ruderi , e spe- 
zialmente la Contrada detta og^i 
la Collina , e ne* secoli scorsi Tor- 
re ferrata , in cui di tempo in 
tempo sono stati diseppe.lliti diver- 
si monumenti di antichissime fab- 
bri- 
li) f»g. *>4- 



RISPOSTA 
ncralc mancanza tanto è dire che 
fosse ricca , ubertosa ,e bella, quan- 
to che non lo fosse : E per dire 
quel , che più accostasi al vero , 
dobbiamo figurarcela nell' ordine 
delle altre città, delle quali abbia- 
mole stesse memorie ; ma sempre 
tale da essersi potuta scegliere dai 
Triumviri per un ripartimento ai 
loro soldati , 

Ne vi sia di maraviglia se io 
nelle antichità ho fatto capitale 
delle sole notizie del Santini , pre- 
scindendo da poche altre cose , 
che accidental menta ho potute tro- 
vare . Forse non ho fatto così un' 
onore , un' elogio alla sua diligen- 
za . Egli era Concittadino . Egli fa- 
ticava da più anni in tali ricer- 
che . Egli avea usate le maggiori 
diligenze . Gli avrei fatto un tor- 
to se avessi pensato che, trattan- 
dosi di notizie di Tolentino, ncn 
le avesse raccolte tutte , e special- 
mente quelle , che si rilevano dal 
territorio piuttosto che dai libri . 
piversamcnte,seio non mi servis- 
si di tali ajuti nelle circostanze in 
cui sono d' illustrare le antichità 
di ogni città, per disbrigarmene 
dentro il corso del viver mio , do- 
vrei esser sicuro di viver gli an " 
ni di Nestore . Laonde , se nel ter- 
ritorio di Tolentino vi sono altri 
sicuri indizi di altri Pagi , è sta- 
ta colpa del Santini non averli in- 
di- 
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bricbe • Più oltre verso Tramonta- dicati , se pure a lui erano noti 
na abbiamo i a Contrada detta V.% in quel tempo } e non mia , che 
cigliano, dove parimenti sono sta- con farne ricerca ayr c , fatto un 
ri scavati moki , e molti antichi torto alla di lui diligenza . Intan- 
animassi . Verso mezzo giorno to prendiamo a buon conto que- 
pai incontrasi la Contrada detta il ste nuove scoperte , e aggiungia- 
Mas succio , in cui sino all' altro mole al mio citato §. IV. in con- 
jeri si sono scoperte rispettabili ferma dello stesso mio sentimen- 
antichita , demolite nella maggior to ;vale a dire,, che in Tolentino 
parte 4ai Padroni di quegli agri, ri fu più d'un Pagode che di alcu- 
ma più 4n nostri PP. detti di S. ni appariscono tuttora gì* indizj . 
NiccoJaiNclla.Contcada Analmen- 
te detta S. Pietro a, destra, di To* 
lentiqo sono state rinvenutele tut- 
tora si rinvengono moltissime ma- 
cerie , che dimostrano letichi a> 
bitati, payimenti , t mosaici .«ce. Si- 
curamente negl' indicati luoghi, c 
in altri ancora 4 che. sono dentro 
jl nostro Terrjrojkx » 5000 stati 
tri antichi Pagi, eh* ia chiamo 
Compagi . Ma il Santini non fa 
gran conto di conghiettute,/coine 
raccogliesi dal sua Libro » Tai lu- t 
mi però , che dovevate voi stessa 
procurarci t prima <dj dare alla lu- 
ce le cose di Tolentino , serviran- 
no a Voi f iuù sicuri indizj . 

E' da notassi nel vostro >§. V. Mentite ( sit venia verbo ) Sig. 
che cioè (14) ( disgrazia della mia. Anonimo se con franchezza non 
Patria ) tutto ciò > che riferite % più usata asserite, eh' io abbia fatt* 
tutto si contiene nello stesso Sag- uso nel §. V. di quel che trovasi 
gip del Sant'uni il quale, non può, nel Saggio Sant'wiam >. Che dico 
negarsi , avete avuto serrando , io mai in esso paragrafo ? Eccolo 
j come i" 

1 

Ci 4) p'g. tic. 
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come suol dirsi , nel naso, poi- 
ché non potendo attaccare la sua 
non mediocre erudizione ( rumpa- 
tur quisquis ) in aria piucchè ari- 
starchica dite esser superfluo* di 
trattenersi in cose già note , e det- 
te anch' altrove , facendo con ciò 
intendere , che il Santini poteva 
risparmiarsi la briga di riferirle. 



* ■ 



Quel 
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in brèvi parole . Che Tolentino fu 
detta Colonia insieme , e Munici- 
pio del secondo genere ( e questa 
divisione già 1' aveva io ratta nel- 
la dissertazione preliminare de! 
Tom. 111. ondé da me il Santini , 
e non io da lui e presumibile che 
che P abbia tratta ) poca, o ni li- 
na differenza vi era , a segno che 
le colonie avevano piacere esser 
fatte Municipio , e i Municipj co- 
lonie . Queste sono le cose dette 
da me , e a tutti è patente il §. 
V. citato. E Santini che disse ? 
Sentitelo senza che nè egli , nè 
voi vi rompiate, perchè io non so- 
glio desiderare ad alcuno il -male 
che voi desiderate . Ha detto . 1. 
Che le citta si facevano municipj 
quando si mostravano attaccate al 
Popolo Romano ; 11. Che le colo- 
nie erano diverse dai Municipi . 
111. Che ogni città municipale eb- 
be il suo Senato , i suoi Magi- 
strati , il Dittatore ( sentite bene ) 
/ Censori , gli Edili , Questori , e 
i Flamini &c. IV. Che Tolentino, 
come Municipio del tecond' ordi- 
ne , ebbe il diritto del voto nei 
B. comizj. V. Che lo stato di co- 
lonie nelle città Picene si cambiò 
in quello di municipj dopo la ce- 
lebre guerra sociale . Or Voi che 
siete ispirato dalla verità, Voi y per 
fede vostra , mi dite cosa lo ab- 
bia 
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' oia detto di queste cose nel mio 
V. paragrafo , e come si conbini- 
no i mici sentimenti con questi" 
# del vostro Santini ? Mi perdonere- 

te adunque se con una parola trop. 
po avanzata vi ho caratterizzato 
c{a mentitore ,e di ciò condannate- 
ne Voi medesimo , che ne avete 
data l" occasione . Se poi volete 
dire , che in tale paragrafo ho io 
riferita riscrizione riportata dal vo- 
stro Santini, oltre che Y ho detto 
espressamente , avrei potuto anche 
dissimularlo , siccome si trova nel 
Gnrtero, ed in altri autori , dai 
quali V avrei potuta trascrivere 
senza dire d' averla tratta dal ci- 
tato Santini . Ma la mia onesta 
esigeva, che chiaramente confessas- 
si quel che era vero , ma non già 
quelb che non sussisteva , e che 
voi vi sognate .• Dopo avermi poi 
detto, che in esso §. V. si con- 
tiene tutto ciò che riferisce il San- 
tini seguite a dire , che , scrìven- 
doci* ho avuto sul naso. Ma, Do- 
mine , che dite Voi mai ? Riferis- 
co quello y che egli dice , e IV ho 
sul naso ? Queste sono contrad- 
dizioni. Sono imbrogli, che vi fan- 
no trovare come il pulcino in fra, 
la stoppa . Se voi avevate senno , ; 
dovevate passar sopra al mio $. V. 
e non mettermi a cimento di ana-* 
lizzare tutto ciò, che il Santini a- 
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veva detto nel suo caf. V. pag. 
43. e seg. Ma cedo volentieri al- 
la violenza , che voi me ne ave- 
te fetta, e rimetto ^1 giudizio degli 
eruditi le cose infarciate in quel 
capitolo , anche ad oggetto , che 
# essi giudichino , se era possibile , 
• - che me ne fossi potuto giovare. 

Quel che poi aggiungete alla fi- Calmate intanto la vostra bi- 
ne del § VI. (15) mi ha mosso le, e. sentite me, che cosila discor- 
per verità la bile . Si vede , che ro . L' iscrizione di C. Oppio 
la volete far veramente da rigido dedicata ad Apollo sembra incisa 
Censore , e trasportato da questo in un' ara . Quest' ara si suppo- 
prurito , non badate a quel che ne essere stata in Osimo . Le are 
scrivete. In tatti condannate l'Illa- si collocavano nei tempi . Or co- 
zione del tempio eretto ad Apol- me dunque possiamo credere , che 
lo y che ' il Santini inferisce dalla Y ara esistesse in Osimo , e il tem- 
lapida , riputandola apocrifa , co- pio fosse eretto in Tolentino ? O 
me merce uscita dalla bottegha 1' iscrizione e vera ; e se è stata 
del celebre Lgorio, e vi ostinate in Osimo , in Osimo fu il tem- 
in sostenere , che un tal tempio pio , perchè niuno può credere , 
in Osimo , piuttostoche altrove , che in Osimo s' ergesse 1' ara , e 
debbe stabilirsi . Ora io qui v'in- il tempio sorgesse in Tolentino . 
terrogo: Ignorava il Santini, al- O l'iscrizione e un'impostura , co- 
lor che scrisse, e fece noto il suo me e più probabile, e in tal caso 
sospetto del tempio d' Apollo in non fu nè in Osimo , nè in To- 
Tolentino , ignorava , dissi , che lentino . Che c' è da rispondere 
la lapida non era in Osimo, e di a questo discorso ? Non serve a 
più, che non mai v'è stata? Lo dire , che il Santini ha tratta la 
sapeva; e che lo sapesse, si ha sua conghictrura dalla inanitra usa- 
dalla pag 37. del suo Saggio -, on- ta dal Ligorio . Qui non c'è ma- 
de avete voi trascritto tutto: Chi niera -, qui non c' c mezzo . L* 
dunque non comprende , che lo iscrizione si suppone in Osimo . 
stesso Santini ha tratta la sua con- Dunque in Osimo fu il tempio . » 

ghiet- Se poi 1 iscrizione è un' impostu- 
ri) Art. cit. pag . ti* ra 
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ghiettura dulia maniera usata dal 
medesimo Ligorio^ il quale procu- 
rava sempre di dar credito, e di 
▼indicare abbisognando le iscrizio- 
ni da se foggiate con altre veridi- 
che, e genuine ? Che ripugnanza 
vi è, che C Oppio di Osimo , o 
di Tolentino, o di qualunque al- 
tro luogo si fosse, un tempio ad 
Apollo facesse nella stessa Tolen- 
tino innalzare? Subito che la la- 
pida non è stata mai in rerum 
natura, far non dee perciò alcu- 
na autorità, ed ogn' uomo ragio- 
nevole sottoscriverà più volentieri 
il sentimento del Santini , che il 
vostro . , 

Chiamimi ora a disamina i §§. 
VII., Vili., IX, e X. (16). Qui 
a dir vero mi sono d'assai mara- 
vigliato in sulle prime, che abbia- 
te tanto coraggio di contraddire 
ad uomini letterarissimi, OJstettfo> 
Reineshi P tieni , Grevio, ed altri, 
che non nomino , i quali tutti 
senz'esitazione han creduto , ed 
affermato costantemente , che la 
nota lapida , ossia Tessera , appar- 
tenga ad un Paga di Tolentino . 
So , che mi risponderete subito 
con quell'antico detto notissimo: 
Arvicus Socrate s , amie Hi Plato , 
seà rnagis amica veritas ; Volesse 
il Cfelo, che questo stesso si av 
Tom. X. vera*- 

f'«J pag. 111. e fcgg. 
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ra , come può il Santini trame la 
conghiettura , che fosse in Tolenti- 
no ? Forse dal sapere, che il Li- 
gorio supponeva iscrizioni in un 
luogo formare con altre in altro 
luogo esistenti ? Ma non vedete 
voi , che questa non è ragione , 
che provi ? In tal caso non solo 
Tolentino potrebbe venire in com- 
petenza d' aver avuto questo tem- 
pio , ma tutte le città del Mon- 
do , che allora esistevano , sicco- 
me in tutte le città sarebbe potu- 
ta esistere una iscrizione dedicata 
ad Apollo , da cui avrebbe potu- 
to ricavare il Ligorio quel che fin- 
se rispetto ad Osimo. 

Veniamo al vostro esame dei 
§§. Vii VIU. IX. e X. . An- 
zi escludiamone pure il VIL che 
voi c' infilzate per abbondanza , 
ma poi nulla affatto ne dite . £ 
primieramente cessino le vostre ma- 
raviglie per aver io oppugnati gli 
autori , che credono appartenere 
alla vostra Tolentino V iscrizione 
apposta alla Tessera paganica . E 
che gli autori, che hanno questo 
creduto non sono uomini capaci 
di restare ingannati ? E poi se la 
ragione dimostra V inganno loro, 
perchè avremo da resistere alla ra- 
gione per sostenere i medesimi ? 
Sia pur tronca , sia scorretta la 
G parola 



I 
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venisse di Voi. Voi prendete ab- parola Tolentvtes . Leggasi pure, 
baglio , Signor mio \ sì prendete a modo vostro Tolenùnesis , o 
abbaglio ; ed il vostro errore deri- ToUntinensis . E per questo Pa- 
va dal aver presa la parola TO- tronus Paganus Pagi ToUntinensis 
LENTINES come parola intiera , vorrà dire del Pago di Tolentino 
quando deve leggersi TOLENTU Piceno ? Mai nò : Mai nò. E la 
NES1VM, o meglio TO LENTI- ragione, che m* induce a crederlo 
Is L-NS1VM , conforme giudica il non è V esempio soltanto dei Pa- 
Reinesio: Quindi senza far conto gì Veronese , Vercellese , Brcolanò, 
d'un tal giudizio, opponete , che Noviadunese <frc. situati nel terri- 
allora il Pago mancherebbe del torio Piacentino , ma principal- 
suo nome proprio, e particolare : mente il riflettere , che i pagi ave- 
Ma che? io replico. Eran forse vano i proprj nomi , e nel caso 
• impeccabili su questo i quadrata- nostro mancherebbe , e ciò sareb- 
rj di que* tempi , tanto che non be niente meno, che dire patrono 
potessero lasciare nelle iscrizioni delle città senza esprimere quale 
una parola , una sillaba , una let- si fosse ; che in Tolentino , co- 
ltra , e che so io? E forse impos- me in altri territori ve n' erano 
sibile, che fa Tolentino fosse un molti; e voi ne avete già indica- 
sol Pago, onde per additarlo ba- ti gli avanzi in varie contrade ; 
stava il solo nome generico? Ma e che 1* iscrizione non è stata ri- 
sin qui posso dire di avere scher- trovata in Tolentino , ma altro- 
zato : Tranne il sentimento del ve. A tutte queste ragioni a g- 
Reitiesioy che certamente deesi va- giungerei' esempio dei sunnomina- 
lutar di molto, le altre cose tut- ti Pagi , e poi decidete voi stes- 
te son di poco, o niun momento, so, ma spogliatevi d* ogni passio- 
Or su; Voi dite, che il Pago TO- ne . Veniamo ora alle tre vo- 
LENTINES nella nostra iscrizio- stre avvertenze . Ammetto la pri- 
ne s'ha da intender di un Pago ma, che è la definizione di S.Isi- 
situato in tutt'altra parte del Mon- doro Ma questa a che prò? Am- 
do, fuorché in Tolentino. La ra- metto la seconda, che il Pago pri- 
gione, che v'induce a così deci cipale si chiamasse Pago , e gli 
dere, fondasi nella celebre tavola altri Compagi ; ma non già che 
di Traiano Impera dorè, nella qua- in un territorio ve ne fosse uno 
le si nominano più Pagi esistenti solo . Tante erano le contrade , 

nel e tan- 
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nel Territorio Piacentino , ' ed a- e fanti erano i Pagi a un bel ca- 
vanti ciascuno il nome d'una Cit- ca . Sarebbe stara pur bella , che 
ti ; essendo queste distanti dal una città ', la quale avesse avuto 
medesimo Territorio per assai lun- un territorio lungo per esempio 
go tratto di cammino, e per dire diece miglia, il Pago , che stava 
così le mille miglia . quindi infe- sul cantine avesse compresi i Pa- 
rite da tutto questo, che il Pago gi situati all' altra estremità. Pi- 
TOLENT1NES non dovette es te ragioni che si reggano, ma non 



farfalloni , e non li fate dire ad 
autori classici , e accretiitati . Fi- 
nalmente vi accordo la terza av- 
vertenza per quanto e lunga e lar- 
ga ; ma questa fa al caso vosjco 



come i Càvoli a merenda; e solò 



scr situato nel Territorio della 
Città, di Tolentino, ma altrove ; 
Sassél Dio . lo però , con vostra 
buona pace , dico , e sostengo , 
che il Pago TOLENTINES vada 
inteso il Pago principale, e capo 
di tutti gli altri esistenti ncll' a<- conferma essere stati dei Pagi in 
grò, o vogliam dire territorio del-, ogni parte di territorio, e per chip 
la Città nostra. Prima di andare seguenza in ogni parte ancora de' 
innanzi ner discorso , faccio tre Gompagi sottoposti y e compresi 
avvertenze . Primieramente dun- sotto il Pago principile . Dopo 
que S. Isidoro nelle sue origini ci fa queste tre bellissime avvertenze ce 
sapere, che Pagi snnt opta- adifi- ne proponete ancora un' altra as- 
ciis locainter agros babipamibus sai più precisa secondo* il giusto» 
Secondariamente il primo di que- vostro modo d'intendere. Questa 
sti Pagi situati nell' agro di una consiste in farci sapere , che quel 
Città veniva chiamato per anto Pago tanto si chiamasse ToL-nti- 
nomasia Pago , siccome gh' altri nes in quanto conveniva si disti lu- 
crano detti Compagi . Veggasi H guesss dagli altri Pagi dc.'le Città 
Mazzocchi nelle sue Tavole Era- convicine . Chi conterrebbe qui 
desi (18), e sippure nel suo An* la sua pazienza , e: norr eselama- 
fiteatro Campano (19), dove trat- re . Oh- ..... Ma che dico ia 
ta da suo pari questo punto. Fi- mai ? Se mi proposi di rispmi- 
nalmente la terza avvertenza, che ' dere con- tutta la maggior posa- 
doveva premettersi all'altre due , te/za del mondo, e senz' alterar- 
% Tom. X ver mi . E per levare adunque la 
fi 7) litor. Orip. Hi». XV. ca P . ». . confusione de' Pagi convrcinj s' ave- 

(>8> T..-. Ucrac!. p«r. J- p»g. 400. ° 

{tf) Ampluteatr. Camp. cap. 8. p<g.i**v * vii 
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versa su questo, che cioè Xuma va ò° aggiungere Tolemir.es* E non 
fecondo Re de* Romani per arte- vedete voi , che questa ragione è 
srazione di Dionigi d* Alicarnasso, tutta contro di Voi ? Appunto 
e di Plutarco r Regionem Roma- per togliere questa confusione era 
tiam in Pagos divisti ; il qual e- d' uopo aggiungere al nome appel- 
sempio fu in appresso abbracciato, lativo di Pago il nome proprio del 
e practicato da tutte le Città , eh' Pago istesso . Se , come dissi , 
ebbero il loro agro di qualche e- ogni Pago aveva il proprio suo 
pensione . Or tutto ciò premesso, nome , che bisognò vi era di ri- 
convicn di più avvertire un'altra correre* al nome Tolentines preso 
cosa: Adunque la nostra Tolenti- dalla città, quando vi sarebbe sta- 
no aveva d'intorno più citta, e i tó il noma proprio del Pago? Che 
di cui Agri confinavano col suo , importa a. me di sapere dove si 
e queste erano Urbisahia, Retina, fosse mai questo pago Toletitinese, 
TrejSf Camerino \ e Settempeda : se posso dire con fondamento, che 
Poiché intanto il prim.o pago est- non appartenne a Tolentino? Bel- 
stcnte nelP agro della stessa To- la ragione mi recate voi con dire 
lentino a dillèrenza degli altri, che doversi credere , che nel territorio 
pur esistevano, si chiamava anto- Piacentino fossero i Pagi Veronese^ 
onomasticamente Pago, quindi è co- Vercellese ere. perche lo spiega la 
sa troppD naturale, e troppo si con- ravola , altrimenti si sarebbe do- 
la al giusto pensare , che nella dct r vuto credere, che fossero neiterri» 
t» iscrizione al nome Pagi si ag- torj delle stesse città . Ma intan- 
giungesse TOLENTINES: Lara- to la tavola Piacentina vi assicura, 
cion si è che trattandosi di un che avreste creduto un bellissimo 
monumento , che restar doveva a sproposito ; e noi sulla fede della 
perpetua memoria, affinchè non tavola, e sull'esempio altrui dob- 
s' intendesse mai d' un Pago dell' biam giudicare delle nostre cose , 
agro di una delle città finitime , persuadendoci , che se gli autori , 
cojì savio accorgimento fu aggtun- a cui ho dovuto contraddire, aves- 
to il nome di TOLENTINES sero letta la tavola Piacentina , e 
per fare intendere a chiunque ne' I' avessero avuta sotto degli occhi, 
secoli avvenire , che l' iscrizione quando parlarono della controvcr- 
apparreneva al primo Pago dell' fl~ sa iscrizione , con quel fortissimo 
grò loleutinate . lo così penso, e esempio avrebbero deciso come ho 

aii de- 
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mi lusingo di non errare. A buon 
conro , finché a Voi non riesce di 
stabilire , in qual parte dell'Orbe 
Terraqueo esistesse il Pago TO- 
LENTINES , la presunzione 
starà sempre in favore del nostra 
Sig. Santini . Nè vi fate forte col- 
la suddetta Tavola di Trajano , 
poiché intanto i Pagi in essa no- 
minati Vercelknse , Veronente , 
^ Herculano , Noviodnno , Valentino 
siam costretti di non intenderli Pa- 
gi di Vercelli , di Verona , & sic 
de singulti , perchè espressamente 
si dicono situati in Piacentino 
( Agro ) : Altrimenti mancando 
questa indicazione di Agro. % la stes- 
sa ragion naturale ne forzerebbe a 

credere > che i detti Pagi fossero- 
degli Agri delle Citta idi cui por- 
tano il nome. Ora nel caso nostra 
si ha Pagtts Tolentines senza indi- 
cazione di agro ; adunque a- pen- 
sar diritta canvien intenderlo il 
primo Pago dell' agro Tolentinate: 
Finalmente un' altra gran, fòrza 
Voi credete , dì fare, sopra il 
non sapersi dov' è stata, travata 
questa Iscrizione : ma rispondo su- 
bito, che ciò poco monta , quan- 
do & medesima è riconosciuta per 
vera, e legittima' da tutàgli An- 
tiquari né. questo è il primo ca- 
so , che allo scrittore , che per 
prima la pubblicò , uscisse dalla, 

mente 
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deciso ancor io . Della legittimi- 
tà della iscrizione non ho mai du- 
bitato ; e la credo «incera, «ince- 
ri ssi ma , come voi la stimate , e 
come T hanno stimata tutti prima 
del Santini , e di me . Resta che 
Y escludiamo dalle antichità di To- 
lentino , cui non. può , e non de- 
ve appartenere, e allora sarem d* 
accordo ; ed io mi reco a gran 
vanto essere stato il primo a fare 
una si bella, scoperta, e aver fat- 
to cosi qualche cosa di più che 
non ha fatta il Santini nel suo 
saggio ; persuadendomi > che voi 
converrete almeno con menpnaver 
io questi senti menti ancora trascrit- 
ti dal grand' apparato di erudizio- 
ne» in cui ha. sfoggiata il Santini w 



Ma 
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mente , o dalla penna di accen- 
nare il luogo , dove essa esisteva. 
Certo si è , che tutti «i menziona- 
ti Antiquarj la riconoscono per ve- 
ra | senza che v* abbia potuto 
metter mano ir Ligorio , o qualche 
altro simile Impostore . lo non ho 
presso di me lo Spon % la di cui 
diligenza è stata incomparabile in 
questo genere . Fors.* egli nel ri- 
portarla , ci dark qualche buon lu- 
me del luogo, dove la medesima 
è stata ritrovata . Comunque sia» 
io sto forte nel mio parere , e cre- 
do , che se non a me , al celebre 
Meinnesio si arrenderanno tutti gli 
Uomini di buon senno . 

Mi sono ancora maravigliato , Ma voi che vi maravigliate 
che abbiate taciuto , che quia aver io taciuto , che quasi tutte 
tutte V erudizioni , che riferite sul 1' er udizioni sul proposito della 
proposito della. Tessera nominata Tessera si trovano nel Saggio del 
nella detta iscrizione, si trovano Santini , vorrei mi diceste donde 
nel Saggio del Santini : ( di tal il Santini le ha tratte . Se dagli 
mancanza siete degno di rimpro- autori , che cita , e che io pure 
vero in ogni pagina; onde non rapporto , forse non erano questi 
sarò più per indicarlo) . Quel pe- accessibili a me, come lo sono sta- 
rò, che non si può passare , è , ti al Santini ? E se io le trassi dai 
che interpretate , V essere stato fonti, che uopo aveva di face a lui 
supposto dal mio Concittadino , la mia corte ? Eppur glie V ho 
che la stessa Tessera , di cui si fatta, se vi piace di. confessare la 
parla , fosse in Tolentino medesi- verità, almeno allor quando io rap- 
ina , dove che egli stabilisce un portai le parole del Reinesio , dove 
tal Pago nel sito della Pieve di così mi protestai : Vediamo quel 
S. Andrea , chiamato alcuni seco- che ne dia il Reinesio , le cui pa- 
ti role 
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li addietro Castro vecchia : (♦) Co- rote si rapportalo dai citato Sa:t- 
me adunque contro di esso sca- tini , da cui io qui le trascrivo . 
gliar questo inaspettato colpo, se Questo forse non e confessare , che 
la Tessera in Tolentino non ista- faccio uso deile sue crudizioni ? 
bilisce , ma bensì nelP agro To- Nei §. IX. e X., nulla poteva io 
lentinate ? In somma gli fate dir dirne . perchè non feci , che com- 
ctò > che non ha mai sognato; ma batterne le sue opinioni , ed eru- 
1* istesso contesto lo difende ab- dizioni . Se poi ho detto , che 
bastanza . Lo stesso intendasi dì Santini suppose la Tessera appar- 
aicune conseguenze , che dite prò- tenente alla stessa città , sarà sta- 
verrire dall* espressioni usate dai to. un' effèrto di quella confusione, 
medesimo, „ con cui ha trattate tutte le ma- 
terie comprese in quel Saggio ,. e 
perchè lo tocchiate colle mani è 
forza , che vi trascriva parte al- 
meno del §. II. del cap. IV. in cui 
parla appunto di questo . = $. IL 
Prima 4 r istituire discorsa sopra 
a questa Pago , convien premette- 
re, che in TOLENTINO è stato il 
segno de IP Ospizio , che Tessera 
appelhtvasi t segno attribuito a Gio- 
ve E* certo in oltre , che 

molte furono le Tessere , ctoèfru- 
mentaria. Insorta \ miliiart, civica, 
paganie a > e simili 1 or IN TO / E t*> 
Entro» TINO vi fu la paganie*, colla no- 
ta del grama , in cui si mandava 
la Sporta, 0 Sportula (nome > che 

f*1 P«r ifm«ntife ir sig. Celtica y leggafi; significava una certa somma di de- 
ll $. VI. parr. I. Cap. IV. pap.. »o.dclSag- ° .... »... . 

F io delta ftcflb santini „ il qu-le fi efprime naro ) , distribuendosi insiem col 
ir.» il p ag o , di cui fi parla &c Un tal fistivi > a solenni dell' anno ; e SI 

luogo i difeofio dalla Città due buynt mi- 

glia. ... 
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mandava in regalo agli amici in 
occasione di prendere il Consolato 
&c. Spiegatemi Voi , che vogliono 
dire queste parole al proposito del' 
la iscrizione della tessera, & erit 
mihi ma 0i us Apollo . Poi lagna- 
tevi pure di me, che non l'ho in- 
terpreto pel verso suo, e ne avre- 
te ogni ragione . Ma fino a tan- 
to che parla enigmaticamente po- 
tremo tutti fallare interpretando 
i di lui sentimenti . Ed ecco sod- 
disfatte le vostre maraviglie. Ora 
vorrei che Voi soddisfaceste alle 
mie , e mi spiegaste per qual ra- 
gione diceste poc' anzi di chia- 
* mare a disamina i § VII. Vili. 
IX. e X., e nulla dite sul §. VII. 
nulla sul X. ? Eppure il X. è 
tutto diretto a far conoscere gli 
equivoci del Santini , e a dar qual- 
che lustro diverso alla iscrizione, 
che riguarda la tessera . Sig. mio f 
meno promesse , e maggior fedel- 
tà . 

Entro ora nel f XI» (*o) Voi Che sé nel § XI. io impie- 
dunque per tre e più pagine te- go più d* una pagina a combarte- 
nete impiegata la penna a bello re 1' opinione del Santini , siate 
studio, affin di combattere i sen- certo, che non lo faccio per mal 
rimeriti del Santini . Esaminiamo animo, eh' io abbia con lui, ma 
ora , se nel segno colpite . Quel perchè non mi sento coraggio dì 
che prima salta sugli occhi, si è, menargli buoni certi sproposito- 
che dopo alcune righe il nome Se- ni, che si possono chiamare vera- 

nato si accorda da voi all' ambi- mente madornali; e voi dietro a! 

zio- zoppo 

P»g. »J0. e fegg. 
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zionc colonica , e in fine dello 
stesso §. acremente riprendete lo 
stesso Santini perchè oltre il nome 
di Senato chiama Curia Y asscm- 
blea , da cui solevano uscire i de- 
creti nelle colonie . In secondo 
luogo per escludere il di lui sen- 
timento usate i seguenti termini 
55 pare più verisimile x che deli- 
basi intendere del Siuato Romano, 
c in sostegno di questo vostro pa- 
rere , vi fate forte cc4 vigore del- 
le XII. Tavole. Ma che ? non sa- 
pete ( parlando così in generale ) 
qual' e appunto la Tavola , in cui 
non era permesso di erigere in 
niuna città soggetta alla Romana 
Repubblica alcuna so da Ut à , • Col- 
legio ? La legge, che parla dell' 
erezione de' Colleg} , è nell' ot- 
tava : Leggiamola =3 Sodales le- 
ges inter se /erre liceto , qua s 
volent , dummodo pub ini s legìbus 
contraria non sint : L'antico giure- 
consulto Cajo (ti) commentando 
tal Legge ci attesta, essersi presa 
dalle Greche leggi di Solone . In 
fatti ecco il ristretto di questa Gre- 
ca legge , secondo 1' interpretazio- 
ne del Ti sto s' Sodalitium b abere 
li a tu m,visi cantra le ges p/tbblicas 
Tom. X pes- 



fnJCajuf Ag. ir ad bg- «• 
fiv* Ut. 4. $. de Colletti* , ÌS* Corner. 
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zoppo avete imparato di zoppica- 
re . Tale primieramente egli e 
quello di essete ostinato nel cre- 
dere , che le sigla EX S. C. con cui 
s* incomincia V elegante iscrizio- 
ne della scuola de' Fabbri Tignia- 
rj si debba intendere in vigore del 
decreto del Senato di Tolentino, e 
non del Senato Romano . E' vero, 
che Y ambizione di qualche Città 
giunse al segno di chiamar Senato- 
la Curia municipale ; ma questo 
non si prova di Tolentino , e quel 
che è peggio non mi troverete mai 
una iscrizione di citta municipa- 
le, dove il decreto dei Decurioni 
sia espresso come il decreto del 
Senato Romano EX & C. Che serve 
ostinarsi ? Dite quel che volete, 
ma non potrete mai trovare una 
sola persona erudita , che vi ac- 
cordi cotesto gran farfallone . Mi 
rinfacciare, che io ignori in qua- 
le delle leggi delle XIL Tavole si 
parli della proibizione di eriger 
collegi, e hi' insegnate , che è nell' 
Vili Perdonatemi ; Voi o non le 
avete mai lette , o non le avete 
intele, o fermato vi siete alla pri- 
ma Osteria. La legge onde si de- 
duce la necessità dell' intervento 
della pubblica autorità ( cioè del 
Senato Romano ) per la erezion 
de' collegi è la XL1. compresa ncU 
V H la 
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peacetur =* Vale a. dire =5 istitu- 
ire Sodalith , o siena Collegi , o 
Fratern'tte , sarà sempre lecito» se 
non ripugnino alle pubbliche Leg- 
gi . E' forse significato, che prima 
della istituzione se ne ottenga il 
permesso , e il consenso del Sena- 
to Romano ? Ma voi mi replica- 
te ; è forse significato , che prima 
dell' istituzione si ottenga il per- 
messo , e il consenso del Senato 
della respettiva Città, in cui si 
erigeva il Collegio ? Nò, vi ris- 
pondo; ma è cosa troppo ragio- 
nevole , che si dimostri qualche 
subbordinazione a quei che pre- 
siedono nelle Città come Capi, in 
simili circostanze . Riflettetici Sig. 
Abate, il ripicco non tiene: Ora 
il Greco Originale dall' istesso 
Cfijo riportasi così tradotto =3 Si 
ante vi Plebs , vel Fratres, vcl Sa- 
cerdote* Sacvorum y vel Nauta T 
vel Confrumentales , vel qui eodem 
sepukro sepeliuntttr , aut Tiasota , 
aut Agrtcultores , qttique s'tmul ad 
tiegaùandum proficis curi tur , quid- 
qutd hi d'tsponent inter se , id fir- 
mati! situisi hoc public £ Leges pro- 
hibuerint 53 Ditemi di grazia , mio 
Sig. Abate , dove trovate voi ne- 
cessario il decreto del Senato Ro- 
mano per 1' erezion d' un Colle- 
gio ? Ponete intanto sulle bilance 
la legge trascrittavi, e I' autorità 

non 
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la terza parte, che tratta de jure 
privato ; ed è questa : Uti sodali- 
bus , qui jus coeundi baberent spo- 
testa: tsset , pa&mtem quam vel- 
lent , sibi /erre : Bum ne quid ex 
publica lege corrumperent . Quindi 
e cosa ovvia nelle antiche iscri- 
zioni il trovare questa espressione r 
QUIBUS EX £ C. COIRE LICE- 
RET ; scorrete pure quanti auto- 
ri vi sono stati r i quali abbiano 
trattato un tale argomento , che 
niuno me ne troverete , il quale 
abbia negato come voi , e come il 
Santini questa necessità della pub- 
blica autorità del Romano Senato 
per la erezione dei nuovi collegj 
per le città alla Romana Repub- 
blica sottoposte . Anzi alcuni di 
questi autori vi renderanno la lo- 
ro ragione perchè fu d' uopo far 
questo , e raddoppiarci ancora le 
premure , e le diligenze . E voi 
lo negate così francamente ; e la 
negativa istessa sostenete con mag- 
giore coraggio ? lo non so che 
forte tempera abbiate sortita dalla 
natura - r ma convien credere , che 
sia ben dura da uguagliarsi al mar- 
mo , o pure al bronzo . Diver- 
samente non potreste metter fuo- 
ri tante fanfaluche , tante fando- 
nie , quante ne avete accoppiate 
nella lettera apologetica . E in que- 
sto ruolo metto anche la spiega- 
zione , 
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non dico d' un solo Autore, ma 
di quante ne possiate avere ( tra- 
lasciando di riflettere , che 1* au- 
torità da voi allegata è assai po- 
steriore al tempo dell' erezione 
del nostro' Collegio ) qual è più 
preponderante ? I Glossatori di u- 
na legge riguardano sempre il tem- 
po avvenire , ma non mai' il pas- 
sato ; Da tutto dunque il fin qui 
detto , si fa chiaro , ed aperto, che 
il Soiato Tolentinate decretò, vale 
a dire , accordò 1* erezione del 
Collegio , senza bisogno di ricor- 
rere per tal' eflètto al Senato Ro- 
mano : Non ripugna poi, che nel- 
la lapida chiamasi Schola Augusta, 
poiché con ciò si volle dinotare , 
che si eresse , e aprì la stessa 
Scuola , e Collegio in tempo del 
grand' Augusto \ Laonde senza al- 
largarmi in più parole, si conchiu- 
da , che nella prima linea della 
lapida nelle Sigle EX S. C si deb* 
be intendere il Senato Tolentinate, 
e non già il Romano, come voi 
pretendete 

Procedendo oltre ; non voglio 
sostenere , che Prìmigenius debba 
esser inteso per Maestro del Col- 
legio , come dice il Santini , ma 
bensì voglio riprender voi , che di- 
te con tal parola significarsi 1' a- 
gnome di T. Furio : Non sapete 
davvero , che l'agnome al sogget- 

Tom. X. to 
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zione,che date, di Scuola eretta ai 
tempi di Augusto all' espressioni 
della lapida SCHJLA AUG. , e 
non piuttosto ad onore di Augu- 
sto . Caro anonimo, voi non ave- 
te alcuna prattica , per quel che 
mostrate ,. delle antiche costuman- 
ze . Se si fosse voluta segnar l'e- 
poca , come a voi si aggira per la 
mente, non era quella la maniera, 
ma d' indicare espressamente l' an- 
no dell' Impero di Augusto, e il 
consolato che allora cadeva. Così 
insegnano cento lapidi, e così do- 
veva essere in questa . Ma voi a- 
mante di novità , e di Fanfaluche 
siete addetto a seguitare il vostro 
Santini , a qualunque passo egli 
cammini, o diritto, o torto che 
vada . 



Inter miracula io ascrivo la sin- 
cera confessione , che qui fate 
ovvero che siete costretto di fe- 
re sull' interpretazione data al Prs- 
migenius dal vostro Santini . Del 
resto poi, se voi conosceste un certo 
Carlo Sigonio , autor celebre del 
secolo XVI. e molto intendente 
H & delle 
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to aggiungcvasi per qualche sin- delle antichità , non mi avreste 
golare impresa felicemente man- onorato della vostra riprensione 
data a fine > Eccovene un* esem- per aver detto, che il Primigenius 
pio Scipione denominavasì P. Cor- è P agnomc di T. Furio. Avreste 
nelius Scipio \ Publius il prenome, imparato, conversando con luì, che 
Come fin s il nome; Scipio il cogno- Agnomen idem est ne cognomen , e 
me ì Ritornò egli dall' Affrica vin- ciò nelle sue emende contro ilRo- 
citore , honoris rigogli 'fu aggiun- bortcllo, e precisamente sul di lui 
to Vagitomeli fa Africanus Dov» libro de nominibus Homanorum in 
è nella nostra lapida la quarta dì- €Mput XIX XX XXi. del db. I. 
nominazione di T. Furio ? Or se Consultatelo adunque , che anco- 
il Santini s* indusse a chiamar T. ra siete in tempo di ravvedervi, c 
Furio maestro del Collegio dall' e- poi venite a discorrerne meco. Ma 
timologìa del nome Primigenius > perchè dubito, non ne abbiate mai 
cioè prtmus in gente > come tro- veduto il portone della casa , per 
vasi in Dionigi d' AlicaYnasso (ti) Un tr?tto di cortesia f voglio qui 
il quale dice a tal proposito...., trascrivervi un passo di ciò , che 
quasi nos Graeci Genarchas dica- dice egli anche altrove ( de nomu 
nuiSy sive primigenio! > e in Capi- nib. Roman, cap V! ) a Uo stesso 
tolino (23) > ancora qui lo stesso proposito . Qui vero AGSOMEN 
Santini viene da voi ripreso sen- aliud esse a cognomine tradiderunt, 
2a ragione * . ìi mihi satis y quod Stiitiunt gitoli pro- 

bant . Ex eorum • vero numero gram- 
matici veteres existunt , qui , ut 
supfa dlxi, cognomina appellant ea 
qua teftio Jocti ; qui vero piitter ea 
adjiciuntut , e a omnia agiiomina 
vuncupant , ut Africanum , & Asia- 
ticum . hj'tsmbdi vero opinio fa- 
' Ma vile locnplettSiimi auftoris Ciceroni! 

verbi* refill tur apud qtiem am- 
iti) Paj?. r. Ra*'. iw madvertere possumus^ea omnia co» 

fl|] Vofl VtucuBuram ttfiont pr*fuìt , w . . 

in Germania vierjim* fecuwd* Mm&tf* | piomilia àtri, qu* Ctiam quarto 10- 

dal che cufeun» v<-dc , che tanto da queflu _ fl t, 01ÌUil tur Sic euim die cit tiro 

parto, cb. da' l'alt* riferito da D.on,f,o fi ha *° P 01ìlitltttr • * tc * mm we *" P r * 



che Primigemur ' non i agnomc. 
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Murena : Quam laudem illa Africa 
oppressa cognomine ipso prx se 

ferebar , candem hic sibi ex Asia 
cognomen assumpsit . Et in somnio: 
Eritque cognomen ìd tibì per te 
.partum , quod nunc habes a me 
ruereditarium . Idem Sapientcm , 
& Divitem cognomina vocat : qu£ 
tamen quarto loco erant in M.F 'or- 
cio Catone , <èr in M. Licinio Cras- 
so . Inquit enim in Catone: Cato 
quasi cognomen habebat in seneeìu- 
te Sapicntis ; <& in secundo de offe 
ciis : P. Crassus tum cognomine Di- 
ves , tum copiìs , hac causa nos 
omuia , prater priora duo , cogno- 
mina appellabimus . Ecco dunque 
quanto pesano le vostre riprensio- 
ni . Or voi giudicate quale sia la stima 
in cui si debbano da me tenere. 

Ma lasciam le pedanterie , t Dite lasciare le pedanterie nel 
volgiamoci subito al giudizio del- vendicare la spiegazione data al 
lo stesso Santini sulle note dei Se- Santini al HS. x N. e poi ne fa- 
ster/.j , che si trovano nominati te , e ne dite delle più grosse . Con- 
nel marmo della maniera scguen- fessate piuttosto , che egli ha fal- 
te : HS. x N. Egli. dunque li lato, e gli farete più onore che 
somma > e li riduce a 25000. scu* sostenere un* errore così madorna» 
di di nostra moneta corrente. La le . Io vi ammetto tutte le auto- 
sua interpretazione è assistita * e rità,che recate, di tutti gli autori; 
contestata da gravissimi Autori, ma vi dico nel tempo istesso, che 
cioè fra gli antichi da Cicerone , T. voi non avete capito nè le auto- 
livio , e Vellejo Patercolo^t fra re- rita , nè gli autori, nè la lapida, 
centi da Gaspare Scoppio, cuitcn- Con voi bisogna venire coi libri , 
gono dietro il Facciolati, ed altri che insegnano i rudimenti, e per- 
che hanno scritto Stt tal- materia . ciò sentite bene quel , che dice il 

Egli, Ca- • 
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Egli , lo stesso Sdoppio , recando 
in mezzo le autorità di detti an- 
tichi Scrittori , così scrive alla 
pag. 153 (*4) Centena milita sester- 
tia nummum deest in decies ,vicies 
quadragies, centies , ducenttcs y mil-' 
lies. Liv 38 Séipionem librum ra- 
tionem coucerpsisse indignantem , 
quod cum bis millies in étrarìum 
intulisset, quadragies ratio ab se 
posceretur,pro quadragies centeno 
rum millium ratio . tic. 2. Pbit. 
fingrapba sestertium centies fa 
(la, pf* centies centenorum mtlli- 
unt nummorttm sesiertiorum : Sic 
euim ipìe Cicero AcV 4 in Verr. 
loquendum docet , ut si a por eorum 
tutti rideri nequeat , qui quoties 
nota hs. cum adverbio numerali 
legnar, prò e a sestertii % ve/ se- 
sterno reponere post ulani , aut se 
stertium prò nominativo , vel accu- 
sativo accipiunt . E nella png 176 
torna a parlare così dicendo: tic 
A&. 4. in 'Verr. Sestertium decies 
tiemeratum esse, prò numerata esse, 
quod in libri s quibusdam legitur ; 
Subauditur enim y ipso Cicerone ibi 
4em docente-, CE fri EN A MI l Li A: 
Ve Uej tts lib. a de Cartone . An acce- 
pto centies sestertium fccertt , prò 
acceptis centies centenis minibus 
sestertium Passando al Facciolati 
nel suo celebre Calepino alla pa- 
rola 

Gram. philof. Franeikerac 



RISPOSTA 
C-tlepino , alla Parola Sestertiits , 
Sextertium . H< . apud Romanos 
moneta erat argentea valens quar- 

tam pattern denarei argentei 

alio nomine nummus die e baiar . In- 
terdum utrumque conjungentes 
Nommum sextertium vocabant... 
Sextertium autem in neutr. gen. 

in plurali numero Sextertia sin- 
gula vakbant mille mummos sex- 
tertios . Habetque sexterrium in 
neutro genere eamdem proportio-- 
n> m ad libram Romanam, qua cjr 
Mina . &r l'ondo dicit nr , qua tu num- 
mus sextertius ad assem y hoc est 
ad libram aris g ravis . Continoti 
enhn shigula sexttrtia in se duas 
libras Romanas y & semissem . Sin- 
guU autem libra draebmas, vel 
denarios centum, hoc est sextertìos 
quadringcntos . Di* itaque libra 
er dimidia , ut dar uni est , valebant 
sextertius itummos mille ; idque u- 
ho nomine sextertium dtcebant in 
neutro genere . Decem ergo sester- 
tia valebant decem mi Lia nummo- 
rum sextertioram . Quod si batic 
numerum per aiverbium extuleris 
ad butte moditm , decies sextertium, 
jam reddideris banc summam cen- 
tuplo majorem . Idem enim est di- 
eere Decies sexertium, quod de- 
cies centena millia nummorum sex- 
tertioram. Avete sentito il Calepi- 
no ? E voi che dite di tal dottri- 
nile? 



\ 



Digitized by Google 



PROPOSTA RISPOSTA 63 

rola àccie s cosi scrive : 'Dicituré- naie? Che dice la lapida decies 

facies absolute r prò decies centeua o X. cioè decem ? Voi dite de- 

miliia, e nella parola Sestertius si cies ; ma dite una delle solite vo- 

unisce al sentimento del Santini'* stre fanfaluche . Il dectes non espri- 

poichè dopo di aver esaminato 1' mevasi mai per numero , ma si 

uso della stessa parola Sestertius scriveva per lettera . Trovatemi 

soggiunge ... : At si post advev- una iscrizione sola , dove si trovi 

bium .... non subjicratur alter T avverbio decies , centies &c se- 

numerufy iittelligenda sunt CEW- guato X. XX. &c. Trovate mi un' 

TbNA MILÙA. Riguardo poi al autore solo , che un numero X. 

doversi dire Sestertium di genere ne- XX. XXX. C. CC. abbia letto per 

utro,comc voi pretendete vi piac- avverbio decies r, vigesies , centies 

eia di sentire lo sressa Lessiogra- &c. e poi vi mando assoluto . lo 

fo,. che così parla: Sed Sestertium capisco , che la spiegazione data 

numero- singulo r neutrone genere- dal Santini*, professore di rettori- 

apud neminem legas , vel Orato- ca , non fa a lui molto onore . 

rtm r vel Poetami con ciò- esclu> Ma che avrei io potuto fargli? 

dendo il parere dell'* A/ciato , del Approvare 1' errore? Sarebbe sta- 

1 ambino, e di altri > che la han- to la stesso , che tagliare le gam- 

no stabilito di tal genere cantra be mie per raddirizzare le su» . 

l'uso di Cicerone,, il quale nella Dissimularlo ? Era un tradire la 

sola cit. Atf. 4. in Verr. (25) più. verità . Dunque doveva egri aver 
volte la usa nel plurale nel prudenza ,. e non esporre all' oc- 
genere mascolino . ( »6 ) chio del pubblica testimonianze 
Duodeno; sestertior exegistis (47) perpetue del suo sapete , se non 

octenos sextertior data &c.+ e co- era sicuro ,. che si reggessero in 

sì duosy denos &c. Per ultimo ci piedi . In conclusione diremo che, 
fa egli sapere, che un tal nome avendo voi sentita la spiegazione 
' sestertius di sua natura e addiet- del numero dei sesterzj neUa sola 
tivo =: hoc nomen ( Sestertius- ) ristretta quantità di dicce mila Ut- 
natura sua adjeflivum nomen est ~ ta e dal Morcelli , e dal Murato- 



La 

(16] Num. X 4 . f>7) Num. J;» 



ri , ambedue maestri di lapidaria, 
dovevate arrossirvi di uscir fuori 
colle vostre ciance a difendere il 
Concittadino Santini . E* »:ro 
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che uomini grandi , e dottissimi 
si sono spesse volte ingannati nel- 
la spiegazione di certi punti di an- 
tichità ; ma non mai sulle cose , 
che sono come gli elementi dell' 
erudizione, e dello studio ; E se 
voi osaste di rimettere in campo 
una simile sentenza correreste ris- 
chio d* aver qualche titolo , che 
poco vi potesse piacere . Lo dico 
pel ben che vi voglio , e non per- 
chè contradite ai miei sentimenti; 

siccome in ciò, o mi contradicia- 

.... 

te , ovvero non mi contradiciate 
e lo stesso , ne al vostro tri- 
. banale io chieggo la sentenza del- 
le cose da me dette bene o male. 
La riflessione » a cui ne dia- Prima di profferire dal tri- 

niate , per convalidare il ve*- pode , che mi faccio compatire 
stro giudizio sull* interpretazione per V accrescimento , che ho da- 
dellc suddette sigle , che cioè si to del diccc per cento al valore 
deve considerare ( soa parole vo- delK argento de' secoli antichi f 
stre ) P urgente di que* tempi tir- rispetto a quello, che corre a nior- 
(a dieci volte di più di quello sia ni nostri, doveva re dire , che pri- 
a nostri giorni fre. a dire il vero ma dì me si è tatto compatire 
vi fa. molto compatire ; speziai- il chiarissimo Muratori, che fece 
meate , perchè avete, senza avve- la stessa riflessione in illustrandola 
dervene i, cercato di corregger F celebre tavola di Traiano , e con 
errore , che preso avete nello sta- lui il dotto Signor de Alelon , eh* 
bilire sì tenue somma alle stesse egli eira . Esser compatito con que- 
Sigle | e ciò, perchè il frutto stes- sti è un piacere , coni' è conforto 
so , cioè la spesa della somma a un miserabile aver altri compa- 
uon potè esser sufficiente al de- gni nella miseria . Ma voi finge- 
terminato banchetto, e rìnalmcu te di non vedere i miei antesiVna- 
te .olla scorta dell' Olivieri , che ni , e vi basta di venire addosso 

ha nii>, 
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ho I* onore in questa parte di se- mio , senza badare se meco per- 

guitare ancora io (•) , avete por- cuotcte anche degli altri . E chi 

tato all' accrescimento di un die- non sa, che l'argento si è molto a v- 

ci per cento i medesimi trenta vilito dopo le scoperte dell' Indie 

scuti , che poi fate giugnere coli' per la maggiore abbondanza che se 

usura del cento per ogni dieci, a n' è avuta ? Considerate le ragioni, 

scuti trecento di nostra moneta : e poi date il giudizio , ma non 

accrescimento neppur sognato dal mai in astratto , co me solete usar 

vostro Monelli, il quale per lo voi. Diversamente §a rete un giu- 

contrario ci dice , che i Coromen- dice parziale, ed ingiusto, e niuno 

sali erano di picciol numero, do- starà ai vostri giudicati, siccome 

vendo esser sufficiente per la loro corrotti, e guasti dalla prevenzio- 

spesa di soli scudi trenta . Sicché ne. Per ora vi mando a leggere 

col vostro calcolo vi siete tatto q^iel dotto commento del Murato- 

in verità un beli' onore . Soprat- ri iulla tavola Piacentina . Poi 

tutto vi avverto, che la quistio- tornerete a discorrerne, chc vi ascol- 

ne sarà finita , se vi riesce di peo- terò . 
vare con certezza , e fuori d' ogni 
dubbio , che la Sigla x significa 
decem, e non deste s . Se vi riesci- 
rà di fissare un tal punto coeren- 
temente alle circostanze della no- 
stra lapida, eris mibi magna* A' 
poli» . 

E qui mi cade in acconcio di E qui a proposito mi fate 

richiamarvi alla mente la condot- sovvenire 1' usanza dei Predicato- 

■ 

ta,che tengono oggidì alcuni Scrit- ri , che a mezza predica sogliono 

torelli, che si piccano d' esser prender pausa , e raccomandar la 

Tom. X. Uo- limosina . Così voi , dopo aver 

detto , e contraddetto, riprendete 

ri 11 eh. Olivieri foritene le nfure d" un può di respiro , e in luogo di 

un fernertio al mefe per ogni cerno «ter racconiiindar ia limosina , raccon- 
xj •• nel che volentieri anch io lo legno : 7 

ma non ba giammai fognato I' accrefeimen- XZK Un fattarello , che vi Serve 
to del cento per ogni dieci , il quale era » . 
Voi folo riferito. 1 C™ 11 * 



% 
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Uomini dotti , e agognano al ti- come per digressione , e nel tem- 
tolo di Letterati . Sanno già- essi , po stesso di sfogo , nel caso che 
che il nostro intelletto non è di fino a questo punto non aveste 
sua natura portato ad apertamene voi detto tanto che basta . Ap- 
re asserire il falso; ciò non ostan- provo il vostro ripiego ; ed, imi- 
te fattisi a contraddire , per genio tandovi, senza far dipinture odio- 
di comparire distinti nella Rcpub- se,e nojose, voglio narrarvi una no- 
blica Letteraria , alcuna di quelle velia che racconta il Boccaccio , 
verità , che possono chiamarsi pai- la quale servirà a scacciare le ma- 
inar/ , talmente si affezionano al linconiche espressioni di cose an- 
proprio sentimento, che tentano tiquarie,e a rallegrarci lo spirito, 
ogni mezzo per sempre più cor- Quindi con maggior lena ripren- 
roborarlo , e sostenerlo : Da ciò deremo l* esame interrotto » Ave- 
poi , come per necessità , deriva- vano in Mugello , Messèr Forese , 
no quelle tanto pessime conseguen- e Giotto , /or poésessioni , ed es- 
ze, che nascer sogliono da una seti do Messer Forese le sue andate 
mente contro il dovere impegnata a vedere ..... r» /// un cattivo 
a combattere il vero , e difendere ronzino a vettura venendosene, tro- 
ll falso , vale a dire , storti giù- vò il già detto Giotto , il aual su 
dizj, ridicoli raziocinj, arzigogoli, milmente avendo le sue vedutele 
sistemi puramente aerei , false pre- ne tornava a Firenze . // quale 
messe , e conseguenze falsissime . né in cavallo , nè in arnese es- 
Arroge , che le autorità le più sendo in cosa alcuna meglio di lui, 
chiare sembrano loro oscure ; le siccome vecchi , a pian passo ve- 
ragioni le più convincenti nulla nendone , insieme s' accompagnaro- 

persuadono ; e finalmente per dir no . Avvenne che una 

tutto in uno con Orazio («8). subita piovagli sopraprese . La qua- 

Cum ventum ad veruni est, sen- le come più tosto poterono , fuggiro- 

susymoresque repugnant. no in casa $ un lavoratore . . . . 

Non so in vero , se più di com- Ma doppo alquanto presi 

passione sien degni costoro,, o di dal lavoratore in prestanza due 
risa, allorché impegnati a sostene- mantelletti vecchi. . . , e due cap- 
re le loro stampe , fanno ogni sfor- pelli tutti rosi dalla vecchiezza .... 
zo per dare qualche aria di vero cominciarono a caminare : Ora fi- 
ai sendo essi alquanto andati , e fut- 
ili] Lib. I. Sat. j. ti 
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ai loro sentimenti; producono au- ti molli vergendosi , e per gH scb'tz- i-£ 
torna j che nulla , o tutt' a|tro zi , che i ronzini fanno co' piedi • 
provano ; spacciano per dimostra- in quantità zaccherosi , le quali co- 
zioni geometriche ragioni frivotis- se non sogliono altrui accrescer pun- 
sime j prendono ad imprestito dal- to d 1 orrevolezza , rischiarandosi 

alquanto il tempo , essi, che lun- 
gamente erano ventili taciti, comin- 
ciarono a ragionare . E Messer 
Forese cavalcando y & ascoltando 
Giotto , il quale bellissimo favella- 
tore era , cominciò a considerarlo, 



le scuole tutti i sofismi , e da un 
mal animo tutte le ingiurie , non* 
ascoltano la ragione ; non rispet- 
tano P autorità ; in somma cerca- 
no tutte le vie per conculcar le 
verità più chiare del Sole . Sig. 



Ab. Rivmo , non prendete per voi e dal lato , e da capo , e per tut- 
una tal digressione , che espressa . to : e veggendolo in ogni cosa così 
in termini generalissimi alcun non discorrevole , e cosi disparuto, sen- 
otfènde . Quel che ora mi preme, za avere a se ni una considerazio- 
che sappiate , si è, che vi si fa da ne , cominciò a ridere , e disse , 
tanti , e tanti quel notissimo rim- Giotto , à che ora venendo di qua 
provero usato da Dante (29) allo * «contro di noi un forastiere , 

Or tu chi se 3 , che vuoi seder a che mai veduto non t* bavesse , 
scranna • credi tu , che egli credesse , che tu 

Per giudicar da lungi mille miglia fvssi ti miglior iipintor del mondo, 
Colla veduta corta d' una span- come tu se* ? A cui Giotto presta* 
na ? mente rispose ; Messere , credo , 

che egli il crederebbe allora , che 
guardando voi , egli credesse , che 
voi sapeste C a. b. c. Il che Messer 
Forese udendo , il suo error rico- 
nobbe , e videsi di tal moneta pa- 
gato , quaii erano state le derrate 
vendute . Applicate questa novel- 
la al proposito del nostro discor- 
• so, c andiamo avanti. 



Tom. X. 

-• • 

(%9) Parad. C 19. St. »9. 



In 
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In fatti di gran forza egli è da Continuando poi la vostra di- 
credere , che sic no presso voi le gressioncella , mostrate di non ap- 
particene f*rse % può essere , e si- provare , che io talora , per non 
mili , imperocché spessissimo , pcf asserire qualche cosa di certo con- 
non dir sempre , conerà il credito tro il sentimento di qualche altra 
di coloro , le di cui opere pren- persona , che abbia opinato di ver- 
de re a censurare , vi servire di tal sa mente , usi di moderare le as- , 
modo di dire . Immaginate forse sertive con xui forse s puo essere &c. 
di parlare , o di far note le vostre 11 so ben io , che a voi non pia- 
stampe a tanti Misantropi? Or ceran questi tratti di civiltà, d'one- 
sappiate, che tali vostre formole sta, di modestia , perche forse non 
fanno. sì,che siate riputato degnodi ne comprendete il valore ; ma son 
compatimento, ma non già di al- sicuro, che i letterati,* le perso- 
cuna fede : Non sono io, che ce* ne oneste ne pensano diversa men- 
sì parlo, ma così dicono ad unavo- te , e quei, che parlano ad una 
ce senza numero moltissimi , che voce con voi , a vostra detta sen- 
hanno esaminate le vostre stam- za numero moltissimi , saranno i 
pe • vostri simili , dei quali non si è 

mai scarseggiato nel mondo. 
Ma de dhertieulo in vìami Nel Veniamo dunque 'a noi . E 
§ XII. avrei desiderato, che a mag- primieramente che accade di rifrig- 
ger dichiarazione dell' onesta con- gere a questo luofco, eh' io ho fat- 
dorta , che dite d* usar nello seri- \' uso dell' erudizione del Santi- 
vere { la quale fate consistere nel ni , dopo averlo detto e ridetto 
citare i luoghi , donde si prendono *d satìetatem ? Potrei ripetervi le 
le notizie ; su di che avete ripreso risposte , che già vi ho date ; ma 
il Santini, che alcuna volta ha do- senza rimescolare le cose passate, 
yuto tacere per tratto di prudenza come fate voi, mi sbrigo con una 
il nome di chi ha creduto' di confu- strada più corta , e vi dico , che 
tare) avrei , dissi , desiderato, che a un di presso aveva io già nei 
aveste fatto noto al leggitore, che precedenri volumi dèli' opera mia 
quasi tutta l'erudizione, di cui fate quà e là trattati gli. stessi argo- 
pompa, era stata prima di voi mesr menti . Laonde sevi lagnate, 
sa fuori dal Santini medesimo. ch'io non abbia fatta corte al San- 
tini , esprimendo , eh* egli me n' era 
Nel stato 
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Nel $ XI 11. (30) campeggia ve- 
ramente 1' erudizione . Si trat- 
ta per altro di cose notissime : 
motivo , per cui il Santini le tac- 
que . Nondimeno tra mezzo a 
tante pellegrine e recondite no- 
uzic , che ci date, non perdete 
mai di vista il Santini ; onde con 
un parlar autorevole vi fate a di- 
rcene i Seviri Angustili (de' qua- 
li c&li non fa ricordanza) non fu- 
rono quelli (son vostre parole), che 
(sic) reputa il Santini essere stato 
T. Flaminio , the ebbe tal 1 onore , 
vale a dire , per usare le sue paro- 
le ; uno fra i sei, che presiedevano 
air edificazione de' Tempj, 0 alla 
erezione , 0 ristorazione delle Sta- 
tue dedicate agli Dei Augusti ; la 
qua? incombenza (seguita^ a dire) 
era a ben diversi Soggetti appog- 
giata digli Augustali . Ma dite- 
mi a chi dirizzate Voi cotesto si 

auto- 
re) Pag. m«. e fcgg- 
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Stato maestro, il Santini avrt T fat- 
to torto a me col non dire , tehe 
si era giovato delle stesse mie era- 
dizioni . Che se poi si trattasse di 
cose , nelle quali non siamo anda- 
ti d' accordo , vedete bene , che io 
non ho fatt' uso dell' erudizione 
del Santini, ma ho fatto vedere , 
che it Santini non ha erudizione, 
ma pregiudizi, coi quali ha guasta- 
ta ogni erudizione. 

Eppure dopo aver voi replica- 
to sì spesse volte , eh' io nulla ho 
detto di più del Santini , che mi 
sono servito delle sue erudizioni? 
qui condiscendete a confessare la 
verità , e mi accordate che nel $. 
XllL ho dette cose dal Santini non 
dette . Siate pur benedetto . Oh 
voi sì , che non volete tradire la 
verità ! Difendete il vostro amico 
più che potete , anche con asserire 
quel che non è, e poi in grazia del 
vero tacitamente venite a disdirvi. 
Così va bene . Ma per altro non 
vi perdete V onore coli' infardare 
di nuove menzogne la disdetta, che 
fate . Dico menzogna il negar 
che Santini abbia intes° per seviri 
Augustali i sei, che preste Jevao al- 
la edifUazUne , • ristorazione de* 
Tempj , 0 alla erezione r a risto- 
razione delle Statue &e. Se non 
avesse voluto ciò dire a qual pro- 
posito nel cap VI. pag. 30. Ulo- 
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autorévole giudizio ? Al Santini stfando , come dice , la iscrizio- 
noh'già, perchè non ha discorso ne di T. Flaminio dice , che era 
degli Augusta/i , per lasciarne a uno fra sei , che prendevano fre. 
Voi la gloria ; bensì soltanto ha A che proposito queir uno fra sei y 
detto , che T. Flaminio era uno se non della linea terza della iscri- i 
fra i sei &c. Che ? Forse non può zione VI. VJR. AVGFST AL ? De- 
stare , che T. Flaminio di tal pre- versamenti poteva anche dire, che 
sidenza venisse incaricato ? Dite- T. Flaminio era un beccamorti , e 
ci,qual incongruenza , quale ripu* per la ragione, con cui pretendete 
gnanza Voi ci trovate ? difenderlo «avrebbe detto bene . E 

qua! è la ragione ? Eccola colle 
stesse vostre parole . Forse non 
può stare , che T. Flaminio di tal 
ufizio s' incaricasse ? Ma se non <. 
Io voleste abbassar tanto, diremo, 
che f>sse un Console , un Censo- 
re , ai Pretore , *un* Imperadore; 
e che io io . Se poi mi direte , 
come d co io al Santini , che ciò 
non fu , perchè la lapida non Io 
esprime , io difenderò me stesso 
colle medesime vostre ciratc paro- 
le ; e colle seguenti Diteci, qua f 
incongruenza \ quale ripugnanza voi , 
ci trovate? 

Nel seguente J. XlV. (31) Sem* Ma intanto sempre ritoccate 

pre più chiaro veggo , che pri- la stessa corda ; e sempre mette* 
ma di scorrere l'opera del Santini, te in faccia, che senza Santini nul- 
non avevate alcuna notizia di To- la avrei saputo di Tolentino. Per- 
lentino, onde accortamente cede suadetevi di grazia , che la cosa 
te all' Autore tutto il merito. Per non sta c,osì . Ho trattato di tan- 
altro in leggendo questo §. , mi e te cittadelle quali non ha tratta- . 
còrso subito alla mente quel cele- to Santini , e ho detto quel che 
br» verso Virgiliano Timeo Dana- Santini non ha detto di Tolenti- 

M no . Nella stessa maniera avrei 

(vi Pag. >)S. ' trat- 
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U &c. e sippure queir altre ce- trattato anche di Tolentino, e so- 
lebri parole passate in proverbio lo avrei dovuto farci più diligenti 
del medesimo Poeta a fstet ,an- ricerche . Onde a Santini non so- 
guis in berta =s Non dico di più, no tanto obbligato per le notizie, 
perchè la prudenza mi obbliga a quanto per la fatica che mi ha 
tacere . risparmiata di ricercarle ; ed egli 
Intendami ibi può , che m % in- a me deve essere obbligato per aver 
tenf h . imparato, come alcune di esse de- 
vono esser intese.. 
E passando al §. XV. (3(1); Dio Qate voi tanta lode al vostro 
vel perdoni, perchè non accennar Santini per la scoperta del nome 
qui , che la scoperta del nome del- della Statua , sotto cui egli rico- 
la Statua elegantissima, che abbia- nosce Faustina , e vi lagnate, che 
mo in piazza , è dovuta in tutto io non lo abbia divulgato a suon 
al nostro Concittadino , il quale di tromba . Non sapeva prima 
a diligenza non perdonando, ven- di quest' ora , che il Santini ama- 
ne finalmente , dopo aver conse- va d' esser gonfiato di plausi. Ma 
gnati i fogli allo Stampatore, in co- poi è cosa indubitata, che sia F*«- 
gnizione, che in essa è rapprese n- stitia ? lo volli far corte al suo 
ta Anni* Galeri* Faustina ? Se il sentimento ; ma questo non m' è 
detto Santini avesse voluto aspet- bastato . Del resto se avessi do- 
tar , come «da me più volte fu vuto giudicar io sulla rapprescn- 
consigliato, le vostre produzioni tanza di quella statua , vi avrei 
sopra Tolentino, senza meno voi, fatte le più serie riflessioni , e poi 
oltre agli non pochi strafalcioni , mi sarei esternato nella più veri- 
av reste battezzata questa Statua simile maniera che avessi credu- 
per Cerere , come di flutto leggesi to . E che io non sia inclinato 
in un nostro insulso MSS. Meglio a dimettere i miei sentimenti non 
però così, or che rifletto , che voi lo argomentate già dalle mie co ri- 
non siete troppo inclinato a dimet- futazioni . Finché ne avrò di 
tere i vostri sentimenti , come di- quejste , fra le quali do il secon- 
mostrano le vostre fervorosissime do luogo alla vostra non mi ve- 
confutazioni . drete mai convinto , perchè voi , 

e gli altri vostri antesignani non 
Ter- avete mirato mai al giusto scopo 

(!*) P»g. m*. de,Ia 
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della critica , ma a quello soltan- 
to della satira , e delie soverdiie- 
rlc*. E volete, che questi sieno 

mezzi per farmi ricredere da qual- 
che errore , in cui forse sarò in- 
corso ? 

Termina il vostro Art. II. col Segue ora un' altra vostra 
§ XVI. (34) , pieno ancor questo confessione sulla erudizione cioè 
di erudizione circa gli antichi sa- degli antichi Luchi , o sulla reti- 
cri Lue h i . Tutto ciò, che # ad es- cenza del di più, che aveva det- 
si appartiene , anche abbondante- to il Santini , non disgiunta da 
mente è stato riferito dal Santini, nuova amarezza . Ma, Domine , 
ed è appunto quello , che voi tra- come mi doveva io portar col 
lasciate di riportare . Mi sono be- Santini ? Se produco cose mie, 
il» maravigliato però, che voi ri- son tacciato. Se riproduco le sue, 
convenite di molto il mioConcit- mi accade lo stesso ; e lo stesso 
tadino , che non ha accennato , se le tralascio . Vorrei mi ave- 
dove resti in Tolentino la contra- ste detto , che strada sarebbesi 
da detta Branorsina , in cui ha da me dovuta tenere, per nop of- 
creduto egli essere stato un Luco fendere il vostro Santini ? F rat- 
eerò . Volete saperlo ? Vel dirò tanto a nome della Repubblica let- 
io. Questa contrada adunque di teraria ricevete i miei ringrazia- 
antichissima dinominazione, ora menti per averci significato, dove 
detta S. Paolo , ritrovasi di là dal fosse la contrada di Brancursina\ 
fìiume Chienti , dalla Città lungi da che se ivi fu quel Luco sacro y 
un buon miglio , da Macerata ve- che voi credete , vi si possono 
nendo verso Tolentino. Gran no- scuoprire alla giornata de'beimo- 
tizia è questa interessante per la numcnti ; e allora ci ricorderemo, 
Repubblica letteraria =: Id fopulus che il Santini nel suo Saggio disste 
curai scire =; Or veggasi, se per esservi stato un Luco sacro . Mi 
tale freddura meritava il Santini spiace , che abbiate trattate le co- 
di essere riconvenuto . Questo è se così di volo , e che perciò ab- 
quel tanto, che mi è sembrato de- biate ristretto anche in meilcam» 
gno di riflessione su dei vostri due po da poter dire quello eh* avrei 

As- voluto . Ma se vi piacesse di 

(J4> Pag. M». Spie- 
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Articoli . Tatto si è fatto di vo- spiegarvi meglio , e dare al mon- 
to, come avrete ben osservato, do una più giusta idea del vostro 

criterio , sappiate che mi farete 
un sommo onore i siccome m'im- 
piegherete di nuovo a tar delle 
glosse sulle stesse vostre cose, ac- 
ciò s' intendano anche meglio da 
tutti , e tutti' conoscano il vostro 
gran merito nelP illustrare la pa- 
• trie antichità sulla scuola Santinia- 
na i vale a dire con un metodo 
nuovo , e diverso da quello ,ehe 
si è tenuto d.igli altri . Ed era 
ben giusto , che così fosse in un 
secolo , in cui par che sia moda 
il pensare al rovescio della ragio- 



Sibbene ho creduto di non pò»- Eccoci poi finalmente al gran 
termi dispensare dall' accurato e- punto dei fondatori di Tolentino, 
same di alcuni punti particolari , e dei primi abitatori del Piceno, 
su quali entrerò ora a dire , ed in- Avete avvedutamente aspettato 
cominciando dal primo, Voi duri- questo punto per dar maggior pe- 
que costantemente in più Tomi so alle vostre assertive » siccome 
delle vostre antichità asserite , e precedute da altre bellissime apo- 
credete di concludentemente prò- logie, tutte degne della vostra gran 
vare , e spezialmente con tra il San- menre, e di quella, niente inferio- 
ri ni , proccurate di persuadere re alla vostra , del Concittadino 
nel vostro V. Tomo (35) che i Sig. Santini . Ma sempre simile 
primi Abitatori del Piceno sono a voi andate * sempre JMtOSTU- 
stati i Siculi , e riprendete lo stes- KAtsDO ( sit venia verbo) e sem- 
so Santini per aver detto , che pre inventando nuove fanta luche 
imprender la discussione di tal a carico mio . Dico tmpdture , 
punto è lo stesso , che entrare e dico fanfaluche . Imperciocché 
in un gran gineprajo , Prudenti&si- diremi , che il Ciel vi salvi, do- 
Tom X ma , ve , come , e quando ho io ripre- 

U>) §. VI. VII. e VIU. Arci. pie. ico. K so 
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ma , non v' ha dubbio, debbe rav- so il Santini, per aver detto, che 
visarsi l* espressione del mio Con- parlare de' primi abitatori è lo 
cittadino ; onde io sottoscriven- stesso Che entrare in un gineprajoì 
dola , mi prendo innoltre il co- Ma che scriveste voi la pretesa a- 
raggio di avvalorarla colla seguen- pologìa, quando sognavate il secol 
te ragione . Qualora dunque su di d' oro ? Vi figuraste in mente, 
una materia riscontrinsi più sisce- che io avessi dette cose non mai 
mi , stabiliti da più autori di pri- pensate; le credeste come dette, e 
mo nome , e questi sistemi l* un per tali le spacciaste; a segno an- 
l' altro si oppongono, o si distrug- che di farmene un carico? Se ora 
gono , r esame in tal caso, e mol- siete desto , sappiate , che io non 
to più la decisione, dee dirsi una dormo , e non sogno, e costante- 
cosa molto malagevole , ed intri- mente vi nego d' aver ripreso il 
cata : Tanto avviene per l'appun- Santini per ciò che voi falsamen- 
te nel caso nostro rapporto ai prt- te asserite . Anzi di aver Iodata 
mi Abitatori del Piceno ; su di la di lui ingenuità su di tale con- 
che può dirsi veracemente quot cu- fessione . Vegga tutto il Mondo 
f'ita , tot sententi £ ; perocché al- la fag. 202. del Tom. V. e tutto 
cuni vogliono un tal popolo; al- il Mondo sia giudice del torto , 
tri un' altro ; sicché V espressio- che avete preteso di farmi , e dei 
ne del Santini , d' aver chiamato vostri sogni , o per dir meglio 
questo punto un g'meprajo , non è ■ delle imposture, colle quali prcten- 
tanto cattiva , che meritasse una dereste gravarmi . V indicato co- 
riprensione cotanto acerba, e fi e- sì il torto , che ho ricevuto da 
ra , quasi che abbia voluto metter Voi , eccomi con Voi entrato in 
in dubbio , se il Sole è più gran- materia . Ma qui pure è dove 
de della Terra: In una disserta- io debbo rimproverarvi d' una con- 
zione , in cui mi trovo d' aver fusione , che credete di spargere 
messo mano da qùalche tempo , sull' argomento , perchè il vostro 
innanzi che V anonimo Cittadino intendimento , non avvezzo forse 
Sinigagliese , che voi fate sapere , a trattarne de' simili - , non ha ca- 
essere il Sig. Ab. Tondini , Mae- pita la quistione . Voi dunque 
stro di eloquenza di quella Città, scarabocchiate avete più paginiper 
pensasse di dar fuori la sua lette- provare i diversi pareri degii an- 
ra Parenetica, vi tarò vedere, che i tichi scrittori sulla maggiore , o 

P"- mi- 
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primi Popoli venuti ad abitare le minore antichità data da loro ai 
Contrade, furono i Fenkj . Siculi , e le contraddizioni , che 



- j , * -~ 1 — 

Ora per mostrar più chiaramente, su di tal punto s' incontrano in 
che lo stesso Santini non si è di- essi . Poi discendete a sfilare un 
portato male su questo, io non fa- buon numero di autori moderni, 
rò altro , che accennar brevemen- che , avendo trattato dei primi 
te le moltiplici sentenze , ripor- Itali , ognuno ha pensato divel- 
tando i passi degli Scrittori ; e in* mente dall' altro , e tutti hatmo 
cominciando da Dionigi d' Alicar- trovato appoggio per sostenere la 
nasso , ei ci fa sapere , che i pri- propria sentenza ; e ciò , che vuol 
mi ad occupare quel tratto di luo- dire ? Ho preteso io forse , che 
go , che allora; abitavano i Ro- i Siculi sieno stati i primi abi- 
mani, a memoria d' Uomini, fu- tatori dell' Italia? Forse il dire, 
Tono i barbari Siculi . (36) Urbem che sono stati i primi abitato- 
Terra, marisque totius principem^ ri del Piceno è lo stesso che di- 
quam nunc Romani habttant , pri- re essere stati i primi abitatori del- 
nti in omni memoria tennis** di- V Italia ? Oh la enorme scioc- 
tuntur BARBARI SICULI , gens chezza ! Oh il gran vindice del- 
tndigena £*. Q UCS to è quel gran le patrie antichità ! Forscehè non 
passo , che vi fa menar trionfo , poteva succedere , che il nostro 
e vi ha fatto calcar tanto la ma- Piceno fosse deserto nel tempo , 
210 contra il Santini ; Ma bona che altre parti dell' Italia erano 
verta qaaso : Soprattutto non vi abitate ? Forse altre regioni. del- 
•ia grave di osservar quel , che lo V Italia non potevano aver ricc- 
stesso Dionigi aggiugne . Alquanto vuto i suoi abitatori per altra via, 
fost. ( son sue parole ) fulsis lon- che per questa regione ? O vice 

versa la nostra regione non avreb- 

gtnes eam occupant , qui primum be potuti altronde riceverli , che 

tn monttbus passim sine minibus da quella parte, dove eran per i pri- 

vtcatimhabitaverunt. Sedpost- mi approdati in Italia? Io accordo, 

quam Pelasgt aliis Graeis mixti fi- che i Siculi rispetto ad altri po- 

Tm ' X ' ■«* poli nell» Italia non sieno i più 

antichi . Voglio cedere la premi- 

Wf. K a ai 



Digitizec 



£tf PROPOSTA RISPOSTA 
ttitimos beilo infestare cceperunt , ai Fenicj , agli Enotrj, agli Auso- 



in relitfis a Stenla gente sedibus 
oppida aliqttot muniverunt , sube- 
geruntque sibi totum id terrarum 
spatium , quod amnes duo L'iris , 
& Tyberis nominant qui ère. Si 
Veggono qui nominati gli Aborigi- 
ed i Pelasgi con altri Greci 



nj, ai Peucczj , agli Umbri , e a 
quanti popoli potrete voi schierar- 
mi , che sieno stati già nell* Ita- 
lia : E per questo nella nostra 
Provincia non possono essere sta- 
ti i primi di tutei ad approdarvi? 
Stolto se lo credete . Laonde , 



dopo i Siculi : Eppure agli Abori- lasciate da una parte i primi abi- 

geni si da il titolo di primi da tatori dell' Itali* , restringiamoci 

Giustino , o sia Trogo Pompeo al nostro Piceno , e vedrete, che 

(37) Itali* cultores PRIMI Abo- le autorità da voi addotte con tan- 

rigenes fuere: Dei Pelasgi dice ta galloria , e i sistemi di tanti 

Scimno Chio (38) ; Post ligusti- scrittori cadoh. tosto per terra , é 

cam Pelasgi sunt , qui PRIMI co- nulla a Matto porrete provare nè 

ioni ex Grecia prof etti : Ad esso con quelle , nè con queste; sicco- 

si unisce Servio, il quale sopra il me e quelle e queste li ri feriscono 

veteres sacrasse. Pelasgos del Poeta ai primi abitatori dell' Italia , e 

(39) scrive . Hi PRIMI Italiani io intendo discorrere dei primi a- 
tenuisse perbibentur . Ma seguia- bitatori del solo Piceno . Sarebbe 
mo lo stesso Dionisio : Cceterum buono , se per Y intera Italia si 

(40) Aborigines auclores Romani ge- avesse un passo così bene espres- 
neris , Itali* indigenas , anche gli sivo , e di tanto peso , come noi 
Aborigeni sono da Dionisio' chia- lo abbiamo del nostro Piceno in 
mati gens indigena , che vale a C Plinio ; il quale , avendoci la- 
dire gente la più antica y che ab- sciato scritto # , che Siculi & Li- 
bia 1' Italia abitata : e come dice burnì plurima ejus traftus tenuere 
Servio: (41) Indigene ,{idest inde ( cioè della regione appartenente 
geniti:) alti, suique corporis gen- alla Gallia Senonia ) e seguendo 
tem assenna Nomen quo- poi , che Umbri illos expulere,bos 

que ttruria , banc Galli , ci ha detto 
chiarissimamente, che questi Sicu- 
ri?) Llb. 4J- cap. r. H stat i i più antichi abita- 
li *\ Pencg. v. no. r* tu 
f*9) in *. Aen. v. 600: tori , siccome anteriori ai Galli, 

(40) Nella cit. pag. t. , 1: 

(41) In 2. Aen. v. gì* . 6 
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que eis inde ajMVt impositum , quod 
non aliunde trahant originem , qua- 
si nos Greci genarcbas dicamus , 
sive primigenios . . . Alti rursum 
Ugurum colonos eos filine fabu* 
lamur Umbris confinitnn : Ecco no- 
minati due altri popoli , i Liguri, 
cioè , e gli Umbri : Dei Liguri 
veggasi il Bardetti , (42) che in 
tutta la sua opera conforti auto- 
rità dimostra , che i veri primi abi- 
tatori delP Italia sono stati gli 
stessi Liguri . Degli Umbri .poi P 
Alicarnasso (43) dice: Umbri gens 
cttm primis ampia, & antiqua: e 
Plinio (44) Umbrormn gens anti- 
quissima Itali* : e Floro (45) : 
Umbri antiquissimns Italie populus: 
( Più : Dionisio medesimo avverte , 
ohe Scrittori dottissimi , su i qua- 
li Porcio Catone chiamano Greci 
gli stessi Liguri : Sed scriptorum 
,Romannrjim dottissimi , & in bis 
Porcius Cato , qui diligentissime 
scripsit de conditionibus Italicarum 
Vrbium , Cajusque Sempronius , 
aliquot aliiyGrwcos esse adfirmant 
profetlos ex Acbaja : Indi però 
-conchiude : Rei -èeritas quomodo se 
babeat , incertum est : Ripiglia poi 

. di 

f4»> De' primi Abitatori dell* Itali» . 

f4») pag. ij. 

(44) Lib. III. cap. 14. 

(4j) Lib. I. Ufk 7» 
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agli Etrusci > e agli Umbri istessi . , 
E noi , d' epoca in epoca risalendo 
fino air arrivo degli Umbri, ci tro- 
viamo ad un' epoca così alta, e ri- 
mota , che è forza di co nfessare col 
sempre eh. Olivieri, che questi Si- 
culi fossero i Fondatori della mas- 
sima parte delle nostre citta. Quin- 
di poi combinando i passi degli 
antichi scrittori, tanto rispetto al- 
la discesa degli Umbri nelle nostre 
contrade,- e alla cagiona di tale di- 
scesa, quanto alP avanzamento , che 
fecero i Siculi verso il Lazio , e al- 
la loro fuga totale dall' Italia , si 
fasempre più chiaro» che a questi 
Siculi si debba dare la precedenza 
nel possesso di queste nostre terre, 
checché sia stato del resto dell' 
Italia , nella qual cosa mi riporto 
al vostro giusto discernimento, e 
alla dissertazione, che ci avete pre- 
parata, che, essendo sul gusto di 
questa lettera apologetica, non po- 
trà se non farvi del grande onore 
nella opinione de' dotti, i quali ne 
sono entrati come in una specie d' 
avidità, dopo una vostra sì larga, e 
spontanea promessa . Vi ricordo 
per altro ad aver sempre in mente 
il nominativo per non ishagliar nel- 
I* > assunto, come avete sbagliato 
nella vostra apologetica lettera , o 

per , 
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dicendo » che se si ha da prestar per meglio dire» come avete appo- 

fede ai detti Scrittori Romani ., i statamente voluto sbagliare per in- 

liguri debbono esser coloni degli fìnocchiare gf incauti . Tornate 

Arcadi : Nam hi (Arcadici) PR1- adunque in voi stesso ; misuate 

Mi Gracorum bahitaventnt Itali- la forza delle autorità affastellate, 

am trans simun Jonium , dedufti e poi vedrete senz* altro , che è pur 

ab Oenotto Lycaonis fitto .... troppo vero quello , che io vi ho 

XI I atatibus , priusquam apud detto . Che però , lasciandovi per 

Trojam bellatum est ; Or ora ve- ora in balìa dello sfoggio , che fate 

dremo gli Enotrj giunti alle no- della vostra erudizione , intorno 

stre contrade , e troveremo , che ai primi abitatori dell* Italia , vi 

i Siculi hanno tutta la correlazio- aspetterò poi ad altri diversi argo» 

ne con questi : onde volendo voi menti che sieno ben* a proposi- 

Sig. Abate , che' i medesimi .sie- to , e che mi dieno una più ab- 

no venuti dalla Grecia ne IT Ita- bondante materia di poterci giu- 

lia , converrà , che li stabiliate nel sta mente interloquire . Che le 

vostro Piceno dopo i sunnominati poi non piacesse a voi di stabilire 

Popoli , Aborigeni , cioè , Pelasgj t i Siculi per primi occupatoti del 

Liguri , ed Umbri , giacché non nostro Piceno , ma vi saltasse in 

potrete giammai iar capitale vero- capo di sostituir loro altra gente, 

no di que' barbari Siculi , che nel- fatevi risentire ; ma con ragioni , 

la cit. pag. 6. sono da Dionisio le quali rovescino il sistema dell' 

nominati , i quali non debbono Olivieri , bastantemente spiegato 

essere di greca provenienza , subi- nella non mai abbastanza lodata 

to che vengono da lui chiamati sua dissertazione della origine di 

barbari . Andiamo innanzi . Et Pesaro , e da me adottato , e so- 

tempus quidem hoc miss* a Gra stenuto nella Dissertazione I. del 

cis in It altam colonia : Migravit Tom. i . di quest' Opera , che poi 

autem Oenotrus e Grada non con- ci riparleremo anche meglio; non 

tentus pontone sui patrimonii . . . convenendo a me seguir voi, che 

Oenotrus-, reliSq Peloponeso^ clas avete traviato dal diritto sentiero 

seque parata , trajecit mare Joni- con una indifferenza tutta propria 

um Oenotrus vero cum ma- della vostra somma franchezza . 

jore parte exercitus in alium si- Se non che per non lasciar questo 

num pervenit , qui alluit occiden- fino che ci raggiungeremo a mi- 

tale glior 
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tale latus Italie .... i//V ( cioè glior punto permettetemi, che in 

nelT Italia ) natfus multo* agros grandissima confidenza io vi tra- 

condidit oppida parva scriva una lettera, che mi fuscrit- 

Jd totum , quantum agri obtinuit, ta da un' eruditissimo soggetto , 

0 enotria votata est ^Lenotriique di- noto alla repubblica letteraria per 

tionis ejus Homines .... Aezea qualche sua erudita produzione , 

e nini regnante , Aezei dicl{ sunt , ed altrettanto onesto , imparziale, 

subeessore ejus Lycaone rursum ed amico del vero . Siccome que- 

ab ilio denominati Lycaones; trans- sta diffondevi nella maggior parte 

portati deinde per Oenotrum in sopra 1' argomento di S. Catervo, 

Italiani , Oenotri aliquando vocati così servirà come di preambolo a 

suirt , teste Sopbocle in Triptole- voi per conoscere, che non sono 

mo , qui folìssimas. ejus stato io solo a giudicare del Sag- 

•rae gente s enumerali s ab Oenotri s gio del vostro Santini , come ho 

ìncipit ; & teste Antiocbo Siracu- giudicato ; ma vi sono stati de- 

sano, qui .... babitatores Italie gli altri , che mi hanno precedu- 

ftiscos'percensens , & qttte loca sin- to , ed hanno dato un giudizio 

gulis occupata sunt, uìt , Oenotros molto più rigido, che non ho da- 

PRIMOS OMNIUM , quorum ex- to io, il quale ho procurato più t- 

tat niemoria , .terram eam ( cioè tosto di cuoprire , che di rimar- 

r Italia ) babitasse .... Deinde care i difetti . La lettera è in da- 

commemoratis eorum moribus , ac ta dei 10 Settembre 1789. , ed è 

forma reipubliat , et qttod regnum la seguente. 

tandem Italo delatum sit , a quo „ Non posso differire di dar- 

mutato ' nomine d'Uli sunt Itali , „ vi conto d* aver presentemente 

Morgentemque buie successisse , „ in mano il neonato Saggio di 

linde Morgentum eis appellati» ; òr „ Memorie di Tolentino , parto 

guodSItULUS a Morgete exceptus „ degnissimo delSig Maestro San- 

bospitio proprium principattim in „ tini . Aveva veramente curiosi- 

ea gente constituerit , bac- ver- „ tà di vederlo , perchè sentiva 

ba subjicit , : Sic fatti sunt „ farne elogi grandissimi , c non 

SICULI , ér Morgentes , & Ita- „ poteva persuadermi, che doves- 

// , cum essent Oenotri . Ecco „ se avere quest* opera un così 

Sig. Abate Ri vino, i vostri Sicu- „ generale incontro , niente per 

//" provenienti dagli Enotrj , i qua- „ verità corrispondente al concct- 

li „ to, 
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li secondo Io scesso Dionisio sono 
stari anch' essi i primi fra i Gre- 
ci ad abitare 1' Italia , e da' qua- 
li son provenuti que' popoli chia- 
mati Siculi . Chi non vede intan- 
to gì' intralciamenti , e le oscuri- 
tà , che si fanno dinnanzi nel leg 
ger Dionisio ? Ma non hanno es- 
se qui termine . Eccone delle al- 
tre . Nella pag. 9 chiama gli A 
borigeni progenie degli Enotrj .... 
Nationem Aborigenum credo eam. 
Oemtrorum fttisse progeniem &c. 
dopo aver detto nella pag 6. co- 
me abbia m veduto , che giunsero 
nell" Italia dopo i barbari Siculi , 
e prima in conseguenza degli stes- 
si Enotrj . 

Passa a dire in appresso , che i 
Pelasgi , e i Cretesi sono venuti 
in Italia dopo gli Aborigeni , ma 
che è la più antica Colonia ve- 
nuta dalla Grecia .... Pelasgos 
enim , <i? Cretenses , & id genus 
aiios , qttotquot in ltaliam ded itili 
sunt , invenio posterioribus ( dopo 
giunti gli Aborigeni ) eos venisse 
temporibus : Antiquiorem autem 
bac migrationem a Gracis in par- 
tes Europa occiduas reperire ne 
queo : Qui rammentiamoci , che 
degli Enotrj avea scritto altrove , 
PRIMOS OMNIUM , quorum ex- 
taf memoria terram eam ( cioè 1' 
Italia ) habitasse : Dal che racco 

giiesi 



risposta 

„ to , che ho del sub autore. Ho 
n però la compiacenza di non es- 
„ sermi ingannato , onde mi con- 
w fermo sempre più nella opinio- 
n ne mia , e dico ,' che V erudi- 
11 zione sacra , e profana del San- 
„ tini v la sua logica , iUsuo cri- 
„ -terio 1 corrisponde perfettamen- 
„ te Di questo dà chia- 
vi ro saggio in quella anfibia di- 
n ce ria , che chiamar potete , 0 
n prefazione , o dedicatoria , poi- 
11 che dell' una, e dell' altra par- 
„ tecipa , ma che niente ha del 
„ buon stile epistolare , che è pre 
„ ciso dovere d' un Professor pub 
„ blico di Eloquenza . L' opera 
» tutta poi palesa abbastanza 1* 
„ autor suo . Non crediate però, 
„ che voglia seccarvi a rilevare 
„ tutti i marroni , che costui ha 
„ schiccherato ; perche mi conver- 
„ rebbe fare non una lettera , ma 
„ un volume; perchè voi gli avre- 
„ te già osservati prima , e me- 
„ glio di me ; e finalmenre per» . 
„ chè non ho capitali da fare una 
„ critica ragionata . Taccio duo- 
li que 1' audacia , e 1' ignoranza, 
„ colla quale condanna il ch.Oli- 
„ vieti di. troppo coraggio, per aver 
„ fissato i Siculi per primi abita- 
„ tori del Piceno , e 1' incongru- 
„ enza, colla quale si dimostra in- 
„ clinato a credere , che i Siculi 

« "es- 
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gliesi , che o i vostri Siculi non 
provengono dalla Grecia , o che 
sono posteriori ai Pelasgi, ai Cre-r 
tesi | e a qualche altra gente di 
tal sorta , cioè greca . Volete gli 
Umbri nelP Italia prima degli E- 
notrj ? Sentite lo stesso Dionisio 
come parla : C&termn Qenotros 
frater alios agros , vel deserto* , 
vei male cultos a se oc >i< patos , re- 
or, etiam Umbris partem aliquam 
ademisse : A buon conto intanto 
se gli Enotrj tolsero qualche par- 
te di agro agli Umbri , per con 
seguenza questi furono nelT Italia 
prima di quelli . Nondum finis : 
Dopo tutto ciò lo stesso Dionisio 
mole , che più accurato esame si 
faccia , prima di ascendere alla 

decisione su questo Qttod 

ti qui de rebus tam priscis non 
facile assentiuntur , absque atte»* 
tiore examine ne sint faciliores ad 
tredendum , aut Ligure s eos fuis- 
se , aut Umbros , aut alios quos- 
barbaros . 
Checchessia , in due sole pagi- 
ni del nostro Alicarnasso , dalle 
quali abbiam cavati i surriferiti 
passi , ciascun , che per poco li 
consideri , è costretto di sciamar 
subito tra se, e se : ohimè che 
grand' intralciamento di cose è 
questo ! 11 medesimo Dionisio & 
precedere uno all' altro Popolo , e 
• Tom. X. vice- 
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„ stessi fondassero la sua Tolen- 
„ tino . Tralascio tutto ciò, che 
„ dice sull' essere stata Tolentino 
„ Colonia , e Manicipio , senza 
„ saper distinguere , che V esser 
yi di municipioè motto meno ono- 
„ revole, che 1' esser di CiI.tiìi, 
„ ogni volta che non si tratti di 
„ que' pochissimi di prima sfera, 
„ come avete voi in tanti luoghi 
„ dottamente insegnato . Taccio 
„ tante altre inconcludenti , e ri- 
jì dicole cose , e mi restringo in 
„ osservare ciò che scrive di San 
„ Catervo . Confesso primiera- 
„ mente la mia ignoranza . lo nul- 
„ la di più sapeva di questo San- 
to,se non che si venera in To- 
„ Jentino come Adartire , e come 
„ Protettore; ed avendo ciò sem- 
„ pre sentito a dire, credeva , che 
„ inconcussa fosse la certezza del- 
„ la di Jui Santità, e del suoMar- 
„ tirio . Ora però dopo letto , 
„ ed osservato ciò , che ne scrive 
„ il Santini in conferma del Mar- 
„ tino , e della Santità del mede- 
„ simo , io per parte mia vi tro- 
„ vo tutte le più grandi difficol- 
„ tà . Egli , il nostro Santini , 
„ fonda T opinione del Martiri© del 
„ suo Santo sopra la tradizione , 
„ sopra gli atti , che si leggono 
„ del medesimo ; sopra un* am- 
„ polla , che si conserva in To- 
L len- 
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viceversa : Parimente i Siculi son 
da esso chiamati gens indigena : 
gli Aborigeni Italia indigena , e 
così quasi tutti gli altri (46). In 
somma per servirmi della frase 
evangelica fittnt novissimi primi , 
primi novissimi : in questa gui- 
sa si è condotto il nostro Greco 
scrittore . E voi , Sig. Abate , a 
fronte di un parlare cosi vario , 
ed oscuro , avete avuto il corag- 
gio di scagliarvi contra il Santini, 
perchè avvedutamente si è fatto a # 
dire ) che chiamare a disamina 
questo punto de' primi Abitatori 
del Piceno col fine di decidere , è 
lo stesso , che entrare in un gine- 
praio ? Quindi come si trattasse 
di una dimostrazione mattemati- 
ca , in un tuono più autorevole 
dell' editto del Pretore pronun- 
ziate , e decidete : che i Siculi so- 
no stati i primi abitatori '■ del Pice- 
no . Capisco , che voi a Sig. Aba- 
te, vi appoggiate sul fondaménto 
che avendo lo stesso Dionisio scrit- 
to in Roma ; quindi nell' aver 
detto , che correva quivi la tra- 
dizione ab antico , che i Siculi fos- 
sero stati i primi Abitatori ; per- 
ciò gli si debba credere a prefe- 
renza di tutti gli altri scrittori 
Greci, i quali hanno scritto in 
Oriente : Per altro benché questa 

di 

[*<) P*g' C'C fegg. 
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„ lentino, e nella quale si dice con* 
„ tenersi il Sangue dell' invitto 
„ Campione , e finalmente sopra 
„ il di lui Sarcofago a ne ora esi- 
„ stente , eh' egli pretende eretto 
„ poco dopo la sua passione dal- 
„ la di lui Consorte Setti mia Se» 
w verina , come reca 1* iscrizione, 
„ che si legge sopra il sarcofago 
„ suddetto . Consideriamo di gra- 
„ zia il valore di tali argomenti, 
„ e principiando dalla tradizione, 
„ questa per verità è di circa set- 
„ te Secoli, mentre «la più antica 
„ notizia , che reca il Santini è 
„ del 1054. , e ad essa posteriori 
„ sono le moltissime altre , che 
„ allega dopo aver sviscerato gli 
„ archivj della sua patria , nelle 
„ quali tutte si da a Catervo il 
n titolo di Santo , in molte quel- 
„ le di Martire , e tutte giustifi- 
„ cano il culto a lui fin da que' 
„ tempi prestato dal popolo To- 
„ lentinate . Ma siccome egli vuo- 
„ le , che Catervo abbia sofferto 
„ il martirio ai tempi di Trajano, 
„ il di cui regno ebbe principio 
„ V anno di Cristo XCVII1. e 
„ terminò nell' anno CXVI. resta 
M un gran vuoto dall' epoca del 
„ preteso martirio a quella del prin- 
„ cipio della tradizione ; e resta 
„ -insieme un gravissimo argomen- 
„ to per porre in mala fede una 

» tra- 
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di lui assertiva abbia della proba- 
bilità, non toglie, che esso non 
abbia lasciata cosa oscura , ed in- 
tralciata ; e sempre sarà vero, che 
il discifrare con certezza questo 
punto è lo stesso, che metter piè 
dentro un g'meprajo . 

Sebbene non è Dionisio solo , 
che ci fa vedere, come il Santini 
della più regolata prudenza ha tat- 
to uso nell' astenersi da qualun- 
que decisione . Si aggiugne l* au- 
torità di altri molti e antichi , e 
moderni , che 1* hanno fatto sta- 
re in dubbio , e 1' hanno indotto 
ad usare "questo contegno . Non 
credo poi, che vi passi nel pensiero , 
esser proposizione diversa a trattar 
de* primi abitatori delf Italia , e 
trattar de* primi abitatori del Pi- 
ceno ; A buon conto prendetevi la 
briga di leggere ciò , che andrò 
qui dicendo, e troverete, che quin- 
dici , e più Autori , che hanno 
stampato su dei primi Abitatori 
dell' Italiche Contrade , tutti sono 
fra loro opposti , e discordi . 

Il primo, che prese , come rife- 
risce il Bardetti (47) a trattar pre- 
cisamente delle più antiche popo- 
lazioni delP Italia è stato Y Au- 
tore anonimo d' un piccolo raro 
libro stampato in Venezia nel 1548. 
col seguente titolo : Origine emù- 
Tom. X. fa 

(47) P'g. »• par. L 
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„ tradizione , che comincia dieci 
« secoli dopo, nel qual lungo cor- 
„ so di tempo infiniti errori pos- 
„ sono aver preso piede nella cre- 
„ denza de' popoli, come la buo- 
„, na critica avverte essere in tan- 
„ ti casi accaduto . Ne qui vale 
„ il dire , che la tradizione sud 
„ detta è molto più antica ; che 
„ la mancanza de' documenti, e 
„ 1' impossibilità di trovarli fa , 
„ che comparisca di diciassette se- 
„ coli , quando realmente deve 
„ giudicarsi , che dai tempi vici- 
„ ni alla gloriosa morte del San- 
„ to Eroe sia costantemente fino 
„ a noi derivata» mentre io rispon- 
n do subito, che tanto vale il suo 
„ sì , quanto il mio nò ; e che la 
„ stessa buona critica insegna a 
„ separare le cose certe dall e dub 
„ bie , e che alle dubbie ognuno 
„ sia in libertà di prestare quella 
„ fede , che vuole , quando non 
„ vengano da altre prove estrin- 
„ sechc corredate . Dunque su 
„ della tradizione non vi è da fa- 
„ re gran fondamento . Veniamo 
„ agli atti . Questi sono del so- 
„ lito gusto, di tanti altri, che si 
„ conservano nella maggior parte 
„ delle Chiese , e che sono corrot- 
„ ti , travisati , ed aspersi di mil- 
„ le errori . Verità , che ha dovu- 
„ to confessare lo stesso Santini , 
L 2 „che 
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ea delP Italia , e chi vi abitarono „ che si prefigge nel Cap. V. Par. 

successivamente innanzi , e dopo il „ 11. di esaminarli , e spurgarli ; 

diluvio . Egli è una semplice tra- . „ ma poi preso da zelo contro il 

duzione di quel tanto ,che da al- „ Baronio , e gli altri chiarissimi 

tro Anonimo fu scrino nel 1391. „ uomini, si dimentica affatto del 

Lo stesso Bardctti , tatto di tal „ proposto esame , e dallo spur 

libro un breve dettaglio, conchiu- „ go promesso . 'Dunque questi 

de , che senz* ajuto di Chiosatore „ atti aspersi di errore non meri- 

st vede , che il Povero Anonimo „ tano fede alcuna, almeno finché 

giuocava disperatamente a rullile „ non si sappia quali sieno le co- 

ad ogni colpo dava nel matto . Tan- „ se vere , e quali gli errori , che 

te sono le improbabili invenzi- „ ci offeriscono . L* ampolla po- 

oni . „ mbbe essere una prova più con- 

Viene dopo Giovanni Nanne , „ vincente ogni volta che si giu- 

o Nane (48), e come volle egli „ stificasse conci udentemente, che 
dappoi chiamarsi , Ani/io da Vi- 
terbo , espresso nella famosa rac- 
colta di varie operette da lui mes- 



„ il Sangue di Catervo in essa si 
„ contenesse . Ma hoc opus , bic 
„ labor est . E* questa ampolla 
se insieme , la quale nella prima „ munita al di fuori di un* anti- 
edizione , che fu la Romana nel „ cbissimo Sigillo , che non sarà 



1498 fatta da esso vivente, porta 
questo titolo =: Antiquitatum va- 
riartsm volttmina, XVII. cnm com- 



„ sicuramente di là dal mille, con 
v l'epigrafe Divi Calervi martyris 
„ sanguis . Ma se quest' antichis- 



mentariis Fr. Joannis Amiti Vtter- „ simo sigillo , e questa epigrafe 
bit-nsis &c e in altre edizioni , „ non è più antica della tradizio- 
come in una di Lione del 1554. 
divisa in due parti = Aerosi Cal- 
dai Sacerdotis , reliquorumque cou- 



rt ne , non fa maggior forza del- 
„ la tradizione medesima . A buon 
„ conto non si ha memoria , che 



similis Argn menti AuBorum : De „ sia stata 1' ampolla estratta dal- 

ami- „ l'arca , dove riposano le di lui 

„ ceneri , anzi gratuitamente si 
„ asserisce , che è stata sempre 
„ fuori dell' arca , cosa per veri- 
„ tà incredibile , perchè contro 

... U 



Wl Joannis Jitinnìt Viterbienfii 0. P. 
de futuri* tbrifliantrum triuntphij frc. Ge~ 
nuét i^fo. Mitgiflri JoitnUll Nani* Vitirb. 
0. V qu<tjl ione* Auàc difputat* ($v. 
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antiqnitate Itili* t ac totins Orbh 
Ó-c. Tomut prior y Tomus alter =3 
Dei diciassette volumi di questa 
raccolta conchiude , che dopo d* 
averne le particolari notizie ripor- 
tate i» suddetto Ihrdetti =: D* o- 
giti cento S vittori di qualche no- 
me uno appetta oggi ritrovasi , che 
non li reputi . 

• 

Sogna d' infermi > e fola di ro- 
manzi . 

Il terzo è Pier Leone Casella > 
che diede alla luce il piccìol li- 
bro : De primis Itali* Coloniis. ; 
stampato la prima volta in Lione 
\* anno 1606. Ha copiato- ( dice il 
Bariletti ) (49) lo scritto in gran 
parte i capricci del Vtterbìese .Non 
si pensi però ( continua a dire ),, 
che quando /* abbandona , e diac- 
ciasi la giornèa per mettersi a scri- 
vere da Autore > novelli mena di 
Lui . 

lì quarto luogo dee darsi a Ma- 
riano Valguarnera , di cui è il li- 
bro col titolo =s. Discorso dell' o- 
rigtne. , ed antichità di Palenno y 
P anno 16 14. In veduta di sì bel 
titolo dice il Bardetti (49) ognuno 
potrebbe attendere la dici/razione 
non solo delle inezie , che si con- 
tengono ne* tre sopraindicati libri , 

ma 

U>) pag. 7. ' (so) pag. t. 
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„ i! costume de* primitivi Cristia- 
„ ni . Dunque chi mi assicura, 
n che non contenga essa il san- 
» guc di un* altro S Martire? E 
n di più chi mi potrebbe tacciare 
„ di miscredente, se dicessi , che 
„ ne* tempi , ne' quali regnava ì* 
„ ignoranza non meno, che l'ila- 
„ postura ; e la devozione de' po- 
„ poli , a motivo della ignoranza 
„ medesima, sì accostava alla su- 
„ perstizione, non sia stata riem- 
,, pita quell' ampolla di tutt* al- 
„ tro sangue , che di quello di un 
„ Martire ; e corredata da quella 
y apocrifa epigrafe, e sigillo, espo- 
„ sta alla pubblica venerazione 
„ per soddisfare la indiscreta di- 
„ vozione della turba ignorantis- 
„ sima , che siccome intollerante- 
„ mente voleva le leggende false, 
„ o vere de* suoi Protettori, così 
„ pure ad ogni patto ne voleva le 
„ reliquie adorare ? So, che voi 
„ non vi scandalizzate di questa 
„ mia proposizione , perchè sape- 
„ te quante altre reliquie giudica- 
„ te insigni ne* tempi barbari, so- 
„ no state poi ne* più colti per 
„ decreto anche di S. Chiesa ri- 
„ gettate . Se si scandalizza il 
„ Santini-, che tutto ciò non è 
„ obbligato a sapere, a me nulla 
„ preme . Pretende egli, che quest* 
„ ampolla medesima abbia servito 



/ 
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ma ancora F origine de' primi ìta- 
li ;ma di fiò poco, o nulla si par- 
la nel? opera . Soltanto alla pag. 
135. si afferma, che i primi abita- 
tori del? Italia furon» gli Abori- 
geni , cioè i progenitori de' Lati- 
ni , e de' Romani , e alla pag. a?6. 
295 e in qualche altra , che gli 
stessi Aborigeni furon Greci , e 
nominatamente Greci Eolici . 

Succede ora Filippo Oliverio , 
come apparisce dal suo libro usci- 
to in luce in Leiden nell* anno 
1616. col titolo = Italia antiqua SS 
libro riputatissimo pel gran nu- 
mero di belle notizie geografiche, 
ed anche istoriche : Di tanti bei 
monumenti ( mi servo del giudi- 
zio dello stesso Bardetti) (51) non 
ha fatto T artefice il buon uso , 
che potea farne : Eccovi intanto 
il* ristretto di ciò, che vuole il 
Cluverio rapporto ai primi Ita- 
li =; Patet tamen (52) ex batle- 
nus diétis , vetustissimos Jtaliae 
Populos fuisse pr£dic~los Etruscos , 
Umbros, Sabino s , Siculos , Opicos , 
Ausonas , quorum omnium tamen 
VERA ORIGO monstrari NULLA 
potè st.... Ex bis, qu£ baciai u s 
diti a sunt , satis patet, tres tati 
- tum in omni Italia 'fuisse populos 
indigenas , Umbros , Siculos , & 

in- 

(ji) Oper. cit. paj;. 9. 

lt$») Itti, antiq. lib. I. <*p. t. p. 41. 
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„ per la consacrazione della Chie- 
„ sa di Tolentino . In primo luo- 
„ go ciò pure si asserisce gratui- 
„ ta mente , ma non si prova. Sia 
„ però cosi. Qual profitto spera 
„ egli ritrarre da cosa , che anzi 
„ eh* esser argomento a lui favo- 
„ revole , gli pregiudica moltissi- 
„ mo , al parer mio ? Appunto 
„ perchè i Canoni vogliono , che . 
„ non si consacrino le Chiese , c 
„ gli altari senza reliquie di S£. 
„ Martiri, e molto probabile, che 
„ presa V ampolla del Sangue di 
„ un Martire in qualche Catacom- 
„ ba ( che se non era in Tolen- 
„ tino , come sembra , che creda 
„ il nostro Autore , esser poteva 
„ in qualchcduna delle sue vici- 
„ nanze ) fosse colà trasportata 
„ perche legittimamente si potesse 
„ procedere alla consecrazione del 
„ Tempio . Ma se ciò fosse, il 
„ di cui contrario non può àsse- 
„ rirsi , ecco cadere precipitevolis- 
„ simamente la prova dell* am- 
„ polla ; anzi cadere ancora scm- 
„ pre più quella della tradizione; 
„ poiché , se Catervo fosse stato 
„ creduto martire dal Clero,ePo- 
„ polo di Tolentino allorché fu 
„ la loro Chiesa consecrata,avreb- 
„ bero aperto il sontuoso di lui 
„ Sarcofago, ed estratte le reliquie, 
„ avrebbero con esse fatta la so- 
-, . M len- 
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ingens illud Ausonum , sìve Oph- „ Icnne consccraziane . Ma per 
corum corpus , nude tot alta prof a- „ vero dire , qual fama di santi- 
tà/a fuerc Nationum nomina ; re- n tà,e di martirio può mai dcriva- 
liqtt* gente s exterarum terrarum n re dal suddetto Sarco l'ago, e dal- 
deprebenduutur fuisse Colonia .E „ la di lui iscrizione ì lmperoc- 
ciò è quanto dire , che i più ve- „ che , o si consideri eretto vera- 
tusti popoli dell' Italia furono gli M mente da Settiraia Severi na ,co- 
Etrusci , gli Umbri , i Sabini, gli » me vuole il Santini , ovvero , 
Opici , e gli Auson;,e che di tut- n come è assai probabile , si giu- 
ti questi Popoli è incerta la ori- „ dichi opera de* secoli posteriori, 
gine > e che i soli Umbri , Siculi > ^ in niuna maniera > a mio ere- 
Ausonj furono indigeni , non. es- dere, giustifica il preteso marti- 
sendo stati gli altri se non co- , k rio del soggetto, di cui si trat- 
lonie di naziorfi straniere. VoiSig. ,> ta, giacche nella iscrizione, non 
Abate , prendete dal Cluverio quel „ si fa menzione alcuna di mar- 
che vi pare ; Basta che vi ranv ». tirio> anzi si dice * che fuievit 
mentiate , che d x ogni popolo , di „ in pace- . Nei bassi rilievi si 
cui fa menzione è INCERTA fo- „ esprimono diversi simboli , che 
rigine. ì& intanto prosieguo il cam- n tutti significano esser quello un 
mino ir monumento Cristiano , e che 
Viene la Diatriba di Edmondo „ lo ceneri in esso contenute sono 
Dickison ss De Noe in italiani „ di persone. Cristiane . Sicuta- 
étdventu n (53) a cui va unito il „ mente > come ci assicurano an- 
trattato : Delphi pbaenicizantes : i. » cor» i versi,, che si leggono scol- 
fòndamenti , di cui si è servito V n piti attorno di esso •> ma nulla 
autore per mostrar» » cht il seepn- » ci additano dei preteso marti- 
dò padre degli Uomini sia. stato „ rio r non- ostante eh* si vegga - 
primo Padre dcgl' Italiani , sono. » no ancora le palme r le quali 
per una gran patte ,, come dice il „ senza la concorrenza di altro 
Bardetti, (54) le novelle dell' In- „. distintivo analogo al martirio , 
ghirami attribuite a Prospero Fie- „ non si reputano,, come sapete, 
solano Augure „ o da Annio. at- „ per caratteristico segno di Alar- 
tribuite a Beroso , e ad altri . „ tirio ;.e molto meno per tali deb- 

Teo- „ bono essere nel caso nostro con- 

UAÌ p3S!*2^ "* 0irford » siderare ,. perchè poste sono ne- 
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Teodoro Rickio mette fuori il 
suo sentimento nella sua Disserta- 
zione = De primis Itali* colo- 
niis i & dentea adventu =3 (55) In 
questa ( dice lo stessi) Bardetti ) 
(56) // Rickio favella di molti Po- 
foli , che non furono neppur se* 
tendi , e che degli antichi scritto- 
ri non prende se non cose triviali, 
0 non bene intese , e che non fa 
menzione d'alcuni loro passi meno 
vitlgari , 0 alla materia molto im- 
portami =2 Aggiugne , che fin i 
primi nomina i Liguri ; ina con- 
chiude , che è sì confuso , oscuyj , 
mancante , imbarazzato , che nin- 
no sa , dove possa con qualche si- 
curezza fermare il piede : Se du- 
bitaste | Sig. Abate , del giudizio 
del Bardetti , leggete il medesimo 
Autore . 

Entra pure ad esaminare questo 
stesso punto il March. Scipione 
Matfèi nella sua Operetta (57) De- 
gr Itali primitivi ere. e si studia 
di rintracciare 1' origine degli E- 
truschi , e de* Latini : Lo stesso 
Bardetti chiama ad esame un tal 
sentimento , e vi trova da ridire, 
e vuole , che non abbia egli capi 
to il seguente passo di Dionisio 

($8) 

(Ss) fhmpata in Leiden 

(si) mg. ii. 

(j7] Mantova 17» 7. 

a 
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„ gli angoli laterali del sarcofago, ' 
„ e però nel luogo più oscuro , 
„ quando ognun vede , che esprt- 
„ mendo esse Y anedoto più glo- 
M rioso dell' Eroe , cui fu il mo- 
w numcnto innalzato, occupar do- 
„ vevano il primo luogo , e mi- 
„ gliore . Ma concesso ancora , 
„ che queste palme esprimer deb- 
„ bano il preteso martirio di Ca- 
„ tervo , quando il sarcofago fos- 
„ se opera de' secoli più a noi vi- 
» -Cini , che all' epoca della sua 
„ morte , e però dopo 1* invasa 
„ falsa tradizione di esso marti 
„ rio> risulta evidentemente» che 
„ dal medesimo Sarcofago trar non 
„ può il nostro Autore una prò. 
„ va maggiore di quella , che dal- 
„ la tradizione deriva, del di cui 
„ valore abbiamo già di sopra ra- 
„ gione voi mente giudicato . Ma 
M nò, dice egli, questa è un' ope- 
„ ra del primo , o secondo Seco- 
» lo , e però coetanea al martirio 
„ medesimo di S. Catervo , perchè 
„ eretta da Settimia Se veri na di 
„ lui Consorte , come ci assicuri 
„ Y iscrizione non meno , che lo 
„ stile , e la squisitezza del lavo- 
„ ro , simile in tutto all' arco di 
n Vespasiano , e quello di Seve- 
„ ro , alla Colonna Trajana , e ad 
„ altre opere di quel tempo Cre- 

n da 
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(58) SS Ad unum Padi ostium 
SrINtll appellatum cum naves 
subduxissct &c qui vero ad medi- 
terranea se converterunt , supera- 
tis Italia montanis , in Vmbriam 
pervenerunt , in regionem Abori- 
geuum se contulerunt , & Abori- 
genes in bello , quod cantra Sicu- 
los adbuc gerebant , magna animi 
a /irritate constuuter adjuverunt ss 
Pretende il Ma nei di dimostrare 
da questo passo , the gli Abori- 
geni altro non furono , che i Pe- 
Jasgi : Ma come può egli sostene- 
re , dice il più voi re citato Bar- 
detti (59) , che gli Aborigeni , e i 
Pelrsgi furono un sol* popolo , se 
.il tit Dionisio (60) ci fa sapere , 
che i Pelasgi andarono per le ter- 
re degli Umbri e quelle degli A- 
borigeni , e che poco di poi cogli 
Aborigeni contro i Siculi si colle- 
garono ? Dunque conc biade il Bar- 
detti , nel principio almeno , erano 
diversa gente . 

Ma non fu stabile in questa sua 
opinione lo stesso Mafièi; peroc- 
ché ci diede un' altr' opera inti- 
tolata ss Della Nazione btrusca, 
e degP Itali primitivi ss Per al- 
tro di essa niente timase soddis- 
fatto lo stesso Bardetti , poiché se- 

Tom. X. condo 

(jl) op. òt. pag. ij. 

[5*' Pag- lé. 
(60J pag. cit. 
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„ da pure il Sig. Santini , e lo 
„ credano seco lui altre semplici 
„ persone, io non lo crederò mai 
„ certamente . Ed in fatti biso- 
„ gna essere assai semplice per per- 
„ suadérsi , che Scttimia Scvcrina 
„ moglie dì Catervo abbia potuto 
„ erigere un tal monumento al 
„ marito mono per mano del 
„ carnefice , ed in disgrazia del 
„ Principe, e con tutte le maggiori 
„ note d' infamia , quali erano si- 
„ curamente tutti i SS. Martiri 
„ presso i Gentili . -Se ciò non 
„ si permetterebbe in -caso simile 
„ a nostri giorni , si può ragione- 
„ voi mente credere , che tolera- 
„ to fosse nei tempi della tiran- 
„ nia , e nel furore della persecu- 
„ zione ? Ne mi si dica , che po- 
„ teva Severi na aver sopra wissu- 
„ to a Trajano , ed aver onora 
„ te le ceneri del martirizzato Con- 
„ sorte con quel monumento dopo * 
„ la morte di esso lmperadore; per- 
„ chè sa ognuno , che dopo la 
„ morte di Trajano non cessò la 
n persecuzione . E' vero , -che il 
„ successore Adriano , e dopo lui 
„ Antonino Pio , M. AuVelio , e 
„ L Vero non rinnovarono gli 
„ editti contro i Cristiani , ma!è 
„ vero altrettanto , che restarono 
„ sempre veglianti quelli emanati 
„ già dai loro antecessori, in gui- 
M „ sa 
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condo il titolo sperava egli che „ sa che non cessarono per questo 
fosse un libro {61) metodico, nel ,, le stragi , ed abbiamo una se- 
quale la materia pian piano si di- „ rie di Pontefici da S. Sisto nel- 
saminasse profondamente , e dopo „ V anno CXXVll. fino ad Eleu- 
le più accurate ponderazioni alla „ terio nel CLXX1. tutti gloriosi 
fine si stabilisse , qu al giudizio al- „ Martin della Fede, essendo ap- 
meno probaabile formar si possa „ punto Eleuterio il primo Papa, 
incontro ni primi, e per antichità „ di cui non costi il martirio . 
più rispettabili abitatori dell* Ita- „ Dunque per poter ciò fare Se- 
Zi* \ ma non trova se non che lo „ verina liberamente , doveva ap- 
Scrittore quasi tutto occupato in- „ punto esser vissuta fino all' an- 
torno alla Nazione Etnisca , la „ no CLXXl. *Ma se fu la moglie 
quale senza rammentarsi del tifo- „ di Catervo,che morì sotto Tra- 
lo non ha separata dai Primitivi '„ jano , cioè dall' anno XCVlll. 
nel corso dell' opera : Sin qui il „ al CXVI. , dobbiamo credere , 
Bardetti , i di cni sentimenti mi „ che abbia sopravissuto più di 
sono sembrati così opportuni al „ settant' anni al marito , con il 
mio proposito , che non ho ere- „ quale essendo stata sedici anni 
duro di farne la minima varia- „ secondo i' iscrizione, meno tre- 
zione . „ dici giorni , e supponendo, che 
Dopo tutti i nominati Scritto- „ altrettanti ne avesse almeno quan- 
ri esce in scena il Duca Michele „ do divenne sua Sposa, convien 
Vargas Macciuca Napolitano nel- „ dire , che la medesima abbia vis- 
la sua opera , che porta il titolo „ suto più di cento anni , lo che 
seguente s Delle antiche Colonie „ se noti e impossibile, è almeno 
venute in Napoli , ed i primi fu- „ poco credibile . «Inoltre 1' iscri- 
rono i Fenicj . (62) Sarebbe stato „ zione medesima, Dell' atto, che 
necessario certamente , che voi , „ dice esser quel monumento sta- 
Sig. Abate , prima d* illustrar co „ to eretto da Settimia Severina , 
s) bene le cose di Tolentino , ave- „ mi accresce il dubbio , eh' esser 
ste data un'occhiata a questa me- „ possa opera assai posteriore . Quel 
desima Opera soprappiena in ve- „ titolo di CL A RISSIMA FE Mi- 
ro . „ NA espresso colle sigle C. F.,e 
„ ripetuto per ben due volte , mi 
S3 R** t ««° i Fmdli W » dà S"- »«P«to , poiché quan- 

ni n W 
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ro di profonda , c sceltissima e- „ to è naturale , che ella dia al 
rudizione . U nobilissimo Autore „ Consorte il titolo di VIRO CLA- 
adunque è tutto impegnato a di- „ RISSIMO , è altrettanto impro- 
mostrare , che i Fenicj sono stati „ babile , che abbia voluto egual- 
i primi ad occupare le campagne „ mente onorarsi da se medesima, 
del regno di Napoli , e quindi il „ A tempi nostri ciò non si fareb- 
Lazio : Attribuisce egli a sua glo- „ be certamente . Mi rimetro pe- 
na (63) , che niuno prima di lui „ rò al giudizio de' periti di kpi- 
ha pensato, che nelle contrade „ daria , i quali dir potranno, se vi 
Napolitane dopo un breve corso „ sieno esempi , che distruggano 
di Secoli dall' universale diluvio , „ questa mia riflessione . Conce- 
seguita la destruzione della Torre „ dendo però generosamente , che 
Babelica , si portasstro a far sog- „ sia, come vuole il nostro Auto- 
giorno in quelle amene rpiaggie i „ re, stato eretto il monumento a 
Falegici , cioè i discendenti di Fa „ Catervo dalla di lui vedova Se- 
itg , ed indi altresì conquistata „ verina , niuno mi farà poi crede- 
dal gran Giosuè la regione Cana- M re, che il Personaggio, al quale 
nen,si rifugiarono nelle medesime „ esso è dedicato , che quievit in 
i Fenicj i tantoché delle Colonie , „ face sia vero martire del bignore. 
degli Eroi, che colà le condusse- „ Si rilevano nella iscrizione tutte 
ro , e de* Numi , che seco porta- „ le circostanze , che render pote- 
rono , sono rimasi monumenti sì „ vano luminosa la sua vira , c si 
certi , che non rimane ombra da „ ha da tacere quella , che rendeva 
dubitare . E' veramente un piace- ,, preziosa , e gloriosissima la di 
re, come il eh Autore col mez- „ lui morte ? E si ha da tacere 
zo della Mitologìa , e col natio „ in guisa , che non se ne dia un 
senso delle lingue Orientali svolge „ picciolo cenno , un lontano sen- 
i suoi pensamenti : assistiti, e nan- „ tore £ Nè mi dica il Santini , 
cheggiati da prove fortissime , ed „ che per timore del Tiranno si è 
irrepugnabili : Queste poi gli so- „ tralasciata questa , per altro in- 
no somministrate da tutti i luo- „ reressantissima circostanza, me n- 
ghi marittimi di Campagna , sen- „ tre rispondo, che chi non teme- 
za mancar neppur uno; ancorché „ va di erigere ad un giustiziato, ad 
di pochissima fama: Tutti li fa „ un morto servo della pena , e pe» 
Tom. X vede- „ rò per disposizione delle leggi pri- 

(<iJ P'S.^.cfeg. della fiu Prefazione. Ma „ VO 
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vedere di nome Fenicio, comin- 
ciando dt Gaeta fino alla pic- 
cìoU isola di Capri . Entra poi 
nella regione mediterranea , e pro- 
va lo stesso rapporto agli altri 
luoghi sotto il Cielo Napolitano. 
Crea soprattutto maraviglia ben 
grande , il vedere questo Scritto-» 
re col suo penetrantissimo inge- 
gno | e finissimo discernimento , 
t'ormato colla cognizion vera del- 
le voci orientali , mettersi a pro- 
vare le sue cose col famoso viag- 
gio di Ulisse descritto da Omero , 
che fa correr veloce il suo Eroe 
per le acque" della Grecia , e deli' 
Africa ; poscia nell' Odissea Io fa 
girar sempre per le sue spiagge , 
nominando i.lidi della Campagna 
felice , e ciò con parole tutte Fe- 
nicie , mutate poi dalle seguenti 
Colonie • Passa poi ad osservare , 
che giunto Ulisse in Pozzoli ; e 
descrivendosi dal Poeta buona par- 
. * re di quelle contrade , i nomi de' 
luoghi sono affatto diversi da quel- 
li usati dalli Scrittori di tempo 
posteriore . Che intanto da tutto 
questo ? Eccolo . Essendo Omero 
vissuto in tempi assai rimoti , si 
valse di voci , che non molto pri- 
ma di lui i Fenicj avevano date 
ai piani, al mare, ai monti, ai 
fiumi &c. di quel di terra . ■ 
In tale stato adunque di cose 

il 
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„ vo dell' onore del funere , un 
„ maestoso mausoleo , adorno di 
„ tutt' i simboli della Cristiana 
„ Religione , che professava , con 
„ versi quanto esaltanti la Religio- 
„ ne medesima , altrettanto insul- 
„ tanti r idolatria , dalla quale 
„ veniva perseguitata , ed oppres- 
„ sa , non avrebbe certamente te- 
„ muto di tramandare a posteri 
„ la circostanza della sua morte, 
„ e molto meno dovea di ciò te- 
„ mere una Donna Cristiana ,mo- 
„ glie di un Campione invitto del- 
„ la sua Fede . Dunque si con- 
„ eluda , che da questo Sarcofa- 
„ go , che è P Aquila del Signor 
„ Santini , considerato in qualun- 
„ que aspetto , niun ragionevole 
„ argomento si deduce in favore 
„ della opinione sua , non meno 
„.che dall' ampolla ; dagli atti, e 
„ dalla tradizione , e che però la 
„ detta opinione , come priva af- 
„ fatto di fondamento , deve per 
„ legge di buona critica assoluta- 
„ mente rigettarsi . Queste sono 
„ le riflessioni, che andava facen- 
„ do nel leggere questo Saggio pri- 
„ ma di esser giunto al Cap. V. 
„ della parte 11 nel quale , a dir 
„ vero , il mio amor proprio si 
„ compiacque in sentire , che il 
„ Baronio, il Ferrari, il Mabilon, 
„ il Muratori, il Mamacchi sitno 

„stati 
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il vedere ( così parla V istesf o pre- 
clarissimo Autore ) , che le più 
antiche favole si fìnsero nel. suolo 
Napolitani , e che Esiodo , ed O- 
mero le trassero colla loro feconda 
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n stati presso a poco del mio sen- 
n timento . Mi compiacqui dico, 
„ ma insieme restai molto nause- 
n ata della insolente maniera, con 
n la quale questa setola si oppo- 
e sublime imaginazione da nomi , r ne diametralmente agli accenna- 
Fenic; , sempre più si fa chiaro > „ ti Scrittori >. lumi chiarissimi 
che le prime Napolitane Colonie „ della ecclesiastica istoria . Quc- 
furono di gente Orientale . Si è „ ste medesime riflessioni in isfo- 

„ go di amichevole confidenza vi 
„ espongo t non mai con animo 
„ di prevenirvi , ed avrò- tutto il 
n piacere di vederle nel vostro 
„ Tom. V. se at mio si uniforma 
„ il vostra sentrmenta al quale 
Fentcj sapevano r che Oeheanot è „ come a Maestro dell*" arte mi 
parola in origine significante Cra- „ sottopongo „ Più innanzi non 



creduto in vero r che Omero fac- 
eia valicare il mare Oceana dal 
suo Eroe Ulisse; ma non c così. 
L* Oceana non è il vasto pelago 
in Omero , ed in Esiodo r i qua- 
li t come più vicini ai tempi dei 



ter c'trcuttii r che è appunto la 
porzione di mare presso Napoli. 
In somma si vede,, che Ulisse na- 
vigo pel solo Mediterraneo, nè mai 
fu spinto fin 'air Oceano . Innol- 
tre e da osservare , che 1 ' Eroe d* 
Itaca corre , e spessa si trattiene 
per le acque della Sicilia , e spe- 
zialmente nel mare, che circonda 
il Regna di Napoli r e per lo più 



„ sono andata nella lettura , on- 
„ de altra non possa dirvi ; se 
n non che ho data un* occhiata 
ir alle famiglie illustri , e partico- 
„ la r mente a quella de* Conti Mau-- 
» ruzj , della quale tanto poteva 
„. dire , e così poco ha detta di 
n concludente , e di vero t come 
, r già si è veduto nella lettera 
n stampata del Cojt^Giuseppe , 



gira intorno a tai luoghi - r il che » e meglio si veflra «njfclla storia 
prova chiaramente , che essi era- , r della sua Famiglia, che dal det- 
no 1* oggetto deir immortale Poe* , y to Cavaliere si va ora com pi- 
sì a » „ landa . Afa de hoc saih &c. 

Col viaggia di Ulisse dà fine il Ed ia ancora farò fine con lui per 

Vargar alla prima parte del sua riassumerne poi il discorsa quando 

Volume, nella quale prova ad e- tornata Voi dal lungo giro, che 

videnza il sua assunto colla since- avete intrapresa condotta sempre 

ra per 



■ * 
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94 PRO POST J ' RISPOSTA 
ra etimologìa di moltissime voci per mano dal eh Bardetti , o dal 
tutte Fenicie in origine . Vargas Macciuca sarete commodo 
Unisce quindi (64) alle favole di di tornare in materia , e battere 
Omero le altre molte di Esiodo , il chiodo come si suol dire, 
finte tutte presso i lidi di Napoli Se non che per* non aspettar- 
a cagione delle voci Orientali , che vi inutilmente , e senza far cosa 
serbarono questi due Poeti , prò alcuna, mi piace di venirvi comu- 
venienti in origine dai Fenicj. nicando qualche osservazioncella , 
Nella seconda parte del tuo Vo- che son venuto facendo sullo stcs- 
lume osservar voi potrete , Sig. so viaggio vostro , o per meglio 
Ab. Rivmo, i lampi chiarissimi dire su di cotesto deviamento, che 
delle colonie dai Fenicj piantate , non so per verità come scusarlo, 
e stabilite neÙe sopraddette Con- Voi adunque avete preso a darci 
trade , appoggiando il suo fonda- un* estratto dell' opera del Bar- 
mento sopra la dinominazione del- detti de' primi abitatori dell' Ita- 
le Città, e di altri Luoghi. Quin- Ha , cominciando dall' articolo 1. 
di incomincia dal nome Parthe- del primo Capitolo -fino a tutto 
nope , nome antichissimo di Na- il IX. e coli* ordine stesso con cui 
poli , e si studia di levare V in- ha egli ragguagliati i lettori di tut- 
vecchiata prevenzione , che questo ti coloro , che hanno trattato de- 
nome nasca dal Greco ; onde si gì' Itali primitivi, colle medesima 
finse una Donna fondatrice della crudi zioni , ne avete trattato an- 
Città ; dovecchè a parere del no- che voi , e al Bardetti avete resa 
stro Autore un tal nome le fu solamente la giustizia di attribuir- 
imposto dai Fenicj , e significa gli il concetto da lui formato di 
bel clima , bel Cielo , sotto il qua- tali autori . Ma se siete scrupo- 
le è TerMqye posta la stessa loso a segno di rimproverare a me 
città . # ad ogni passo, in ogni pagina, che 
lo non la finirei mai , se voles- mi sono servito deli' erudizione 
si tener dietro a voli del non mai Santiniana , perchè voi non dire, 
abbastanza lodato Scrittore . Dall' che il catalogo di essi Scrittori 
altra parte io non son qui per fa- voi 1' avevate tratto dallo stesso 
te un dettaglio della sua Opera Bardetti senza metterci del vostro 
egregia ; e voi stesso , Sig. Aba- che la sola fatica di copiarlo , ri- 
te , stringerlo , o per dir meglio stor- 
to) pag. XV. piar- 
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te , potete scorrerla a tutto rostr' 
agio . V unica cosa , che a me 
preme , si è , che la sentenza di 
questo .rispettabilissimo A urore sia 
da preferirsi ad ogni altra . Quel 
che poi importa a me sopra ttutto, 
è di mostrare , che non meritava 
il nostro Santini di esser sì forte- . 
niente da voi ripreso , per aver 
detto , che il pretendere di fissare 
il punto su de' primi abitatori del 
Piceno , è lo stesso , che mettere 
il fiè in uh ginepraio . Vi esorto 
per ultimo di leggere attentamen- 
te la detta Opera , e vedrete , che 
dalla Campagna felice al Lazio, e 
da questo al Piceno passarono i 
Fenicj • 1° certo che non vi 
farà colpo la mia dissertazione t 
che darò in breve alla luce, se V 
animo vostro fin d' ora s' appa- 
recchia a credere , che tra i popo- 
li , che salutarono PRIMI le no- 
stre spiagge , furono <g K stessi Fe- 
nici . Ma torniamo là , eh* è o- 
mai tempo-, donde ci dipartimmo 
e veggiam» cosa pensa ' su de* pri- 
mi abitatori d' Italia il eh* Mon- 
sig Guarnacci nella sua celebre 
opera intitolata =: Origini Itali- 
che t o siano Memorie i storico E- 
trusche sopra V antichissimo Re- 
gno a? Italia % e sopra i di lui pri- 
mi Abitatori ne' secoli più rimoti (65) 

Io 

(ts) Lucca i 7 « 7 . 
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piarlo ? Il dirò io a disinganno 
del pubblico, e con" tale precisione 
che dalla pag. 39 a rutta la 43. non 
v* è un' apice di erudizione , e ne 
meno una virgola , che non sia 
del Bardetti. 

Continuate poi il vostro ca- 
talogo, inserendoci l'opera del eh. 
Vargas Macciuca, c ne comincia- 
te a parlare dalla pag. 43. in fine 
continuando a quasi tutta la 4?. E 
che dite con tante chiacchere? Nuli' 
altro, che quanto si trova notato 
nella prefazione di lui alla I. e li. 
Parte dell' Opera . Dopo ciò ad- 
dio buon ordine ; addio cronolo- 
gia . Finche avete seguito , o per 
dir meglio copiato il Bardetti siete 
andato diritto » lasciato per poco 
la guida, tornate a storcere, a zop- 
picare . In fatti se voi avete pre- 
teso di dare per cronologia, un ca- 
talogo di questi autori , che hanno 
parlato de' primi Abitatori dell' 
Italia, perchè dopo il Vargas Mac- 
ciuca date luogo al Bardetti, e non 
agi' Inglesi Aurori della Storia uni- 
versale , e non al Te natio , e non 
al Quadrio , e non al Lenglet ; de' 
quali tutti ne parla Bardetti stes- 
so , onde ne avete voi tratta la no- 
tizia , ben persuaso , che diversa- 
mente sarebbero stati per voi tut- 
ti nomi ignoti , come sono stati 
altri , che non avete in verun con- 
to 
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10 non mi sento di farjnù detta- 
gli, tanto più che son certo, che 
voi , Sig. Abate , giovandovi di 
essa nelle vostre produzioni, l'ab- 
biate letta , e riletta più volte ; 
onde basterà, che vi ricordi , che 

11 lodato Monsignore si attiene al 
partito degli Etrusci . 

Venghiam ora per ultimo al più 
volte nominato P. Bardetti . Ei 
dunque nella sua Opera =ì De* 
primi Abitatori del Piceno =: (66) 
è tutto inteso a dimostrare , che 
i Liguri sono stati i primi abita- 
tori dell' Italia , e conseguentemen- 
te del nostro Piceno . 

Sebbene dove io lascio la dis- 
sertazione preliminare , che va in- 
nanzi alle Memorie istorico critiche 
della Chiesa , e de* Vescovi d* 0- 
simo ? ère (67) Voi certamente 
dovete averla letta ; perchè veg- 
gio da voi citata spesso quest' O- 
pera. Sicché mi restringo soltanto 
a dire , che il dottissimo Editore 
fattosi ad esaminare questo pun- 
to , e trovatolo intralciatissimo ( no- 
tate bene ) si esprime alla fine 
nella stessa maniera del Santini (68) 
// dottissimo Gn omacci (die' egli) 
essendosi prefisso d' accordare il 

pri- 
lli) Modena 1769. 

[67, Opera del eh. Slg Filippo Can. Vec- 
chietti «Iella (teffa Città. Roma 178». 

(il) Differì, prelun. nella fletta Opera 
pag. XXVI. 
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to accennati . Perchè Y Olivieri 
1' avete nominato dopo lo stesso 
Bardetti , e dopo al Vecchietti ? 
Vel dirò io . Perchè senza capo, 
e senz' ordine non siete capace a 
camminar diritto senza sostegno , 
e se vi ci azzardate correte rischio 
di stramazzare , e stramazzate di 
fatti ad ogni passo . Ciò sia det- 
to per celia , e fuor di proposito, 
per non istarmene ozioso fino a 
tanto che vi piace d'andar giran- 
do fuor di cammino . Ma poiché 
siam nella celia , e abbiamo del 
gran tempo da celiare, vorrei mi 
spiegaste con qual' aria abbiate 
detto, che 1* Olivieri fu tratto in 
errore nel suo sistema, per aver 
usato un mule interpunteggiato te- 
sto di Plinio , e che ne fu confu- 
tato dal Bardetti ; dal che il di 
lui sistema è rovesciato . Povero 
mio Anonimo ! Oh voi sì che 
meritate d' esser piuttosto compa- 
tito per la semplicità , che sgri- 
dato per la malizia . E che era 
forse una sola la ragione dell' O- 
li vieri per istabilire i Siculi per- 
fondatori della sua Patria ? Leg- 
gete P Olivieri, leggete il Bardot- 
ti, leggete la difesa, che io feci a 
favore del primo , e contro il se- 
condo nella mia prima dissertazio- 
ne del Tomo primo , e poi deci- 
dere 
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primato in Italia a* suoi Etruschi, dete . Diversamente vi esponete 
dai quali pretende di più , che fot- al rischio di farvi rider dietro, co- 
se popolata e la Sicilia, e la Gre- me le più volte succede . Sopra 
eia stessa , (69) sostiene , essere tutto poi nel fare di queste apo- 
stati i Siculi veri Umbri (70), e logie ricordatevi di non traviare 
che gli Umbri erano gli stessi, che si enormemente, ma' di andar sem- 
gli Aborigeni , e Tirreni (71), che pre diritto > quanto più potrete, e 
è a dire , veri primi Abitatori d* di guardare al segno . Intanto 
Italia , campati dal diluvio (72) ,r andate, pur avanti per dove siete 
venuti qua per mare (73) . // Bar* incamminato , che stanco dal più 
detti ( continua a dire ) air oppa- seguirvi qui vi attendo , e mi ri- 
sito sostiene con tutto il vigore, es- poso. . 
sere i Sìculi lo stesso , che i Ligu- 
ri (74) , e che questi furono i pri- 
mi abitatori d' Italia , stabilitisi 
dapprima intorno al Pò (75). Che 
si avrà a dire ( ponderate Sig. 
Abate le parole seguenti ) Che si 
avrà a dire in mezzo a tanta di- 
screpanza di pareri ? II volerli 
chiamar ad esame sarebbe lo stes- 
se , che entrare in un pelago sen- 
za fonde , cioè senza speranza di 
scuoprire il vero , stante f oscuri- 
tà , con cui parlarono gli antichi 
Scrittori, dominati ancor Eglino dalle 
particolari loro tendenze più per 
un popolo , che per un* altro , ed 
Tom. X. in 

(*9) Guamacci. Oper.cìc. Tom. 1* 
W • J»7« e feg. 

( 7o ) pag. »>7. e 41 f. 

( 7i ) pag. »«}. c »l7. 

( 7» ) pag. 7f • 

<7Ì) pag. ?7- e 4}. 

( 74 J Barderei Oper. cit. pag. 
Art. VII. 

( 7S ) pag. ti. N 
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ingannati non di rado itile volgari 
tradizioni , che in lor tempo tor- 
re vano . Segua perciò ( continua 
egli a dire ) ognuno quella opinio- 
ne y che più gli attaglia , mentre 
trattandosi di grandi Uomini, i qua- 
li si profondarono co* loro studj , 
e sudori nella ricerca delle prime 
antichità Italiche , non debbono esser 
giudicate da noi , ( eccovi il ri- 
tratto della timidità del Santini ) 
che ci riconosciamo meno versati 
in tali disamine , e che ritocchia- 
mo la materia sol di passaggio « 
Sin qui il Sig. Ab. Vecchietti, e 
. nella pag seguente (76) dopo d* 
v aver provato da suo pari t che le 
derivazioni de* nomi ,. massima- 
mente delle Citta Italiche > prove- 
nienti da lingue Orientali * non 
dimostrano la loro origine > così 
finisce di ragionare Ma noi sare~ 
ma più discreti , dappoiché non et 
arroghiamo già di difendere % che 
Gente Greca la PRIMA fosse a 
. capitar in Italia , ma sosteniamo 
bensì y che i Greci in tempi anti- 
chissimi vi venissero sicuramente 
' ( eccovi quasi in terminis il giu- 
dizio del Santini ) e che molte cit- 
cà vi fondassero . Ditemi ora con 
ingenuità y Si$. Ab. Stimo » net 
leggere > benché in succinto , il 
sentimento del Sig. Vecchiétti su i 

pri- 

pag. XXYH. 
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primi Abitatori delle nostre Con- 
trade , vi siete punto arrossito , 
rammentandovi d* aver tarsattato 
il Santini , che ha espresso nel suo 
Saggio il medesimo ? Quel che ho 
compreso nella vostra censura con- 
tro di lui, si è , che non avete 
scritto disappassionata mente , se 
non volete , che dica non essere 
stato capito da voi quel , che a- 
vete letto nell' Opera del prelo- 
dato Sig. Vecchietti , giacché sò* 
di certo , che l 1 avete veduta, pri- 
ma che scriveste contro il Santi- 
ni medesimo, il quale tanto cura 
le vostre ciance , quanto un frul- 
lo . 

Non debbo parimente trala* 
sciare il fa eh. Sig. Annibale Oli- 
vieri d' Ammortai rkordazione . 
Piacciavi di legger quello , che ci 
ha lasciato scritto il cit. Bardetti 
(77) confutando appunto il senti- 
mento dello stesso Olivieri , il 
quale fu tratto in errore dalla ine- 
satta virgolatura del suo esempla- 
re Pliniano , e scorgerete , se ì 
Siculi sono venuti a noi dalla Gre- < 
eia . 

Per ultimo mi riohiamo su que- 
sto punto alla Storia Universale 
de' Socj Letterati Inglesi, ai quali 
▼i rimando , e comprenderete, di 
qual sentimento essi sono : Chcc- 

Tom. X. ches- 

Ì71) Opcr. cit. Tom.1. pag. JM-efcgg. N 3 
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chessia , a me basta di aver po- 
sto sott* occhio , che quanti Scrit- 
tori hanno trattato de* primi Abi- 
tatori d' Italia , e perciò del no- 
stro Picend , tutti han cammina- 
to per diverse vie , chi tenendo 
una, e chi un* altra . Oh vede- 
te , se il Santini mal si è appci 
sto , dichiarando questo punto, 
difficile , involto > intralciatissi- 
mo ! 

Oltre ai riferiti Scrittori vi so- 
no stati degli altri molti, che han- 
no fatti i loro esami su de' itali 
primitivi . Lungo sarebbe il solo 
nominarli; non voglio però omet- 
tere V Ab. Lcnglct du Tresnoj > 
avendo data in luce l* Istoria del- 
f antica Italia : In oltre Tenecio» 
che ha scritto intorno ali* origine, 
e la puerizia della Lingua Latina ; 
e finalmente 1* Ab. Quadrio nelle 
sue Dissertazioni critico «— storiche 
intorno alld Rezia di quà dall* 
Alpi . In ordine a questi Auto- 
ri potete vedere il giudizio del 
più volte nominato Bardotti t che 
vi costringerà in fine a conchiu- . 
derc , che tutti hanno tenute di- 
verse strade su de' primi Abita- 
tori dell' Italia (78) . Tanto ba- 

più 

(7?) Non vorrei , che cflendomi io bene 
fpeflb utilmente approfi'ttto delle dotte fa- 
tiche del B.Huti nel corfo di quefla lettera, 
entraflc nel penfiero , che fegua il di lui fi- 

Acmi 
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sti su di ciò , lasciando a voi il 
pregio di discifrar le cose intral- 
ciatissime . 

Esaminate alla meglio fin ora 
le cose , che i vostri Art. I. e II. 
riguardano , discendiamo senza 
più al Ili, ne* cui primi quattro 
per esser tutta opera del San- 
tini , che si è proccurata col dar 
alla luce pregevolissimi , ed in- 
contrastabili monumenti , non ave- 
te ritrovato alcun che in contra- 
rio. Voi però vi siete preso 1' in- 
carico di dare ad essi, come dite, 
una maggior chiarezza ; onde ri- 
producete patitamente gli stessi 
documenti da secolo ' in secolo ,. 
dopo , che il Santini li ha stam- 
pati tutti con ordine un dopo 1* 
altro colla indicazione- degli anni, 
tolta di mezzo ogni oscurità, e con- 
fusione . 

11 vostro §. V. (79)* richiede ia 
verità qualche intertenimento : Ave- 
te dunque nel medesimo compi- 
lati gli atti del nostro Protetto^ 
S. Catervo : ne recate indi il giu- 
dizio del Baronio , de' PP. Fer- 
rari , Mabilon , e Mamacchj ,. e, 

fi- 

flema . Non mai ; anxi a voflro fckiarirnen" 
io per ora , fin' a tanto che cioè «rdrà. la 
luce U mia diflcrtaz. fu de'Fericj, coraggio- 
famente fottoferiro il fentimento del mio 
Concittadino efpreflo prima dal preiodato Sig. 
Vecchietti , che vale a dire V entrare a de- 
cidere fui contreverfo punto egli è entrar i» 
«» ginepraio da mn ufdrns, cai* lodt* 
(79) pa g . i S i. é fegg. 
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Eccoci pur finalmente sani, 
e salvi noi punto in cui v' aspet- 
tava . Eccoci sbrigati dalle cose 
profane entrati nelle ecclesiastiche , 
e precisamente nella tanto spino- 
sa quistione di S Catervo . Per 
prepararvi I? animo a sostenere di 
buon grado le piccole controver- 
sie , che si sono mosse da me, e 
contrq. cui vi scagliate ora, pieno 
di bile, io vi recai più sopra la 
lettera d'' un* erudito , ed impar- 
ziale soggetto scrittami non appe- 
na 
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adunque , che credo neces- di autentico intorno a lui . Ma io 
saria nella presente controversia è che non voglio offendere la buona 
quella , Sig. Abate , di pregarvi, fede , e il culto di lui , nè met- 
che torniate a rileggere le osserva- tere negl' idioti in sì pericolosi 
xioni dello stesso Santini , e son tempi quei dubbj, che potrebbero 
certo » che per dare alla materia essere in qualche parte scandalosi, 
un laminoso aspetto , non può al- mi conterrò in guisa , che non 
tro cammino tenersi. risponderò se. non ai punti , ai 

quali voi mi chiamate, e che uon 
ostano nè punto nè poco al cui 
tq , che. da immemorabil tempo a 
lui si presta in cotesta città. 
Ne* medesimi atti voi trovate Coir esame , che ho fatto de- 
da dire in alcune cose , le quali r gli atti di S. Caterve io mi cre- 
per esser di quasi niun peso, ben deva d' a ver ^supplito ad una svi- 
volentieri tralascio . Non posso sta del vostro Santini , d' esser 
però star cheto sulle tante mara- con lui d* accordo nel rigettarli , 
viglie che fate nel veder taciuta e di averne anche ringraziamenti, 
in essi la carica di Ex Prefetto Di fatti non fu egli , che il c*p. 
del Pretorio y che nella lapida è V. delle sue Memorie Ecclesiasti- 
indicata : Ma ditemi in cortesìa - y che comprese nel Saggio alla pag. 
qualora negli Atti stessi si carat- 7». appose questo chiaro titolo : 
terizza Catervo nato ex nobilissi- Si esaminano i riferiti Atti y e 'si 
simis= Paretitibus r non compren- ri/evano gli ERRORI , de* quali 

dete voi r che le cariche le più ri- sona aspersi ? Non fu égli r che 
putate da' Romani a quei di tal dopo una coyì lusingante prò m es- 
prosapia si conferivano , e perciò sa, diviso il capitolo in undici pa- 
doveva il nostro Catcrvio essere ragrafì » non fece altro che veni- 
vi una di quelle rivestito . Cresce re alle prese (son sue parole) coi 
poi in voi la maraviglia pel viag- più chiari uomini in letteratura r 
gio , che fece in Palestina ad og- che li avevano disapprovati ? lo 
getto di visitare que* santi Luo- adunque avendo supplito alle di 
ghi , e dite per dimostrare Y in- lui innavvertenze,ho aderito al pa- 
sussistenza del fatto , che si trat- rer suo, ed ho creduto di nonof- 
ta del secondo Secolo della Chiesa- fenderlo . Voi per altro la pen- 

na- sa te 
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ispirato da una celeste visione &c. ne trovano testimonianze . Ed io 
11 Santo Vescovo fiorì , e' visse vi rispondo , che non se ne tro 
cento , e più anni prima di Co- vano , perchè non usarono . Forse 
starnino , nè si sa , che fosse il non si trovano «stimonianze di 
primo, ma e molto verisimile, che altri avvenimenti di quell' epoca, 
fosse da altri Santi Uomini prc- toccanti la religione ? Forse non 
ceduto . si trovano atti sinceri di Santi Mar- 

tiri , ed altre interessanti notizie 
della ecclesiastica stòria ? E se si 
trovano queste autentiche , e ve- 
re me morie, qual v' ha ragione per 
non credere, che nella guisa mede- 
sima noi avremmo saputo essersi 
usati simili pellegrinaggi anche 
' sotto Trajano ? L* esempio di 

S. Alessandro è troppo lontano 
dall' epoca , che noi cerchiamo ; 
e però , scusatemi se vi dico , 
che nulla prova a favor vostro . 
Ala senza tanto ancora , e non 
vedete voi , che posti gli atti di 
S. Catervo a confronto colla iscri- 
zione del sarcofago si dichiarano 
subito da loro stessi apocrifi , e 
falsi ? Chi non vede, che le co- 
se espresse ne* primi non si con- 
tengono nella seconda, e vice ver- 
- sa ? Si dice negli atti , che Ca- 
tervio* conservò la sua verginità 
nello stato conjugale . Questo nel- 
la iscrizione si tace . Si dice , 
che attese alla milizia senza espri- 
mersi quali cariche vi conseguisse . 
E nella lapida si parla solo della 
carica di Ex - Prefetto del Pre- 
Tom. JC O torio 
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Sebbene il Santini non ha con- 
testata la Santità , e il Martirio 
di Catervo col mezzo, degli Atti , 
ma coir esistenza dell' Ampolla 
del sangue , c colla tradizione : 
Spacciate >ur dunque essi per fa- 
volosi , ed apocrifi : Basta a me 
ed a miei Concittadini , che li 
nella sostanza fondati 
sul 



RISPOSTA 
torio , che presuppone altri onori, 
ed altre cariche precedenti . Si rac- 
conta negli atti il viaggio per la Pa- 
lestina , i disastri, gì' incontri &c. 
Nulla nella lapida . Si esprime in 
essi il martirio ; e nella lapida , si 
dice all' incontro , che quievit in 
pace . Di più . Dicono gli atti 
che quasi tutta la Citta abbrac- 
ciò la Fede di Gesù Cristo , e che 
Scttimia vi cooperasse moltissinvo; 
circostanza molto onorevole per 
lei , e pel marito . Nulla affat- 
to di tutto ciò nella ispida. Come 
dunque s' avrà a dire , che sicno 
gli atti sinceri , e che gli atti , c 
la lapida parlino d* una cosa, me- 
desima ? E poi è tanto manifesta 
c palmare la falsità di quella leg- 
genda , che è una stoltezza il pre- 
tendere di sostenerla ; nè voi tro- 
verete persona , la quale ( se è di 
qualche erudizione , e criterio ) 
voglia approvarvi per vere le co- 
se , che si leggono in essa leg- 
genda . 

Or se voi dunque , e il San- 
tini non vi curate, che si tengano 
per apocrifi questi atti di S. Ca- 
tervo , perchè con tanto impegno 
venir egli alle prese e col Mura- 
tori , e col Mabilon , e col Ma- 
macchi ? Doveva condannarli egli 
stesso , ed era sbrigate la quistio- 
ne . Del resto va benissimo , che 

di 
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sul vero in ciò, che concerne la di S. Catervo se ne fosse saputo 
santità, ed il, martirio di Catcr- il nome , e che si fossero coniati 
vq : Queste due prerogative non gli atti con una solenne impostu- 
potete voi giammai , ne altri con ra . E che sapersi i! nome di un 
voi oscurare , nè metterle in dub- Santo , è Io stesso che saperne le 
bio . Del resto bramo soltanto di gesta ? Di quanti Santi Martiri 
sapere da Ve i , in qual ter. pò sappiamo noi il nome nel Marti- 
, possono esser stati fìnti quegli At- ro!< gio , e nulla affatto sappiamo 
ti de' Santi, che gli Uomini di sa- delle loro gesta ? Anzi allora ap- 
na critica chiamano apocrifi : Mi punto era quando sfoggiavano i 
risponderete gentilmente , che vi- divoti impostori ; da che prende- 
dero questi la luce fra il XljL e vano in prestito altre leggende da 
XIV. Secolo. Con qual ragione altri Santi , da altre Chiese, e sol 
adunque vi siete espresso , che di che ci avessero potuto adattare il 
S. Catervo , allorché un tal Divo- nominativo con qualche altro ca- 
to seppe fingere questa bella favo- so , se pure se ne curavano , le 
Ietta , di esso forse ( son vostre tagliavano addosso de* Santi pro- 
parole ) appena se ne sapeva il prj , e facevano tosto comparire 
nome? (83) . Avete pur voi stesso la loro nascita , la patria , le im- 
citata la perg. del 1054 in cui E- prese , ì miracoli , il martirio, e 
gli si appella Santo .Ne avete citate cose simili . Laonde se io dissi, 
altre due del principio del Xil.Sc- che gli atti di S Catervo furono 
<tolo ; altre due nella fine dello coniati quando appena se ne sapc- 
stesso i Ciò non ostante vi fate va il nome , dissi la verità ; sic- 
a dir francamente , che quando come se fosse stato ignoto il no- 
furon copiati questi Atti ( il che me ancora, o non se ne fosse sa- 
non negherete mai , che ciò acca- puro niente , mancava ben presto 
desse ne' Secoli XIII. e XIV ) «p ogni fondamento su cui appoggia- 
pena se ne sapeva il mme ? Dii re la devota impostura , c if «cg- 
vieltora . ^ getto, che addosso di cui si dove- 
va tagliare quella tìnta veste, tol- 
ta da altri , cui appartenevasi per 
verità , e per giustizia . Leggete 
per vostra istruzione le osscrvazio- 
Tomo X. • ni critiche àtA chiariss. Sig. Cano- 
. Us) p-g. 25-}- "1*1 *«ftro V. Tomo. O a nico 
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Passo ora al vostro $. Vi (84) 
in cui cercate , se S. Catèrvo sia 
stato Martire , producendo gli ar- 
gomenti in favore : 11 tutto ande- 
rebbe bene , se dopo aver voi ri- 
ferite le parole del Mabilon, ave- 
ste aggiunto , che il Santini ha 
risposto adequata mente , ed ab 
bondantemente alle difficoltà deir 
Annalista Benedettino (85) 

[«4i |»g. cit. e feg. ( g j) pag. 7 |. 
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nlco Fanciulli al lib. L cap. IV. 
pag. 30. , ed ivi sentirete qual'era 
P arte ne* rozzi secoli di formare 
così fitte leggende . lo solamen- 
te vi recherò le parole del P. Ca- 
sto Innocente Ansaldi Domenica- 
no ivi rapportate come addotte 
già prima dal dotto Rafaelli , e 
queste v' istruiranno , che la leg- 
genda del vostro S. Catervo non 
solo si può attribuire ai Secoli 
XIII. o XIV. ma ad altri prece- 
denti da S. Gregorio Turonese in 
poi . Ea , qua laborabant Cbristia- 
11 i , Acta Sanctorum, Legendasque 
eonscribendi , babendi libido , 
loto tempore ejferbuit , quo cras- 
sa ,*& supina regnavit uncina , ab 
Gregorn videlieet arate Turonensis 
decimum usque ad stculum ; e il 
comendato Fanciulli aggiunge -.con- 
tinuato dappoi per più secoli . Fa- 
rò pertanto ancor io il voto con 
voi ; e dirò : Dii melma . Di- 
versamente staremo assai male. 

Non lascio per altro di mo- 
strar la mia gratitudine per V e> 
logio , che vói mi . fate su gli ar- 
gomenti , che ho prodotti in favo- 
re del martirio di S. Catervo. Ma 
io non sono adulatore , nè faccio 
corte ad alcuno > onde in ricom- 
penza debba qui supplire alla sup- 
posta mancanza di non aver io i- 
vi lodato il vostro Santini per a- 
ver ben confutato il Mab;!lon . 

Per 

■ 
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Per poter dire aver egli ciò tatto 
bene , come voi dite , doveva es- 
primersi meglio, e non doveva re- 
stringere il suo grand' argomento 
nel dire , che il Mabillon scrisse 
» cosi , perche non aveva veduta al- 
cuna «osa , ne letta intorno a S. , 
Catcrvo . Questa e una buona pro- 
va contro di lui ; ma non è tale 
per cui si debba dire, che Santini 
abbia risposto bene . Finalmente se 
Mabillon avesse veduto il Sarco- 
fago , e avesse letti gli Atti , sareb- 
be stato forse peggio , perchè 
avrebbe giudicati questi apocrifi, 
e quello non appartenente ad un 
Martire dell' Epoca di Trajano . 
Dunque il vostro Santini non ha 
detto ^uel che si doveva dire con- 
tro il Mabillon , e per conseguen- 
za non ha risposto bene , come * 
voi vi figurate . 

Intorno* al {,. VIL datemi lìcen» Forse sarò stato un pò disat- 
za , che dica , come voi nel rife- tento in rilevare dal Saggio San- 
rire vi mostrate poco fedele : E tiniano , che il Sommo Pontefice, 
di vero : non ha il Santini con- Sisto IV. è stato l' unico , che 
futati gli argomenti stessi, che voi abbia riconosciuto per Martire il 
producete ? Non ha fortissime ra- nostro Santo , ma con tutta que- 
gioni recate r perche il martirio del sta mia confessione , e con tutto 
Santo non dee desumersi dalla so- che da lui cosi egli sia nominato, 
la iscrizione del Sarcofago ? Fi-, la causa non diviene niente mi- 
nalmente non ha egli addotto il gliore a favore del Santini , e di 
motivo perchè non è- accennato- Voi , come non ha niente miglio- 
in essa il m^ctirio medesimo? Quel rato dopo la supposta confutaz*>- 
che più reca niarav ; glia , è L' im- ne , eh' egli si è lusingato d ; 

po- * ,,e 
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postura solcane , in cui vi vedo 
trasceso . Dice dunque voi , che 
non vicn mai nominato Martire 
S. CaterVo nelle Bolle de' Sommi 
Pontefici .. Ma come ? se il San- 
tini produce (86) un Breve di Si- 
sto PP IV. in cui leggonsi le se- 
guenti parole : in qua ditli San- 
ti i Catervi Militis Romani , ac Mar- 
tiri: Ah Sig. Abate mio , so, 
che qualche altra penna vi ha 
convinto di poca avvertenza : Ora 
mi spiace , che vi siate tirato ad- 
dosso la taccia di poco fedele. 



Nel §. Vili. Voi dite , che rap- 
porto all' Iscrizione del Sarcofago 
vi dà gran fastidio quel Kob in 
vece di Nov. cioè Novemkris ;on 
de conchiudete, che è parimente un' 
indizio ( son vostre parole mede- 
sime ) che r iscrizione non sia d* 

* 

un tempo , ;» cui fioriva piucchè 
mai 1' eleganza : E ria dunque 
credibile , che un Uomo di sì pro- 
fondo sapere, quale vi reputo, sia 
si indotto a dir questo ? Sicché 
vi dà pena, e dubitate su di que 
sta iscrizione, perche leggesi Kob. 
in vece di Nov Adunque il B. usa- 
to 

C«Jf -uoi. li. pa 3 . «65. 
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alle obbicz ioni , che possono in 
contrario esser promosse . Tan- 
to, valevano prima del Saggio San- 
tiniano , e tanto vagliono adesso. 

Assicuratevi , che la causa non 
ha punto migliorato, e non ve ne 

lusingate punto . Anzi persuade- 
tevi , che le cose si sono più in- 
torbidate , e che nella mente dei 
critici si sono risvegliate certe opi- 
nioni , che dalla lunghezza del 
tempo eransi poste in dimentican- 
za , e le quistioni già del tutto 
sopite. Non era dui Santini met- 
ter mano su d' una quisticne co- 
tanto spinosa . Altra niente ci vo- 
leva , altra erudizione , tirro cri- 
terio . Ma la cosa è "fatta , nè ha 
rimedio. 

A un che legga la vostra apo- 
logia sulla iscrizione del Sarcofago 
di S. Catervo contro 1' eccezioni 
da me date nel J. Vili, non può 
a meno di non darvi ragione , sic- 
come facendo un salto di quinta, e 
di sesta , come volando vi trovate 
all' eccezione , che si può dare alla 
lettera B. usata per V. Schierate 
molti csempj ripescati nel Lupi ; 
manruno a proposito della quistio- 
n« , e solo vi basta di poter dire , 
che in ogni tempo presso i Latini 
si trovano arcaismi nelle iscrizio- 
ni , senza che vi sia bastato 1' ani- 
mo di riferirne nè meno uno iden- 
tico 
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to per V vi pone in tanto orga- tico, come potevate fare, se ave- 
smo fin* a. dubitare della raedesi- ste consultato il mio Volume 111. 
ma Iscrizione? Ma permettete di pag. 387. dove parlai appunto dei- 
grazia , che io vi reciti quel che lo Ecambio della, V in B fatto da 
scrive su tal proposito l'Autore Plinio nella parola Veregra . Ivi 
dell'Istituzione antiquari lapidaria, resi le ragioni di questo scambio, 
Così egli scrive (87)- Sino a* tem- e addussi gli esempi . Potevate 
fi di Trajano la latinità nelle I- dunque ferirmi cotte stesse mie ar- 
scrizioni massimamente poste nel mi senza esser obbligato a parla- 
Lazio non baquasà nulla di limaccio- re fuori di proposito . Sebbene 
so, ed impuro ; Ma dopo Trajano,. anche su di ciò, che dissi in quel 
e in f articolar modo dopo i Gor» luogo dell' una , e dell* altra let- 
diani Ir cose appartenenti al latin* tera si potrebbero fare delle osser- 
livgu aggio ebbero siffatta scossa , vazioni per non doverlo appropia- 
ebe come pronunziò* if dottissi- re al caso della controversa iscri- 
mo P. Lupi sulC epitaffio di zione . Ma sono largo a segno 
vera pag. 1461 perderebbe il suo con voi »gfhe vi voglio accordar 
tempi r e la sua fatica , chi colle- di buon grado r che anche a tem- 
r e gole di Varrone , e di V lacco ad pi di Trajano si scrivesse la B 
esaminar si facesse le parole, e le per la V. E per questo le altre 
frasi delle iscrizioni , le quali dal mie obbiezioni sono da nulla ? E 
barba uso de 1 tempi , in ebe fu- per questa il nodo è sciolco? Pia- 
re» dettate ,. ma dalle leggi de* no , Sig. Anonimo . L' avete voi 
Gromm^ki s* hanno ad intendere, troppo presto creduto . La cosa 
E giacche quest" Autore si ripor- non sta così . Come rispondete 
ta dal soprallodato P. Lupi , quin- alla mancanza del prenome del 
di mi permettete , Sig. Abate padre ? Mi spiego- .. Se 1* iscri- 
che io riferisca iL di lui sentimen- zione fosse di quell'epoca, si leg- 
to coile stesse sue parole - Ecco- gerebbe così , FI. Julius Fi: F e 
dunque , come si fa egli- a- dire sul poi il nome della Tribù T e poi 

nostro proposito (88) Pr*> Catvrvius . Quel V. C cioè Vir 

sertim autem cum> in usti tum.pr<h claruh ,. o claris-sìmus ,. come lo 

miseuo fuerint paies plebem lati- salvate con un' esempio della me- 

, nam desj'ma età ? Come salvate la ca- 

..... „ rica di Exprefetto> del Pretorio , 

Ili) D.ffeit. ad J>. Severse Epitaffi, pag.nr^ Che 
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Ne' tempi di Nerone assai pros- 
simi a Trajano si ha un celebre 
frammento di Roma in Piazza di 
Sciarra , come dallo stesso Gru» • 
tero (90) . A 

ANTONIA! . IVLIAI . AVG 
NERO NI . AVGVSTAI . AGRipl 
HAI CAVDIO . AVG F 
CAISA. 
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Nel tempo stesso di Tra jano in in», 
frammento di lapida eretta ail'Im- 
peradore Adriano Successore delr 

lo stesso Trajano presso il Gori.. 

■ 

IMP; CAESAR 
DIVI . TRAI ANI 
PARTH1C* . FIL. 
DIVr. NERVAE. NEP: 
TRAIANVS. ADRIANVS 

AVG. PONT. MAX. 
TRIB. PONT. VII. COS. HI 
VIAM . CASSIA M 
VETVSTATE . CONLABSAAi 
A.CLVSINORVM. FlNlBVS 
FLORENTIAM. PERDVXlT 
> ArtlLLIA . PASSVVM 

» 

In altro frammento di Lapida fatta 
nei tempi di Antonino , come net- 
to stesso Grutero (91). 
Tomo Xi . ....ONIr 

v • • 

(9*1 pagi, CCXXVf. 
?'J P»g. CCL1II. i. 
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ONINO . AVG. PIO 

MAXVMO . TR1BVN. 

Se gli addotti esempj , Sig. Aba- 
te , non bastano , cercateli da voi % 
stesso , dai quali scorgerete, qual 
fondamento possa trarsi da simili 
Arcaismi . * 

I vostri $§ IX X. e XI. essen- Ottimo è il vostro ripiego , 
do lavorati sul gusto di cernirli , mio carissimo Anonimo > di sbri- 
cile pretendono di passare per an- garvi con quattro righe delle più 
tiquarj ; e quindi hanno spesso in nodose obbiezioni, che siensi fatte 
bocca può essere , par più verisi- sulla pretesa antichità del Sarco- 
rràle , forse . ed altre simili espres- fago . Non si riducono queste a 
sioni Ice. io li sottopongo al giù- un forse , o un può essere , o nn 
dizio de' veri dotti . Essi decide- par più verisimile , come voi vi 
ranno da qual parte stia la ragio- sognate , ma sono cose di fatto, 
ne , se del Santini , che si fonda Dov' è un forse , un par verisi- 
su di prove chiarissime , ed evi- mie , un può essere nel § IX. ? 
denti , o di Voi , che vi attaccate Lascio il X. perchè non contiene 
al puro probabile. ne forse , nè par verisimile, nè 

, può essere , ma una pura descri- 
zione di ciò, che si trova scolpi- 
to nei Sarcofago, dietro la descri- 
zione istessa, che ne ha fatta il 
Santini . Ma Dio buono ! nel §. 
XI., dopo aver io riportato il giu- 
dizio , che dà il Santini sull* epo- 
ca di tale Sarcofago , non ho io 
riferite TRE diverse ragioni senza 
il forse y senza il può essere , sen- 
za il par verisimile per provare , 
che il Sarcofago non è antico quin- 
to crede il Santini , nè dell' epo- 
ca di Trajano ? La prima ragio- 
ne 
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« 

ne è presa dall'eleganza dell' Sar- 
cofago istesso non riferibile alla 
semplicità , alla povertà, alla con- 
dizione di que' primitivi Cristia- 
ni . La seconda dai segni ivi espres- 
si, dai fatti del vecchio testamento 
ivi rappresentati, dagli emblemi Bcc. 
ma soprattutto dal monogramma 
di Gesù Cristo , e dalla Croce in 
più luoghi in esso scolpita . Cose 
tutte incompatibili per un monu- 
mento, che si doveva esporre agli 
occhi d' un Mondo intero , e di 
un Mondo nemico implacabile del 
nome Cristiano , non % che della 
Croce , e di Cristo . La terza è 
presa dall' esame, che s' era già 
fatto sulla medesima iscrizione . 
Quindi passo a far vedere , che c 
piuttosto riferibile ai tempi poste- 

f riori alla conversione di Costanti- 

no . Ma se dico, che ciò è più 
■ verisimile ,lo provo ancora con ra- 
t gioni , e con fitti , che non am- 
mettono ne forse , ne può essere, 
e che giustificano esser più veri- 
simile V opinione mia , che del 
Santini . Era dunque vostro pre- 
ciso dovere di sciogliere le mie 
difficoltà senza fare la vile prete- 
rizione , e allora se ci foste riu- 
scito , ma con prove di fatto, e 
autentiche , avreste avuto il van- 
to di aver fatta una bella apolo- 
gia a favore del Santini . Ma voi 

Tom. X. p a sj cte 
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Procedendo innanzi , piuttosto 
fermiamoci alquanto sul vostro 
$: XI L, ed ultimo: Sicché debbo 
dirlo, Sig. Abate Stimo, Voi nel 
confutare il Saggio del mio Con- 
cittadino, parte per la fretta di dar 
fuori i vostri Tomi delle Picene 
Antichità , e parte pel poco buon 
animo verso Y Autore , vi siete 
in molti luoghi contraddetto. Ne 
dirò solamente uno . Nel vostro 
§. VI. (92) confessate di riputar 
massima prova del martirio di S. 
Catcrvo 1* ampolla del Sangue, e 
net cit. §. XII. dite , che del mar- 
tìrio è buona prova il sangue. A- 
vete forse creduti dello stesso pe- 
so i due termini massima , e buo- 



ì 
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siete d* una vasta mente , e ab- 
bondante di ricondite crudizioni . 
Su via ; ancora è tempo . Con- 
futate le mie ragioni . Confonde- 
temi pure , che ne avrò piacé- 
re . 

Se tutte le contraddizioni, che 
voi mi potete rinfacciare dell' ope- 
ra mia, sono del calibro di quella, 
che qui rimarcate , siate certo, che 
niente ci scapita la mia riputazio- 
ne . Dissi , che la massima pro- 
va del Martirio di S. Catervo è 
Y ampolla del sangue . Dissi al- 
trove , che 1' ampolla del sangue 
è una buona prova . Prima dissi 
massima in concorrenza di altre 
ragioni ivi espresse . Qui dico 
buona presa solitariamente in se 
stessa. Contraddizione, Sig Anoni- 
mo garbatissimo ,* e il dire prima 
una cosa , e poi 1' opposto ; è il 
dire e disdire, ma il chiamar una 
cosa ora buona , ora buonissima 
non sembra a me che sia contraddi- 
zione , come voi pretendete , la 
quale sarebbe stata, se io avessi 
detto ora che è buona , ora che è 
cattiva . Imparate a distinguere 
il buono dal cattivo , il sì dal 110 , 
la negativa dall' affermativa , e 
poi sarete buon giudice sulle con- 
traddizioni . Ma fino a tanto che 
non capite nè bianco , nè nero, 
nè sì , nè nò ; Voi sarete sempre 

uà 
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Quel» che è più rimarcabile nei 
medesimo. §. XU. si è , che avete 
infertiliate molte cose in aria di 
obbiezione senza produrre una pro- 
va . Voi dite » che il Santini sup- 
pone , che Su Catervo sia stato 
martirizzato sotto Trajano; ed ió 
vi rispondo ,. che egli non ha ciò 
altrimenti supposto , ma in realtà. 
1' ha. provato col mezzo della co- 
stantissima, tradizione. , la quale », 
trattandosi di tempo così rimoto», 
debb' essere, indubitabile . Tradì- 
tio est , vi ripeterò. V irrefragabi- 
le assioma del Crisostomo ,. nihil 
qusra? amplius . Lo stesso dee 
dirsi rapporto ali! Arca, e alTn- 
coro y che non ha egli il Santini, 
supposto , ma validamente ha prò* 
vato », che 1* una , e l' altro, è an- 
tico poco men del Martirio » e che 
parimente, la. Città di Tolentino, 
nella, maggior, patte fu convertita 
alla S, Fede Cattolica sin dall' im- 
perio di Trajano . Voi. intanto, vi 
fate fuori delle di lui ragioni col- 
le seguenti espressioni- Cfl$f> tut- 
te incompos sibili , e tutti, assurdi ,. 
che non si pissono soncodere ere. 
La stessa espressione usate dicen- 
do che : nemmeno sì può tonude* 
re contro le prove recate da) Sanr 

tini,. 
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un giudice incompetente, ed espor- 
rete in compromesso la vostra con- 
venienza. 

Vi lusingate in oltre > che il 

Santini abbia provata l'epoca del 
Martirio di S. Catervo sotto Tra- 
jano, e mi rimproverate, per aver 
io detto , che 1' ha supposto . 
Gran forza della passione ! Gran- 
dissima poi queHa dell' amor pro- 
prio ! Possibile, che Santini colla 
sua schiccherata , con cui ha più 
che mai confuse le cose di S. Ca- 
tervo sia arrivato a provar- tanto? 
Se ciò avesse conseguito, merite- 
rebbe, che gli faceste alzare una 
statua simile a quella di Faustina, 
per la squisitezza ,. e per I' ele- 
ganza , e poi glie la faceste alza- 
re in quel luogo, dove gli antichi 
Tolentinati solevano far collocar 
delle simili. E che vi pare d' un* 
Uomo di tanto merito? Ma quest,' 
Uomo ha sognato di esser re , e 
dura tuttora nel sogno- . Provia- 
mo noi a destarlo , e farlo 4 ritor- 
nare in: se stesso , acciò capisca 
chi egli sia . Dite, voi dunque» 
che 1* ha provato colla tradizio- 
ne . E io dico,questa- tradizione 
onde comincia, ? Nel secolo XI. 
e non prima, se n' hanno le pro- 
ve autentiche , con. questo , che 
tali prove, non riguardano nè me- 
no il Martirio. E tra il stcolo li. 

cT 
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tini , che per la consecrazione del 
Tempio , e dell' Altare di esso 
Santo i Preti, o il Vescovo si ser- 
virono del Sangue di detta Am- 
polla . Egli però significa il tem- 
po in circa, nel quale può con 
valido fondamento credersi , che 
avvenisse tal consecrazione . Dis- 
fatto colle autorità di due Conci- 
lj Cartaginese V. e Niccno 11. e 
colla condotta di S. Ambrogio mo- 
stra il medesimo costume , di non 
prender altronde le sante reliquie, 
e reca molti altri argomenti, fra 
quali uno è il non aversi nella 
Chiesa Tolentinate altro antico 
Martire . Tutte queste , ed altre 
ragioni non avete voi comprese, 
per aver con troppa fretta scorso 
il Saggio del Santinii onde al me- 
desimo vi rimando . (93) 



* 



(9S) pag. 54. 
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e V XI. , sapete voi quel che ci 
corre ? Niente meno , che anni 
novecento . Come riempie egli 
un tanto vuoto ? La tradizione 
si può riferire alla santità del San- 
to , o al più anche al martirio ; 
ma non già al tempo in cui que- 
sto Santo fiorì , perchè in niuna 
delle Pergamene , in cui si trova 
nominato S. Catervo, si legge , 
che patisse sotto Trajano. Laon- 
de come voi credete, ebe Santini 
provi con questa I" epoca del mar- 
tirio sotto Trajano , così potrei 
dire ancor io, che fosse sotto Mas- 
simiano , o sotto d' altro Impera- 
dorc . Dite secondariamente, che 
P ha provato coli' antichità dell* 
arca , e del tricoro . Hic labor 
est . Ed io dico, che P arca, e 
il tricoro , non essendo più anti- 
ca dell' impero di Costantino , c 
non essendovi il menomo indizio 
a provarli più antichi, in vece di 
favorire, rovinano affatto la causa 
di lui . Dissi , è vero , che le 
cose supposte dal Santini sono im- 
possibili ; sono assurdi . Il dissi, 
e lo confermo ; e tali saranno fi- 
no a tanto che egli adequatamea- 
te non abbia sciolte una per una 
tutte le difficoltà , tutte le obbie- 
zioni da me promosse contro la 
di Ivi assertiva . Chi poi e* assi- 
cura quel che Santini asserisce gra- 

tuita- 
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Mostrate ad un. certo triodo 
di dolervi , perch* ci non ha fat- 
ta la necessaria, descrizione della 
picciola Croce d' argento , appe- 
sa al Reliquiario . Ma non do- 
veva farla , per essere un lavoro 
di circa 40. anni addietro . Seb- 
bene queste , ed altre tante cose 
dovevansi DA VOI indagare ,. su- 

bitochè vi eravate messo nelK im- 

• 

pegno d' illustrare le cose civili „ 
ed ecclesiastiche del Piceno ; nel 
qual caso io vi assicuro, che avre- 
ste riportata lode presso i Tolen- 
tinati , se anche di una piccola 
notizia accresciuto aveste il Sag- 
gio del Santini . Quel 
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tuita mente , che del sangue dell' 
ampoba^i servisse il Vescovo per 
consacrare 1* altare di esso San- 
to ? Tanto vale eh' egli 1* asse- 
risca | e non lo provi , quanto , 
che io lo neghi , e non lo creda. 
Conchiudo in fine > che voi siete 
stato troppo cieco a persuadervi 
di ciò , che al vostro Santini è 
piaciuto dire ; e che piuttosto me- 
ritava da voi , e da tutti i vostri 
concittadini un' alto biasimo per 
essersi azzardato a porre in qui- 
stione un punto oer voi di tanta 
gelosia , ed insieme intralciato, e 
scabroso senza capitali sufficienti 
da metterlo in una vista , in cui 
si 4oveva per fare onore alla pa- 
tria 

Se la Croce non e più antica 
di 40. anni r è finito ogni discor- 
so , e a nulla vanno le mie con- 
getture fatte sopra di essa . Del 
resto è tutta del vostro Santini 
la colpa , se non. I* ha precisato , 
siccome di quegli r che s* aveva 
tolta per se questa provincia , e 
non la mia , che , addetto a più 
lunghe, e più vaste fatiche > trop- 
po avrei a fare, se trattener mi do- 
vessi a ricercare tutte le più pic- 
ciole cose. 



Tut- 
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Quel , che poi aggiugnete , 
esponendo il vostro difcbio sull' 
identità del Soggetto, e se il Sar- 
cofago destinato ad altr' uso, o ad 
altro soggetto fòsse posteriormen- 
te impiegato per riporvi le ossa 
del S. Martire, non ha veruna for- 
za i poiché manca dell' ombra an- 
cora di probabilità. 





RISPOSTA 
Tutto ciò, che dicesi all'arisi 
e senza il menomo fondamento o 
di ragione , o di esempi manca 
dell' ombra di probabilità, come 
voi stesso pensate . Ma ciò non 
può dirsi del mio sospetto intor- 
no al Sarcofago di S. Catervo , 
che, destinato per altro Soggetto, 
servisse poi a racchiudervi le ce- 
neri del S. Martire . Forse in O- 
simo non accadde lo stesso? Sen- 
tite cosa dice il dottissimo Sig. 
Ab. Pannelli nelle mem. di S Ben- 
venuto Part. 11. cap. I. pag. 85 „ 
Due som le parti , che costituisco- 
no ancor oggi il Deposito del no- 
stro Santo . Una è P urna di bian- 
co marmo , in cui riposa il di lui 
sacro Corpo , e che forma f ulta- 
re sotto il di lui nome dedicati.... 
Non è necessario eh' io mi tratten- 
ga gran fatto nel parlar di quest* 
urna , avvegnaché ognuno di se 
stesso pub ben riflettere , esser la 
medesima un pregevole avanzo del- 
le antichità cristiane della nostra 
Chiesa ; etme ben dimostra il sim- 
boli quivi scolpiti del buw Pastó- 
re , r altro della Vite, che esce dal 
Calice . ... la foggia de IP intaglio 
e tutto il rimanente , che in esso 
si osserva . Laonde può sicura- 
mente conchiudersi , che quest'ur- 
na non fu costruita a fine di ripor- 
vi le venerabili reliquie di S. Ben- 
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venuto , ma che fu destinata a tal 
uso ... . solamente dapoicbè avea 
servito a racchiudere alcun altro 
corpo , sìa di qualche Santo più an- 
tico , che appo noi si venerasse , 
sia d' altra illustre persona della 
città nostra . Ma ciò non basta. 
• Ditemi voi , che siete sì ben eru- 

dito delle patrie istorie , dove era 
stato collocato in Ancona il Cor- 
no di S. Liberio ? Forse nel pro- 
prio Sarcofago . Mai nò ; mai 

■ _ 

nò . Fu collocato nel Sarcofago 
.' " di T. Gorgonio altro Ex Prefettò 

del Pretorio , come indica Y ap- 
postavi iscrizione . E cosa dice 
egli il dotto autore della relazio- 
ne dello scuoprimento de' tre sa- 
cri Corpi ? Forse quel the dice 
il vostro Santini ? Nò certamen- 
te . Dice bensì , che il corpo di 
questo Santo per la gran venera- 
zione, che riscuoteva , fu riposto nel 
bel Sarcofago di marmo bianco , 
ornato , e ricoperto per ogni par 
1 * * 5 te di bassi rilievi , e di storie sa- 

cre, dopo essersene estratto il ca- 
da vere di Tito Giulio Gorgonio , 
come nel 1081. era seguito in Fer- 
rara del Corpo di S Leone Vesco- 
vo riposto nel Sarcofago di An- 
nia Faustina . Laonde se io por- 
tai parere, che il Sarcofago di S. 
Catervo servisse prima per altro 
soggetto , non dissi cosa lontana 
Tomo X. . A Q N dal- 
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dalla probabilità) come voi vi so- 
gnate • 

A tal proposito so , che vi dà E qui non posso a meno di 
gran fastidio , di vedere nella ri- non interrogarvi, che pensiate voi 
ferita iscrizione nominati solamcn- mai dei versi che sono scolpiti 
te Catervo, e Severina, dovecchè nella fascia di quel Sarcofago, nei 
sono tre i corpi racchiusi nello quali trovasi nominato Busso, che 
stesso Sarcofago . Rispondo , che nella iscrizione n<Jh vedesi ricor- 
se Basso non è nominato nella dato . Forse date voi a questi ver- 
detta iscrizione , non è stato poi si l' antichità istessa della iscrizio- 
o messo ne' versi della fascia del^ ne ? Sono essi pure dell' epoca 
Coperchio, dove leggesi : F lai de di Trajano,o di poco posteriori? 
jaces in BASSO frc. Morte tua Di grazia spiegatevi bene su di 
fra&um est , Basse cìrc. Dal fin tale articolo i da che se mai de- 
qui detto comprenderete , che es- ste sentore di credere esser' opera 
sendo stato martirizzato S. Basso del secolo istesso , converreb be con 
qualche tempo dopo S. Catervo , voi , e col Santini mutar tenore, 



nell' iscrizione , eh' era stata già e trattarvi come io non vorrei , 
tatù, non potè aver luogo. che mai si pensasse nè di voi, nè 

di altra persona del Mondo , sic- 
come io desidero , che in ognu- 
no persista una sana mente. 
Ora io mi fo a rispondere alla Ottime sono in vero le di- 
terza nota , che voi fate , e dico, sposizioni di coteste riformanze 
che se aveste soddisfatto all' im- • sulle feste di S. Settimia , e di S. 
pegno preso , di produr quel , che Basso . Ma , se avete un* ombra 
di rimarcabile trovasi negli archi- di critica , ditemi per fede vostra, 
vi Priorali della nostra Provincia, che fede mi fanno queste? Come 
a quest' ora avreste già Saputo , empite il vuoto che passa di tan- 
che in Tolentino nel lib. delle Ri- ti secoli dall' impero di Trajano 
for manze deglf anni 146 1. e 1465. fu fino al 1461? Lodo la religiosità 
stabilita (94) dal general Consiglio degli antichi vostri Concittadini, 
la festa di S. Settimia : parimeli- ma , perdonatemi , questa non 
te nel lib. delle medesime Rifor- autentica la santità di essi due, e 

man- molto meno il martirio . Si sta 
in) pag. ?>• male 
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manze degli anni 1468.(95) si con- 
ferma la testa della medesima in» 
siem con quella di S. Sebastiano : 
in altro dell' anno 1477.. si dis- 
corre di tal festa (96) : così in 
quello degli anni 1601. e 1604. 
(97) > e così finalmente in quello 
degli anni 1613 e 1617. si ordina, 
che si facciano guardare le feste 
di S. Basso , c di S. Scttimia (98) 



Altri moiri di tai monumenti 
si potrebbero qui arrecare, ma so- 
no questi piucchè sufficienti : ond* 
è falso , che in un documento (son 
precise parole vostre ) dei seco/i 
bassi si trovano mai nominai: >q na- 
ti Santi , nè Severina , nè Basso , 
e tbt nelle proposte fatte nei Con* 
sigli del Comune di Tolentino nel- 
la metà del Secolo XV. si pari» 
sempre della sola testa di S. Cor 
fervore del? estrazione del medesi- 
mo Capo da quel Sarcofago , ttè 
mai si nomina alcuno degli altri 
dm BASSO , t Severha : Con- 
vien dire , che voi non avete da- 
to mente allo scopo preso dal Saiv 

Tom. X. tini 

ff|J pag. 

(><] Jol. c itu 
(97) pag. »6.. 
(fi) pag. 109. 
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male a prove rispetto a S. Gater- 
vo . Ma per Scttimia , e Basso 
si sta peggio assai . Finalmente 
di S Cacavo si può desumere da 
quattro secoli prima la tradizio- 
ne . Ma di questi donde la pren- 
deremo ? Dove vorremo appog- 
giarla perchè non cada ? lo per 
me se dovessi interloquirci, mi tro- 
verei in un peggior gineprajo di 
quello ,in cui s'incontrò il vostro 
Santini, quando ebbe a parlare dei 
primi abitatori della provincia. 

Lo scopo preso dal Santini 
era di dare un Saggio delle me- 
morie civili , ed ecclesiastiche di 
Tolentino. Se azzardossi con au- 
dacia a mettere il piede nel gine- 
praio di & Catervo, come poteva 
omettere e Basso , e Severina ? 
Ma dato ancora che ciò non aves- 
se voluto farlo per non passare i 
limiti deir audacia , e Voi egual- 
mente che egli debole , e storto 
vorrete pretendere di provare il 
martirio, e la Santità di Settimi», 
e di Basso colla tradizione presa 
dalle citate rit'ormanze del secolo 
XV.? E non vedete, che se carta 
antica non lo prova avanti a tal' 
epoca, cioè del 1461. e se non ri- 
cordasi in verun conto nel Consi- 
glio tenuto per V estrazione del 
capo di S. Catervo, ma solamen- 

Q* , te 
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tini , il quale si e ristretto a par- te cinque in sei anni dopo, ci sa. 
lar solamente di S. Catervo j e rebbc tutto il fondamento di sos- 
perciò non ha fatta alcuna ossee- pettarc,che fino a tal tempo non 
razione su gli altri due . si fosse mai dai Tolentinati sapu- 

to , che in queir arca fossero ri- 
. posti tre corpi, e allora solamen- 
te si seppe , che V arca fu aper- 
ta j e in vista di tre soggetti ivi 
riposti si ricorresse ai nomi espres- 
si neir urna di Settimia, e di Bas- 
so, e quindi si movessero i citta- 
dini di Tolentino a riconoscere 
anch' essi per Santi sotto tal no- 
me ? A buon conto per S. Cater- 
vo o vera o falsa c' era pure una 
leggenda . C era un' antica tra- 
dizione . Ma di questi che c'era? 
Sig. Anonimo, non cacciate i pie- 
di in fra le spine, che ne sortire- 
te mal concio, e d' una causa né 
buona , nè cattiva fino a tanto che 
non si è agitata, voi ne farete una 
disperatissima. Abbiatevi in men- 
te il mio ricordo , e lo vedrete. 
In veduta adunque delle vostre Se in tutto il decorso di que- 

difficolta , disciolte tutte con do- sta lettera non avete forse detta 
cumenti irrefragabili alla mano, mai una verità irrefragabile , e se 
non esito punto di sottoscrivermi mai non ho potuto seguire nèvoi 
al giudizio , che di tutte le anzi- ne Santini , vi giuro, che mi sen- 
dettc cose diede il nostro Concit- to pieno di giubilo per dovervi 
tadino , quando in simil guisa si qui dire , cho io pure con voi gli 
espresse , che cioè v la mancanza aderisco nel credere , che la man- 
delie notizie in chi vuole arroga r- canza delle notizie in chi vuole ar- 
si il nome di Storico induce a dir roggersi il nome di storico induce 
mille strafalcioni , come di fatto a dir mille Strafalcioni ; ma poi 

è per- 
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è accaduto a chi si è posto a seri- per mettetemi ,che ne tiri una con- 
vere delle cose di S. Catervo do- seguenza più giusta della 'vostra', 
po mille, e quattrocento » e più ed è> che nè il Baronio,nè gli ai- 
anni , incominciando dal Baronia tri del suo partito ne hanno det- 
sino a voi inclusive . ti , perchè , non essendosi curati 

di sognare , e non avendo trovato 
a che appoggiare le loro assertive, 
perciò sono restati indecisi , e 
dubbiosi . Ma voi , e il Santini , 
che pretendete di asserir cose , 
. che non han piede, e farle tener 
9 diritte come pretendete di non a- , 

* ver detti strafalcioni, e fanfaluche 
quante mai se ne possono ideare 
da mente pregiudicata ? 
Oltracciò , io qui v* interrogo : Credo pur troppo, che il Sar- 

Non credete Voi , che il Sarcofa- cofago sia stato fatto lavorare da 
go sia stato fatto lavorare da Set- Settimia Severina per ripon i le os- 
ti mia Se verina per riporvi le os- si di S. Catervo suo Consorte Ex- 
sa del suo Consorte Catervo? Oc Prefetto del Pretorio , ma non ere- 
bene : Un lavoro sì dispendioso , do che questo sia il Catervo" ve- 
e cotanto singolare dovrà dunque nerato in Tolentino, nè che UCa- 
aver servito per un* altro Sogget- tervo espresso in tale iscrizione sia 
to dello stesso nome, avente per stato martirizzato, nè martirizza- 
moglie una donna parimente del to sotto Trajano . Sapete voi co- 
medesimo nome, la quale avesse me può essere accaduto, che il 
pure un fratello di nome Basso ? Catervo £x Prefetto del Preto- 
Possibile , che Voi , Sig. Abate , rio morisse in Tolentino ? Come 
col vostro finissimo discernimento l' Ex — Prefetto T. Gorgonio mo- 
crediate seguito questo caso da ri in Ancona ; e a quella guisa 
talicircostanzcaccompngnato.scn- che in Ancona fu lavorato per lui 
za che ne manchi neppur una ? un bel sarcofago tutto istoriato con 
Domando : Come smarrirci alTat- fatti del nuovo, e del vecchia te- 
to la notizia di un tal Catervo sta mento ; così in Tolentino pote- 
soltanto Cristiano , degno di sì va esser morto Catervo marito di 

par- , V Se 
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Queste son due prove parlanti , 
cioè la detta ampolla del Sangue, 
e T immemorabile tradizione, con- 
tra le quali perderà di sua forza 
ogni argomente ;. unico scopo del- 
la fatica del Santini h e mia. uni- 
camente « 



Sebbene- veggo- h che in fine vi 
gettate dal partito del Rmo P. Ma- 
macchi i onde vi fate a dire : Po- 
teva benissimo ( vostre parole ) es- 
sere stato Egli Martire il Sauto y 
che in qnel Sarcofago fu riposto , 
ina il Sarcofago poteva non essere 

stato fatto per quel Santo Marti- 
re , a cui dopo qualebe lasso di 

tempo, si sarà fatto servire . Ma , 
Domine , accordate dapprima il 
Martirio. , e poi avete il coraggio 
di metterlo in torse con usare il 
termine PQTEYA ? Un puro, so- 
spetto del suddetto Mamacchi ha 
da esser valutato. , che ne costrin- 
ga a giudicare , che il Santo può 
essere stato Martire, ma il Sarco- 
fago fatto per altra y fu poi ado- 
perato per rijtorvi le sacre sue 
Reliquie*. 

Pas- 



RISPOSTA 129 
Hanno bensì questa forza , 
1' ampolla del sangue , venerato 
sempre per tradizione come di quel 
Santo, che si venerava nei sarco- 
fago ; e la tradizione antichissi- 
ma del culto prestato alle reliquie 
ivi riposte . Diversamente sen- 
za esitanza direi quel, che disse 
il Ma b Sion. Ma quest' ampolla, 
e questa tradizione non provano, 
che il sarcofago fosse fatto per i 
soggettici cui corpi vi si racchiu- 
dono. 

E che ripugnanza vi trovate 
voi nel doversi cosi pensare , se ve 
ne addussi già due esempi, presi 
dalla Chiesa Anconitana , e dall* 
Osimana , e il terzo dalla Ferra- 
rese ? Accordo il martirio del 
Santo , o de' Santi ivi racchiusi 

per non contraddire in ciò alla 
tradizione ,, non avrei argomento 

su cui azzardarne un giuramento. 
Laonde sarà sempre ben detto % 
che può. essere stato martire il San- 
to coi compagni ivi sepolti , ma 
non già che assolutamente sia sta- 
to tale ; perchè le buone prove 
che potrebbero assistere il mio sen- 
timento , si potrebbero incontrare 
a soccombere in faccia a qualche 
forte obbjezione , da cui io non po- 
trei garantirle. 

* 

s. 
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Passando or ad altro , non so , Se il Mabillon avesse scritto 
in che modo difender voi il sen- un Saggio di memorie istoriebeci- 
tì mento del iMabbillon , subito che vili> ed ecclesiastiche della sua pa- 
\oi stesso confessate, che Egli ha tria, sarebbe stato senza scusa, la- 
ignorata r esistenza dei tre Corpi sciando di ricercare ogni più mi- 
ncl medesimo Sarcofago, J'esistcn- nuta erudizione su gli argomenti, 
za dell' ampolla del Sangue , e il che v' avesse inseriti . Ma , gar- 
culto immemorabile, ond' è vene- batissimo Anonimo, sappiate, che 
rato S Catervo in Tolentino . il Mabillon ha scritto quanto Voi, 
Che ? Non vi siete avveduto, che e Santini non avete letto , e non 
iscusandolo pc;r una parte; lo tao* leggerete finché starete in questo 
ciate di trascurato , per non ave- Mondo . Che gran peccato adun- 
re osservato, ed eseguito il dove- que s' egli mancasse di osservare, 
re di storico , il quale pnncipal- o ricercar cosa, che o non gli a vreb- 
mcnte consiste nel procacciarsi le be fitto cangiar sentimento , o al 
notizie di quelle cose, su di cui più glie V avrebbe fatto modera- 
si è addossato 1' obbligo di seri- re . Sì , che lo scuso in questa 
vere ? Taccia è questa la più ob- parte , e tutti i buoni sempre lo 
brobriosa,c vittuperevole per uno scuseranno ; ed è sempre meglio 
Scrittore di tanta fama presso tut il poter dire: ho detto questo per- 
la la Repubblica letteraria . Par che m' era ignoto questo docu- 
liamo chiaro , Sig. Abate : Avete mento , questa ragione ; di quel 
voi errato in moltissime parti del- che sia il dirlo colla piena te ion- 
ie vostre Antichità Picene, come za delle ragioni , e de' documen- 
ne siete stato convinto da non po- ti , e questi poi calpestarli , de- 
chi , che in difesa delle loro Ope- primerli , non curarli per esterna- 
re si son trovati in necessità di re strafalcioni, e fanfaluche. Avrò 
combattere , e di atterrare le vo- io pure presi abbagli nelle mie An- 
ste contrarie opinioni . Dite : Vi tichità Picene . Ma poi non tan- 
gioverebbe di rispondere in vostra ti , quanti i mordaci Censori so- 
difesa ^ Se avessi avuto la tale , no stati capaci incolparmene . Per 
e taf altra notizia , non avrei così convincervene poi è ben, che sapr — 
giudicato , ma rigettato affatto a- jJiate aver io avute , da che co- 

vret Ora con tal maniera minciai ques^ impresa, cinque cen- 

(ioi) suro. 
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(ioi) difendere voi il Mabillon . sure . Due sulla confederazione 
Miracolo intanto , che nella stes- de' Camerti còl popolo Romano., 
sa guisa non abbiate cercato di di- Risposi le mie lettere apologeti- 
fendere il Card. Baronio , ma su che ; e gli avversar} ammutoliro- 
di ciò non vi spiace di uniformar», no . Una sulle antichità Ferma- 
vi al parere del Santini . ne ò" un Fermano Anonimo, che 

la fece stampare in Osimo colla 
falsa data di Lucca . Risposi an- 
che a questa per le rime ; è an- 
cora ne attendo la replica . La 
- ( quarta fu del chiarissimo Tondini, 
colla sua bellissima supposta pa- 
renetica . Son diece mesi che gli 
risposi con tante lettere familiari 
inserite nel Tom. Vii. di quest' O- 
pera ; e non si muove a replicar- 
mi una virgola . La quinta pòi 
è la vostra lettera , a cui soddis- 
faccio con questa risposta , e ve- 
dremo se voi pure vi atterrete al 
partito degli altri col mettervi la 
risposta dierro le spalle . Ma voi che 
pensate sì bene , ditemi in grazia, 
che significa mai questo ? In buo- 
na logica , che sono stato criticato 
ingiustamente , e che la mia re- 
plica ha convinti gli avversar; in 
modo da non azzardarsi a metter 
più fuori le loro eccezioni . Que- 
. sto sia detto per abbondanza , e so- 
lo perchè mi ci avete chiamato 
col rinfacciarmi le tante critiche. 



Tm.3L Che 
M pa*. 17** R Dei 
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Che diro poi <U' due possibili» 
che formate , e dite , che , o si è 
combinato il nome del S. Martire 
col nome del Catervio Uomo chia- 
rissimo Ex- Prefetto del Pretorio -> 
o che al Santo Martire di nome 
affatto diverso fosse imposto il no- 
me di Catervio ? Sig. Ab. mio , 
lasciamo stare i possibili . Nella 
materia , di cui or si tratta , bi- 
sogna tener lungi piucchè si può 
il possibile . Tutt' altra cosa è , 
che sia accaduto un tal cambia- 
mento nella gente Oppia nomina- 
ta nel marmo Osimano . Chi mai 
si prendeva a que' tempi il reli- 
gioso pensiero di notare con pre- 
cisione i nomi di tal Famiglia ? 
All' opposi to poi s' ha da suppor- 
re , che un popolo intero d' una 
Cirri* aji che cospicua qual era al- 
lora la nostra Tolentino , accor- 
dasse bonamente il maneggio di 
combinare il nome del S. Martire 
col nome di Catervio . Più . S' ha 
da supporre , che la Chiesa To- 
Icntinate appellar volesse nella re- 
cita del divino Uffizio , e nella 
celebrazione della S. Messa ( cose 
da Santini stampate ) il Santo 
suo Protettore con finto nome ? 
(*) Non vedete , Riverriio Sig. Aba- 
te, 

(*/ U Sig. COLUCCI ef^nen.lo i fuoì 
duf pcflìbili , non si è avveduto .Icila }>ta- 
ve ingiuria , delia moilruofa ro. tui«u-i' 
dell' anùnofo difprexio , ebe fa nella 

raw 
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Dei due possibili da me for- 
mati sono assai verisimilì , e senza 
la verificazione d* uno dei due 
non si scioglie questo nodo , e 
siatene pur certo , o voi chiun- 
que vi siate , che sostenete con 
tanto calore il Santini . Nè mi 
state a dire colla vo st ra nota, che 
io con questi disprezzo , ed in- 
giurio la tolleranza , e gli oracoli 
de* Sommi Pontefici , la scienza, 
e il giudizio degli Ordinar;, e la 
religiosa divozione del Popolo To- 
lentinate per sette e più secoli in- 
torno al culto di questo Santo . 
Mi chiamerei altamente offeso, se 
queste parole fossero uscite dalla 
penna d*un che sapesse. Ma aven- 
domele scritte voi , che bambo- 
leggiate ncll' erudizione, le soffro 
in .pace; e per togliervi ogni om- 
bra di scandalo dalla mente, che 
sembra vi sia nato dalla mia opi- 
nione , vi debbo dire , che non 
fa mai alcun torto nè disprezzo 
o alla Chiesa, o alla Religione chi 
rende il suo culto a quelle reli- 
quie, a quei Santi, di cui si tol- 
lera ( come voi dite ) la venera- 
zione ed il culto, come io lo ren- 
do a S. Catervo , e alle reliquie 
di lui , ma che dubita nel tempo 
istesso se quelle reliquie sieno iden- 
tiche di quel Santo , piuttosto che 
di un* altro i e se quanto si va 

rac- 
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te , che il vostro sospetto va di 
là dai confini d' ogni credere? 



Tom. X. 



ranza , ma più dell' Otacolo dei Sommi Pon- 
tefici , della fetenza , e del giudizio de' no- 
li" Ordinar; , e della religiou divozìorr del 
Popolo Tolemit,..ee p«t ii-tte , c più iecoli 

l AMlM il *_ ■ i... r n ■ u 



intorno al culto del noltro S. Vrtt.ttorc 
■Lqgafi il piò volte cit. 
kg. , hi cui fi ha fu di 
Plouvicr - 



Jjjggio. pap. i». , c 
ciò il giudizio det 
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raccontando delie gesta di lui per 
la bocca del popolo ignorante sia 
vero,o sia falso . Di questo sia- 
tene pur sicuro, come lo sono io; 
il quale , se venero S. Catervo,e 
le sue Reliquie , perchè la Chiesa 
ne tollera ( voi dite ) la venera- 
zione , ed il culto , posso poi le- 
citamente entrare in qualunque 
discussione, che riguardi la di lui 
vita, 1' epoca della morte, V iden- 
tità delle reliquie senza offendere 
ne la Religione , nè la Chiesa , 
come voi vi sognate . Ma per 
voi , che avete del materiale nel 
cervello non bastano le sole ra- 
gioni , se non ve le spiego me- 
glio con degli esempi . Però sen- 
tatene due , che ne riporta il chia- 
rissimo Muratori nelle sue Anti- 
qua. Medii AZvi Tom. V. dissert. 
$8 pag. 17. Unp e tolto dalla cele- 
bre opera dei Bcllandisti degli At- 
ti dei Santi nel Tom. V.di Mag- 
gio pag. 223. Trovandosi in Ra- 
venna il P.Daniele Papebrocchio, 
celebre letterato dell' estinta Com- 
pagnia di Gesù nel 1660 ed es- 
sendo «tato pregato a tradurne in 
Latino una iscrizione Greca, po- 
sra a Santa Areyride matrona , e- 
martire di cui se ne faceva colà 
da molti anni la festa ai %\. di 
Aprile ; sapete voi cosa vi tro- 
vò s -ritto . Ecco velo in quattro 

R a ri- 
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righe | come da lui tu tradotta 

. DVLCISSIMAE MVLIERI 
ARGYR1D1 
TROPHIMVS MARITVS 
ANN1S V1X1T XXXVI. 

r 

Ecco dunque scoperto , che quel- 
la lapida indicava una donna for- 
se eretica , ma non mai Martire 
come si era fino allora creduta , 
e per quale erasi venerata, e sco- 

• perto insieme F errore del popolo 
per aver prestato il culto di Mar- 
tire , e di Santa ad una Donna, 
che focse non era stata mai Cri*, 
stiana . Che però ne fu dato av- 
viso in Roma ai sacri Tribunali 
per sentirne V oracolo , e in se- 
guito ne venne T ordine, che si 
togliesse via il marmo , e il cor- 
po della supposti Martire fosse 
cacciato via dalla Chiesa . Ora 
sentite dal medesimo l'altro esem- 
pio , ma sentitelo dalle stesse di 
lui parole, acciò gli possiate pre- 

• star maggior fede . Alterum quo- 
que ttatis nostri , atque Benedi' 
£ttni Ordini* ornamentnm , Johan- 
nes Mabillonius Vtr. CI. in suo iti- 
nerario Italico , non immerito da- 
èitavit e s seni- ne tolleranti in albo 
San&orum , an inde exfungendi 
CATEKVIUS ET SEVERITÀ con- 
fai** » «pud Tolentinates magn§ 

in 
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tri honorc babiti , quum ad eorum 
santi itatem stabi liendam marmor , 
qua unte e e a opime nisi vide tur , 
nihil momenti adftrret . Inscriptio- 
njem iis positam, ac diligentcr de- 
scriptam babes apud Fabrettttm 
Cap. X. Inscription. pag. 24° Cer- 
ta nemo inde Catervii Murtyrium 
«xculpat . Voi , Sig. Anonimo, 
♦ vivere ancora usila buona fede , 

• che deriva da una cerra ignoran- 
za , e questa vi fa persistere nelP 
errore . Del resto se aveste Ietta 
la citata dissertazione del Mura- 
tori, avreste imparati i disordini, 
che succedevano nei secoli .barba- 
ri, rispetto al culto dei Santi , e 
delle loro reliquie , dai quali en- 
trerete voi pure nel dubbio , che 
gli uomini dotti, e prudenti*, sen- 
za offèndere la religione hanno do- 
vuto formare di S. Caterva, e più 
. . ancoro di Severina , fC di Bmso . 
Conchiuderò con una lapida, che 
leggesi nella collezione di Dioni- 
sio Bon t'andò fatta nel 1635 dove 
si avvisò di raccògliere i monu- 
menti di tutti i Santi della Sarde- 
gna ; e dove poi raccolse moltis- 
simi nomi di soggetti , che appe- 
na si sapeva essere stati Criscia- 
ni . Libro , che merita la cen- 
sura della S. Inquisizione , e la 
cancellatura di moltissimi nomi, 
ma , come disse il Muratori , avreb- 
be 
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bc meritato , che tutto ad un trat- 
to si fosse depennato l'intero li- 
bro. Ecco T iscrizione. 
* H1C 1ACET B M. LVCIANVS 
QVl V1XIT ANN1S PL. 
M. LXX QVIEVIT IN 
PACE POS1TVS V. 
KAL. 1VNU . 
Ecco come egli spiegava V iscri- 
zione . Hk jacet Beattìi Martyr 
Lucianus &c. Che ve ne pare di 
questa bella spiegazione ? Forse 
roi ne avreste fatta una simile se 
vi foste scontrato in altra simile 
iscrizione. 

Per ultimo finalmente , Voi vi In tanta dubbiezza adunque 

riserbate nella vostra gita a suo di cose vedete voi bene , che il 
tempo in Cielo di vederne , come dubbio non può mai esser del tut- 
dite (102) // vere nome , e P epe- to escluso a favore dei vostri San- 
sa del suo Martirio . Per questo ti o sia per la santità , o sia pel 
riflesso però dovevate astenervi martirio , o sia pel nome , e quei 
dall' impugnare P opinione di chi che è peggio suiP epoca dei me- 
sulla fede di monumenti certissi- desimi , e chiunque vorrà essere 
mi , e maggiori d' ogni eccezzio- del partito o del Muratori, o del 
ne sostiene , e- difende la Santità^ Mabilon , o del Baronio , o del 
ed il Martirio di S. Catervo ; il Marnaceli! , troverà ragioni , che 
perchè la mia Patria si riconosce- lo assistano contro il sentimento 
rà eternamente obbligata in modo del Santini, il quale per la causa, 
singolare al di ki Concittadino che sostiene, non produce niente 
Sig. Abate Santini , per aver con che vaglia a segno di togliere af- 
tanta diligenza illustrate le memo- fatto ogni dubbio . Che però 
rie dell' inclito Santo Protettore , avrebbe il Santini meritata assai 
unitamente colle altre cose civili , maggior lode col non toccar que- 
ed ecclesiastiche della Patria . sto punto, di quello, che voi sup- 
pone te abbiasi meritata col trat- 
(«o») pag. »77- tarne 
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Qui termina, la. mia: Lettera: . 
Con questa occasione mi faccio 
un dovere di rispondete ad alcu- 
ne proposizioni , le quali , pubbli- 
cato il Saggio delle sue 
dal suddetto Sig. Santini , si 
ro comparire alla stampa. Si pren- 
de ficc 
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tarne in guisa da intralciarlo , ed 
oscurarlo maggiormente , confor- 
me ha fatto. Contentiamoci adun- 
que desiderare la bella sorte di 
giungere un giorno nel Cielo per 
ivi veder discifrato quel, che ora 
non si può dichiarare coi razio- 
cini nostri, perchè manchiamo dei 
fondamenti delle notizie , senza le 
quali ogn' istoria, si risolve nei 
nulla . 

Qui termina la mia risposta. 
Voi vi diffondete per altre dodici 
pagini a confutare ciò , che fu 
scritto contro il vostro Santini a 
difésa delle cose da lui dette in 
ordine alla nobilissima famiglia 
Mauruzj in una lettera responsiva 
del Nobil Uomo Sig. Conte Giu- 
seppe Mauruzj Tolentini della Stac- 
cala ad un suo amico , che la 
stimò, degna della pubblica luce 
a disinganno del Pubblico . Io 
non entro nel merito della qui- 
stione , nè mi spetta d' entrarci. 
So per altro ,. che V eruditissimo 
Sig. Conte non è stato colle ma- 
ni alla cintola ; ma ha saputo 
unir tante prove da far ammuto- 
lir voi, e il vostro Amico. Quan- 
do vedranno la pubblica luce, io 
spero , che resterete convinto , 
come lo sono io fin da un pez- 
zo a favore del comendato Sig. 
Conte ; massime , che in questa 

vostra 
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vostra apologia a tutto risponde- 
te fuori che alle eccezioni datevi 
in essa lettera . Solita usanza di 
chi non ha ragione su cui soste- 
nersi . 

Del resto pel solo amo- . Del resto per solo desiderio 
re della verità , Sig. Abate Stimo, di non far offuscare la verità dal- 
questa mia lettera vede la luce , le vostre fandonie, Sig. Anonimo 
protestandomi intanto , che , se mio carissimo ho fatta questa ri- 
ncl decorso della medesima m* sposta . Frattanto mi protesto 
è uscita dalla penna qualche ancor io come voi , che se nel 
piccante maniera , ora intendo decorso avessi mai trascorso in 
di richiamarla , e di fornirla del qualche pungente espressione, ciò 
più. rispettoso ossequio, e inalte- il condoniate di buon grado ali* 
rabile stima , colla quak mi di- enormità dei vostri spropositoni , 
chiaro . contro cui non avrebbe risistito 

Tolentino «6. Ottobre 1790. la stessa pazienza , ma ciò non 

toglie che io non sia col più rispet- 
toso ossequio , e inalterabile sri- 



Fermo a6. Gennajo 1691. 

Vostro Umilino, e Divmo Servi Vostro Umo,e Divtoo Serw 
N. N. Giuseppe Colacci. 
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DELLE ANTICHITÀ* 

DI N U M A N A. 




I lascino ornai in buona pace i critici nostri ami- 
<:i . Ronzino pur essi a loro beli' agio . Io me 
ne torno nella mia strada, onde fai frastornato, 
e mi trattengo per alquanto sulle rovine di un' 
altra illustre antichissima Città Picena, di cui a 
giorni nostri altro più non si vede fuori d' un misero scheletro, che 
ne conserva appena il nome . Dico la Città di NUMANA di cui se 
non abbiamo gran cose da illustrare, e riferire, ne abbiamo tali peraltro 
che sole bastano a darci idea chiarissima di quello che fu . In due par- 
ti pertanto le mie ricerche dividerò . Nella prima si parlerà del no- 
me , del sito , della origine , della condizione della città , del territo- 
rio, e di tutt' altro , che la storia ci» somministra di rimarcabile . 
Nella seconda si comprenderanno le memorie ecclesiastiche , e special- 
mente la serie dei suoi Vescovi lino al punto dell'unione della Chie- 
sa Umanatense alla Cattedrale Anconitana. E già sono alla prima. 

PAR- 
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credere che il nome di lei fosse Humana. Ma egli su questo s' appo- 
ne male , e se trovò egli autori, i quali asseriscono d' aver letto in 
qualche marmo Humana per Nnmana , questi autori si sono certa- 
mente ingannati, e V inganno loro si fa chiarissimo dalla fede di al- 
tri marmi > che hanno A umana , e non Humana . Che se non ostan- 
te dubitar si volesse ancora della genuità di tal nome , basta consi- 
derare il verso di Silio Italico, riportato già dal medesimo Paran^oni. 

Hic>fr quos pascant scopubsa rara Human** 

Verso , che solo è bastante a decidere la quistione ; siccome st dices- 
se Humana sarebbe guastato i\ metro , nè il verso potrebbe correre 
in alcun modo . 

$. IL 

Dopo il fecolo FUI. rejlò viziata Nu- 
mana in Humana . 

» 

NE* si può credere che nei soli secoli delta più alta anti- 
chità questa città si dicesse costantemente 1S umana La 
tavola Peutingeriana , che non rimonta poi ad un* anti- 
chità tanto alta , legge parimente Ninnami . Anzi nella 
viti del Papa Zaccaria di Anastasio Bibliotecario abbiamo una me- 
moria del Patrimonio della Chiesa ( di cui parleremo ih appresso ) 
in territorio Numanate - y e tale espressione si riferisce agr anni 743. 
dell' Era Cristiana . Forse sarà questa 1* ultima volta, che così la cit- 
tà viene chiamata almeno nelle memorie, che sono giunte fino a quest* 
epoca. Perchè dopo un tal tempo in tutte le carte, checi presentano 
il di lei nome, altro noi non ritroviamo che Humana , Humanatensis , 
Humanatis, e da ciò n' è venuto, che tutti da quindi in poi hanno 
chiamata Umana questa città, e Umanutense il suo popolo . Nè faccia 
maraviglia una simile viziatura, siccome consiste nello scambio d'una 
sola solissima lettera t e questa d* unn grandissima affinità colla scam- 
biata, coni' e per appunto la N colla H. 

Tom. X. T £ IH 



Di 



I4 8 <■ ANTICMTA' 

i. IIL 

Rumenta fu una delle citta littorali 
pojìa fra Potenza , ed Ancona . 

Nche questa è una verità da non dubitarne , siccome ne 
siamo bastantemente assicurati dagli antichi scrittori; e 
prima da Mela , che così descrive quel tratto del nostro 
littorale Piceno . Piceni littora excipiunt> in quiòus NU- 
M ìNA , Potentia , Cluana &c Quindi da C. Plinio.il vecchio tante 
volte citato, sebbene la sua topografica descrizione sia fatta con un' 
ordine opposto . In ora Cluana , Potentia , Humana ère. Dagl' Iti- 
nerarj finalmente , e dalla Tavola Peutingeriana , dove i luoghi di 
quel tratto medesimo si trovano così disposti, che corrispondono ap- 
puntino alla descrizione dei già citati scrittori . E prima recheretuo 
gì' Itinerarj d' Antonino 

ANCONA 




NVMANA Vili. 

I 



ì 



POTENTIA X. 

Segue in appresso la Tavola di Peutingero , nella quale , se si trova 
rammentato di più il Fiume Muscione , ciò non altera la verità, che 
cerchiamo • 

ANCONE 



NVMANA XII. 



MISCO fi. IX. 
POLENTIA V. 



Nè 
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Ne si stia qui a por mente su i numeri delle distanze. , Si sa che 
sono corrotti , è scambiati . Ci basta soltanto sapere , che queste 
son prove tali da non potersi dubitare , che fumana sia stata una 
città littorale , e che fosse collocata fra Potenza, ed Ancona . 

*• IV. 

Fu circa tre miglia più la dal Mufcìo- 
ne non lungi dal Cajìello d Umana. 

E gli Scrittori ci fecero scorta a rinvenire la situazione ma- 
rittima di questa illustre citta , sarà cosa altrettanto faci- 
le il precisarla subito che in tale distretto appariscono in 
qualche parte degl' indizj di città diroccata . E in fatti 
appariscono questi segni nelle spiagge , che restano circa tre miglia 
più in là dalie foci del Muscione , dove si sono le più volte trovati 
più segni di antico abitato , e dove ne appariscono tiktora ai nostri 
sguardi , senza contar quelli, che restano sepelliti nel mare . Abbia- 
mo in okre , che T antico nome di tale città si conserva nel castel- 
lo presente , che è un rimasuglio delle escinte grandezze ; e niuno 
mai ha dubitato fin ora , che ivi si ergesse un tempo h già distrut- 
ta città . In fatti il Cluverio disse a ragione (1). Porro mille ferme 
fassus ultra Sirollum oppidum vicus in eodem littore visti tir vulgo mine 
vocabulo Humana , tempio splendidissimo maxime nobilis . Is ex hiter- 
vatlo XII. millium pasuium , qua tabula babet inter Anconam , 
Humanam , item ex nomims argumeuto adparet esse antiquum illud 
MeU , Plinti, Sylii, Itmerariontm oppidum WMANA^biisàem 
Siculis steste citato Plinio , conditum . Apud Antoninum uumerus XII. 
millium corruptus fnit , primum in VII. moie in VOI. 

Tom. X. T a $. V. 

(1) Ital. antiq. fi*. II. (a p, m m 
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i. V. 

Fu fondata dai Siculi. 



Chiari due luminari della Picena letteratura Santini , e Ton- 
dini (2) | ambedue esercenti maestri di rectorìca , uniti an> 
bedue di sentimento contrastano con tutto 1* impegno mag- 
giore , che dai Siculi si fondassero le più antiche città di 
questa regione , e per uno spirito di novità pretendono di provare , 
che queste origini si debbano ripetere dai Fenic; . Essi adunque sen- 
tiran male questa mia così strana assertiva , e mi opporranno i loro 
cari , ed amati Fenicj . Ma per questa volta (e forse sempre) con- 
vien che essi mi accordino un benigno perdono , e si degnino pre- 
starmi cortesemente I* orecchio , perchè non sono già io che il vado 
fantasticando sopra di stiracchiate etimologie , ma è Plinio Secondo 
il Veronese , che ce Io dice . Ninnava a Su .idi s condita . E' vero, 
che Plinio scriveva molti secoli dopo una tale fondazione, ma è ve- 
ro altrettanto , che scriveva circa diciassette secoli prima di noi; e 
perciò non credo , che sia» meno. di una temerità il contraddire uno 
scrittore così rispettabile e benemerito , che per la maggior vicinan- 
za a queir antichissima origine poteva senza meno aver lumi mag- 
giori da altri più antichi scrittori, dei quali a noi non sarà pervenu- 
to nè meno il nome . Asseriamo adunque con Plinio , ed asseria- 
molo senza pericolo di averne rimprovero alcuno dai dotti, che Nu- 
mana tu fondata dai Siculi . Humana a Siculis condita . E perchè 
il Santini si plachi , io qui gli riporto le parole istesse del eh. Sig. 
Ab Vecchietti , in cui (e con ragione) confida egli moltissimo , ac- 
ciò conosca , che non sono io solo ad attenermi nel sentimento di 

P1Ì- 

/ 

f~'l Veggafi pù" fopra la mia rifpofla al- prendere quanto vagliano io critica ambedue 
n 1*1 r p logctico critica, e nel Ton. VII. quefli illuminati foggetti. 
!c lettcìe Umiliati dirette al Tondini per ap- 
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Plinio , ma vi sono altri degni soggetti , e per Ini non sospetti. An- 
cona dunque t # Humana ebbero da* Siculi il lor essere , non potendosi 
da chicchessia rivocare iti dubbio * riflesso d* un testimonio sì limpido 
e rispettabile . 

f . VL ì 

v 

Quejla fondazione conferma r che i Si- 
culi venijfero per mare. 

NET si può- dire, che questi Siculi fondatori "di Numana 
venissero dai mediterranei per escludere un loro sbarco 
sul nostro littorale . Per quanto intricate sicno l'espres- 
sioni degli antichi Scrittori , che si riferiscono ai primi 
antichi popoli dell' Italia , in ciò che riguarda P emigrazione dei 
Siculi y tutti i passi concordano a descriverne 1' arrivo loro nel La- 
zio dopo eh* ebbero vagato per altre regioni , e queste sono princi- 
palmente la nostra Picena , la convicina dell' Umbria ; come con- 
cordano ancora neir ammettere la partenza loro dal Lazio coli' istra- 
damelo verso 1* ultim' angolo dell' Italia , in cui formarono la Si- 
cilia . £ poi che di più chiaro per dimostrarci , che i' arrivo loro 
fu per mare quanto la marittima situazione della stessa Numana ? 
Diversamente che prudenza sarebbe mai stata d' un popolo r che 
giungeva novellamente in una regione passarla tutta a palmo a pai- • 
mo , e fissarvi poi soggiorno sulle ultime sponde ?• Io per me non 
li posso chiamar tanto sciocchi r e niuno , che abbia senno li potrà 
credere di tal natura . Se poi questi Siculi fossero tanti Fenicj in . 
origine sei sapranno essi i dotti indagatori delle origini Picene . In 
quanto a me li chiamo Siculi , perchè Plinio m* insegna che si deb- 
bono così chiamare . Nè mi curo di cercarne la genealogìa , perchè 
sarei certo a non giovar punto alle Picene origini y ma di confon- 
derle , ed involgerle in molto più oscure tenebre di quel che sono . 

ARTI- 
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ARTICOLO SECONDO 

CONDIZIONE DELLA CITTA' , SUO TERRITORIO, E 
DECADENZA, E MEMORIE CHE NE RESTANO . 

1.1. 

Kit man a fu deli ordine di altre confi- 
miti citta Picene. 

NON accade diffondersi per rimarcare la condizione di que- . 
sta città , da che deve dirsi non essere stata dissimile 
da quella dì tante altre città , le quali fiorirono già nel 
nostro Piceno . Fu dunque Numana dall' epoca della 
sua origine , che risalisce in vero a un* antichità molto remota, fino 
alla resa dei Piceni ai Romaui città libera , e non soggetta ad alcun' 
altra , Come erano appunto le Città di simile condizione presso gli 
antichi avanti che i Romani le soggiogassero . La durata di questo 
governo , e della piena sua libertà fu certamente di molti secoli . 
Imperciocché se Nttmatia fondata dai Siculi antichissimi ebbe la sua 
origine molti secoli prima che si piantassero le fondamenta di Ro- 
ma ; e se non prima del 486. i Piceni furono sottomessi dai Roma- 
ni (3) vede ognuno , che per molti secoli formò la nostra Numana 
la sua repubblica , ne* ad altre leggi ubbidì , che a quelle , che le 
si dettavano dagli stessi suoi concittadini . Ma dopo una sì felice 
condizione fu forza che soggiacesse essa pure alla durissima legge di 
servitù , e da città libera divenne serva delle Romane grandezze , 
costretta ad ubbidire alle leggi della Repubblica , e del Senato Ro- 
mano , agli ordini del Prefetto spedito a comandarvi , e a cedere a 
tàvor de* Romani una gran parte de'proprj terreni collo spaglio vio- 
lento , che ne sopirono i suoi cittadini Fino a quando durasse in 

que- 

(}> Vedi nel Tom. L l'undecima difcrt. pag. jor. 
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questa dura, condizione non possiamo in conto alcuno rilevarlo dalle r 
storie , nè da altri antichi monumenti . Posso dir solamente , che 
le iscrizioni a noi pervenutela chiamano municipio ; il che da segno 
esser passata dalla condizione di prefettura alla migliore di municipio 
del second' ordine , che , come tante volte si è detto, corrispondeva 
a un bel circa all' essere di Colonia ; e in seguito di ciò , massime 
dopo la legge Giulia , acquistò anche U diritto di dare il voto nei 
Romani Comizj, come tutte le altr# città Italiche, e forse nella trir 
bù Velina , a cui ordinariamente troviamo ascritti i cittadini PicenK . 

Di Duoviri , di Quatuorviri ,. di Edili , di Sacerdoti , di Pontefi- 
ci, di Collegj, di >Deità del Muniqipio noi non troviamo alcuna men- 
zione ; ma su di ciò si deve credeie quel che sappiamo essere stato 
delle altre città consimili ; onde la mancanza di tali monumenti in 
riguardo a questo punto non -può esse/e del a» enomo pregiudizio. 

... 1 . | 

$. IL 

Jfcri^ioni amiche di quefta citta . 

LE iscrizioni , che noi abbiamo di Numana sono state 
già da me riferite altre volte in quest' Opera , siccome 
•parlano di Numana , e insieme di altre città Picene , 
delle quali si è nei precedenti volumi trattato . La pri- 
ma c quella , che dall' ordine , e dalla Plebe di Treja (4) fu eretta 
a RI Oppio Capitone in Osimo , forse io occasione che gli eres- 
sero qualche statua , e dice cosi . 

U. OP- . 



(4) Frale rovine di eoelfantica- Cifti , Miche (pese degli fi»»i ,. mercé la premura 

«ne indubitatament.- efirtooo preflb la moderna dell' eruditifTtmo Sig. Fortunato Benigni , e 

Tnrja già Monteccr.io nella contrada del SS. febhene al prefentc non li fono rinvenute nd 

Cvqcififfo pochi pafl'i djfccfta da) moderno «bi- tìatue , né lapidi, fi fono. 
tuo u tentarono nello fcorlo Gcnnafo a pub- 
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ri' 



M. QPPIO CABITONI 
Q. TAMVDIO. Q. F. t. N. 
T. PRO N, VEL, ANINIO SEVERO 
1 EQVO PVB 1VD1CI SELECT. 
EX V. DECVR. TRIB. LEG. Viff. 
AVG. PRAEF. FABR. PATRONO 
COL. AVX1M. ET COL. AES1S. 
ET MVNIC NVMANAT. 
ORDO ET PLERS TRE1ENS. 
PATRONO MVNIC1P1 
CVRATORI PATO AB 
IMP. ANTONINO AVG. 
L. D. D. D. 



Molti sono gli scrittori che riferiscono questa lapida, come dis- 
si nel Tom. V pag. 71 e molto se ne disse già da me nel Tom. II. 
pag 188. ond' è superfluo, che ci tratteniamo intorno ad essa. 

Ne segue un* altra da me riferita nel citato volume V. pag 53. 
come presa dal Grutero (5) dal Martorelli (6) dall' Onofri (7) dal 
Ditta ju ri (8), ma io ho gran dubbio che non sia un' impostura del- 
le solite del Ligorio fatta sulla genuina già riportata qui sopra . 



(/> Pag. 44É. ». ». . . , aotiW f 

(»V Mona d* Ofimo p»g. 4L «. 7. ^] Frammenti' MSS. Ui floria Ofimao». 

lliVttufiiJPmMt A»xm*ti, Irbis brews 
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M. OPPIO CAPITONI 
Q. TAMVDIO Q. FILI 
T N. T. PR. N. VEL. MrLASIO 

ANINIO SEVERO 
EQVO PVBL. IV DICI SELECT. 
EX V. DECVR. PRAEF FABR. PONT 
QQ. II. Q. liti. P. C. ET P. C. AES1S 
ET MVN1C NVMANAT. IDEM 
QVIN<£. 
COLONI OB MERITA E1VS 
IN CVIVS DE D1C CENAM 
COL. DEDIT 
L. D. D, D. 



Ne segue anche un' altra , ebe si riporta dal Muratori (9) e che 
da me fu riprodotta nel Tom. IF.pag. 13., trattando d' Attidio, e 
siccome ivi si parla d' un Curatore del Municipio di N umana è d' 
uopo dr aggiungere ancor questa che fa parimente ai proposito* 



Tom. X. V $. Dt. 

r 

(*9i Tktfaur, veto, lnfcript* f*£. noo. m.m. ?. \» * 
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M. OPPIO M. F. VEL. 

SECVNDIONI 
EQVO PVBL1CO 
PROG. PROV. GALL. 
CVRATÒIU . MVN1CIP1 . NVMAN1. 

DECVR . ElVSDEM . MVN1C. 
PATRONO. ,COLON. AES1S, 
PERP. CVRAT. R. PVBL. PESAVR. 
CVRAT. R. P. ATT1D1AT. CVRAT. 
CAVSENTIN. AD. AGR. D1V1DEN. 
DAT. AB. 1MPER. CABS . ANTONlN. 
AVG. PIO. COR. AVREA . HASTA PVR. 
PLEPS COL. AES. 
L. D. D. P. 

- 

'S Dal Donfo , c dal Ligorio dice il citato Muratori, che ha trat- 
ta questa iscrizione . Non sarebbe fuori di proposito , che questa pu- 
re fosse una delle solite imposture Ligoriane. 



§ 111. 

4 

• - > 
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$ AL 

Confini del Territorio di Humana. 

a 

SAputa la situazione di Numana è cosa facile a sapere con 
quali antichi popoli confinasse il suo territorio . Dalla 
parte di Levante, continuando verso tramontana restava 
il mare Adriatico , che serviva di perpetuo ., e invariabil 
confine . A Settentrione seguiva V agro Anconitano; indi I* Osi ma- 
no , e quindi in poi fino al mare seguitava 1* agro della colonia Po- 
tentina . Laonde Potenza , il Mare , Ancona , e Osimo erano le 
città confinanti col territorio di Numana . Sarebbe grato il sapere 
le linee di divisione , che separarono questi territor; . Ma come 
venirne in cognizione a nostri giorni dopo tante variazioni accadute, 
specialmente dopo le irruzioni dei popoli barbari ? So , che la stra- 
da più facile a scuoprir qualche cosa ne* tempi nostri , è quella so- 
la di sapere i confini delle Diocesi,! quali erano segnati appunto coi 
confini dei territori delle città, e che non soggiacquero a tante vicen- 
de come i territori medesimi . Ma anche questa scorta può essere 
fallacissima rispetto a Numana , per la ragione che , soppresso il 
Vescovado di Potenza , ue fu gran parte unita alla Cattedra di Nu- 
mana , che stette in piedi per un* assai più lungo* tratto di tem- 
po . 



/ 
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$. IV. 



Decadenza di Kumana . 



\ 



PER quante offese ricevesse la nostra Numana dalle armi 
nemiche e cosa certa, che avrebbe alle medesime resisti- 
to , e sarebbe a noi pervenuta se nuovo disastro non 
avesse annientate le sue grandezze . Avanzatosi il mare 
in quella parte straordinariamente verso la spiaggia è fama comune, 
che F abbia in gran parte assorbita,* in fatti se delle altre antiche 
citta erba , ed arena cuepre le pompe , di Numana si veggono fra 
le onde i miseri avanzi , i quali hanno saputo fin' ora resistere al 
furore dell' onde per attestarci , che V Adriatico ne fu il micidiale 
distruggitore . Mi viene per altro riferito da degno , ed esperto sog- 
getto , delle antichità molto amante , e versato odi* architettura es- 
ser egli srato nella faccia del luogo a vedere quelle miserabili reli- 
quie , ed avervi osservato , che oltre al mare ricevuto abbia gran 
danno la città di Numana dai disracchi di terra seguiti dalle più 
alte prominenze , « rovesciatisi addosso a lei a segno di schiacciarla 

• 

in parte , e* sepellirla . Laonde dall' una , e dall' altra parte ingiu- 
riata fu d' uopo , che si riducesse ad uno stato di somma decaden- 
za , per cui nel quinto secolo fu d' uopo abolirne la cattedrale, ed 
unire la Chiesa alla sede Vescovile .Anconitana , come ri r esta uni* 
ta tuttora • 



v 
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Ittà tanto antica quanto Numana ; città, che, ne' Roma- 
ni secoli fece la sua figura , niente meno , che le altre 
città di simile sfera, come le Colonie , ed i Municipi do- 
veva pure avere delle suntuositìi , e dcllt magnificenze 




Per V esatta relazione , che me ne ha data il testé eomendato sog- 
getto non ha egli trovato altro in quella parte se non se due soli 
capitelli piuttosto piccoli di ordine Corintio di travertino , ma ele- 
gantemente intagliati , varj pezzi di comici .antiche incastrate nel 
muro di' una fontana , e non altro . Osservò in oltre un pezzo di 
muro reticolato presso al ciglio di una lama , e intese , che poco 
più sopra in una collina v' erano, altri pezzi di sustruzioni antiche, 
che non vidde . Intese dire , che anni addietro si era scavata una 
bella Stìnge di alabastro, e che croniole, cammei, e monete di ogni 
modulo sì di bronzo, che d' argento si vanno frequentemente trovan- 
do per quei terreni , massime dopo qualche gran pioggia , e dove .« 
è corsa l' acqua , e che alcuni contadini con certo ordigno conge- 
gnato, a posta nelle .illuvioni, o nelle gran piogge vanno a farne ricer- 
ca in un fosso contiguo , che raccoglie acque dalle sovrastanti colli- 
ne , e ne trovano tire quen te mente . Più di questo ne a seppe egli ne 
vedere , nè sapere sulla faccia del luogo , come nè pur io ho potuto 
avere migliori , e più distinte notizie di queste . 



$ 6. 
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$• VI. 

Luoghi efiftepti , c£e appartennero. 

UMana , castello in oggi del contado di Ancona , è una 
delle più nobili , e parlanti reliquie dell' antica N uma- 
na distrutta , e per non doversi giammai negare ne con- 
serva tuttora il nome . Sirolo , altro castello dello stes- 
so Contado, che è celebre per V imagine portentosa di Gesù Croci- 
iìsso eh' ivi si venera , deve anch' essa a Numana la sua prigine , 
essendo già poco distante dal sito della città . Finalmente Lamurano 
parimente castello di Ancona, compreso già, nella diocesi di Numa- 
na, come si rileva da un documento de*F anno 1389. inserito nel 
Tom. VI. degli annali Cam.uuioicsi p;<g 164. deve a Numana tutta 
la più grande relazione . Imperciocché sebbene non possa dirsi , che 
questi luoghi sieno nati dopo F annichilamento di Numana , perchè 
questo annichilamento successe molto tardi, e quando essi luoghi esi- 
stevano , si può dire dall' altro canto , che , essendo stati già nel 
territorio di Numana , furono dai Numanesi edificati o come Vici, 
o come Pagi, o come altri simili luoghi , che si comprendevano den- 
tro il distretto delle maggiori città . Lo speculare la origine sulla 
etimologìa dei loro nomi sarebbe lo stesso, che trattenersi ne' sogni. 
Sarà meglio adunque passare ad altre ricerche , e contentarci d' aver- 
lo cosi accennato . 




§. VII. 
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Pojfiden^e dei Sommi Pontefici y e di 
. S. Pietro nel territorio di Kuma* 
na detto Patrimonio Numanate. 

ANastasio Bibliotecario nella vita del Papa S. Zaccaria al 
§. IX. raccontatala che il Santo Pontefice aveva ricupe- 
fàte Vatié città, e varj Patrimoni da. Luitpfanda Re de* 
Longobatdi da lui preventivamente usurpati, annovera an- 
cora il patrimonio che erk situato nel distretto del territorio, di Nu- 
maua . Premette già egli il racconto della mosto che fece il Papa da 
Roma per abboccarsi col Re, che non aveva potuto indurre fino a 
queir ora a restituire alla chiesa le quattro città con tutto H resto , 
che le aveva tolto ,• t incontro che successe in Terni nella Basilica 
di S. Valentina , il prima abboccamento scambievole tu giorno di 
Venerdì, e poi segue a narrare il secondo, e il buon e flètta the ne 
sortì colle seguenti parole . Sabato vero iterum conveniente s , divina 
perfusns gratta , Deo placiti* admonitionibus eum est adloctaus prkdi- 
cuhi ei y ab bostt/i motione y cy sanguini* effusione quiesccrr y & ea, quéi 
pacis sunt , semper settari . Cujtts piis e/oquiis fiexus^ & constantiam 
Sancii Viri , cjr admonitionem admiratus , omnia quecumque ab eo pe- 
liti per gratiam Spiritns Sancii obtinuit . fiam pr editi as qttatutr civir 
tates, quas ipse ante bienni urn- per obsfssionem^ fatta™ prò fradicio- 
Trasmundo Duce òpo/etino^ abstu/erat , atlcm battilo Viro cnm eormn 
habitatoribus reddidit : quas per donaùanem jirmavtt in oratorio 
Sancii Salvatoris.y sito intra eccltsiam Beati Petri Apostoli y in ejus 
nembi* edificato. Sabinense quoque patrimonium v qìtmtper annos pro- 
pe triginta fuerat ei ablatum , Namiense f f i«w , & Auximanum, nec 
non Ancanitanum , atque NU MANATE > & vallem , que vocatnr 
Magna „ sitant in territorio Sutrino } per donationis titulum ipsi Beato 
Petra Apostolontm Principi reddidit , <£r pacem cum Dncatu Romano 
ipse rcx in viginti confirmavit annos "Premessa la auale notizia 

non 
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■ 

non sarà co. ^sgradevole ai leggitori se passeremo a far altre ricer- 
che intorno a questo patrimonio , e rispettiva restituzione . Ricer- 
che per altro , le quali, quantunque saranno generiche su tutti gli 
altri patrimoni, sono per altro dirette ad illustrare tutto ciò che po- 
teva spettare al patrimonio Numanate in modo particolare . 

f. Vili. 

Si dà un idea dì quefti patrimoni acciò 
Ji conofea quel che fojfe il patrimonio 
. Numanate . 

L Eruditissimo Sig. Abate Bernardino Noja avendo in tre 
bellissime dissertazioni illustrate due lettere di Pelagio 
Primo scritte a Giuliano Vescovo di Cingoli (io), ebbe 
be occasione di trattare un' tale argomento con quella 
maestrìa , che è tutta propria d' un soggetto sì dotto . Laonde non 
farò io, che riferire i di lui sentimenti, e fin le parole secondo l'op- 
portunità , che n* avrò . Dicesi adunque patrimonio di S. Pietro , 
o del Papa , o della Chiesa , ciò che a S. Pietro , al Papa , alla 
Chiesa venne generosamente donato tanto dai Principi , dai Re , da- 
gl* Impera dori , quanto anche da persone private , perchè tutto ciò 
che veniva dai detti soggetti donato si smembrava dalle loro private 
possidenze . Anzi , dice il comendato Ab. Noja , gli stessi Impera- 
tori riput&vansi in questa parte quai Cittadini privati, e perciò ave- 
vano il proprio partkolar patrimonio , a cui i loro eredi succedevano 
Anzi nella vita di S Silvestro , fatta da Anastasio Bibliotecario , si 
trovano per fino notati i nomi delle persone , le quali avevano all' 
ìmperadore donati i fondi , che egli generosamente trasferì alle Basi- 
liche da lui in Roma erette . E siccome il privato patrimonio dell' 

' . • *" ' . - Inipe- 

do; Stnap* in (Mao nella ftamperla di Dcxnemcantonio Qwrcetti nel 1*7. 



uiyum 



by Google 



PICENE 163 
lmperadore era formato da queste private possidenze , così il patri- 
monio delle chiese, e del Papa era composto di simili possidenze 
donate dai Prìncipi , o dai privati ; e S. Gregorio Magno (11) chia- 
ma patrimonio delle Chiese tatto eie* che forma le di loro sostan- 
ze , e privato avere , come si direbbe patrimonio di qualunque per- 
sona tutto ciò che la persona possiede • Prima che fosse resa la pa- 
ce alla Chiesa colla conversione di Costantino Magno era difficile, 
che la Chiesa potesse pacificamente godere della liberalità de' Fede- 
li, che avessero voluto dotarla de* loro averi „ ma resa la pace alla 
„ Chiesa di Cristo (parole del Noja ) pel favore degl' Imperadorì Ro- 
„ mani , che umiliate alla Croce le altere fronti , tanto la protessero 
„ più , quanto 1' aveano per 1' innanzi a tutto furore perseguitata , 
„ si videro i Pontefici di Roma in istato di poter pacificamente ri- 
■1 tenere, é liberamente amministrare i beni alla lor Chiesa donati , 
„ senza timore di confiscazioni , di spogli , e di rapine a cui per 
„ V addietro erano esposti . Ciò «pero da essi facevasi giusta la con- 
n dizione , in cui i medesimi beni si trovavano > Or siccome buona 

parte , anzi maggiore delle donazioni provennero da prima dalla 
„ pietà , e dalla liberalità degl' Impera dori , i quali dall' imperiale 
ry patrimonio non più dell' lmperadore % ma della Chiesa Romana, 
» o (per dir più acconciamente ) di S, Pietro , lo stesso essendo av- 

venuto in altre insigni Chiese , come di Milano » di Ravenna , di 
„ Napoli t i di cui fondi furon detti patrimoni di Sant' Ambrogio , 
„ di Sant' Apollinare , di Sant» Asprene . E peichc i fondi della 
„ Chiesa Romana erano sparsi per varie, e diverse parti del Mondo 
„ Cristiano , da. esse il patrimonio prendea la sua denominazione . 
„ Quindi ha origine il patrimonio Siciliano, Campano, Piceno, Cor- 
„ sico , Gallicano , ed altri così chiamati dalle provincie e regni , 
„ in cui erano situati . „ 11 patrimonio adunque , che S. Pietro pos- 
sedeva nella nostra provincia dir si doveva patrimonio Piceno, con- 
forme si trova detto in varj luoghi , e specialmente nelle tre divisa- 
te lettere di Pelagio L a Giuliano Vescovo di Cingoli. 

Tom. X. X Per 

[xi J W JOTA lib. n. . ; j . * - i 
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Per altro questo patrimonio Piceno era un troppo fenericò ftò- 
me per individuare quel che voleva esprimere Anastasio in quel rat- 
conto , siccome il Re Lui cerando aveva 4òrse occupate alcune pa cri di 
questo tal patrimonio , le quali parti si dovevano da lui restituire, 8 
si restituirono . Che però , specificando i particolari patrimoni restituir- 
ti al sommo Pontefice nominò il Namitsey V Anconitano , V Ostinato , 
il* Numanattnse , i quali erano come tanti particolari patrimoni com- 
presi nel maggiore , come il maggiore entrava nel massimo . Mi spie- 
go anche meglio . La chiesa possedeva in varie prov inde , e in varie 
parti . Tutte queste possidenze unite insieme formavano il patrimo- 
nio della chiesa . Prese poi a parte te possidenze » che aveva in que- 
sta , e in «quella provincia senza individuare i luoghi precisi , in Cui 
le possidenze esistevano il Patrimonio detto genericamente di S. Pie- 
tro, o della chiesa si chiamava Piceno , Campano, Corsice, Gallico, 
Siciliano , Gallicano &c. perchè comprendeva tutte le possidenze che 
aveva la chiesa nelle Gallie , nella Sicilia « nella Sardegna , nella Cam 
pania , nel Piceno &c Ma se finalmente si fosse voluto specificar* an- 
eh» più precisamente questi patrimoni delle respcttive prò v inde veni- 
vasi ad indicare coi nomi delle città , d.atro • cu: limiti eri com- 
preso , e allora fu ebe si disse come nel citato passo di Anastasio : 
toarnisux , 0$imam y Aucomtdua , Numangmc . 

$• IX. 

Come si ammìniftraffe un tal patrimo- 
nio a favore del Romano Pontefice. 

PEr avere un' idea della maniera con cui veniva ammini- 
strato il patrimonio della Santa Sede il comendato Aba- 
te Noja ricorre prudentemente ali* uso che tenevano i 
Principi secolari in far amministrare il loro parrimonio . 
, t Oitre al nome di patrimonio ( son sue parole ) conservarono e> 

h ziandio 
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» ziandio i Papi il costume di amministrarli quasi per li stessi uffi- 
„ dati . Al patrimonio privato dell* Imptradore sappiamo che presede- 
w va un ragguardevole Senatore dei rango degl' Illustri , , nomato Co- 
„ mes rerum privatane, o privati patrimoni. Da esso dipendevano 
„ neir amministrazione i Razionali, ed i Maestri delle private so- 
„ stanze • Concorrevano alle riscossioni delle pensioni , ed alle cu* 
„ re del ministero i Ricevitori , i Dispensatori , gli Arcar; , i Procu- 
„ ratori delle sostanze padronali , gK Attori , ed i Procuratori delle . 
„ sostanze private , finalmente i conduttori , i Coloni , e gli uomini 
w rusticani (*) . Ora si volga lo sguardo alla maniera , con cui i Pa- 
„ pi reggevano ì loro Patrimoni , e ci si pareranno dinanzi agli occhi 
„ i Rettori , i Difensori primari > » Difensori del rango inferiore, gli 
„ Arcar), gì' attori, o fattori , t conduttori , t villani ; de' quali tut- 
„ ti , ed in fin dello Scolastico , od Avvocato si trova spesso fatta 
„ commemorazione nelle lettere di S. Gregorio il grande (**)„ . Pre- 
messa questa erudizione , rifletteremo che , essendo stato il Patrimo- 
nio di Numana una picciola parte di tutte le altre possidenze , che 
la S. Sede aveva nel Piceno, e dalle quali era formato 1* intero Pa- 
trimonio Piceno , amministrato già da persona rispettabile , com' 
era il Vescovo di Cingoli Giuliano, che ne aveva la soprai ntendenza 
sotto il Pontificato di Pelagio 1. dobbiamo credere , che ne venisse 
appoggiata 1* amministrazione agli attori , 0 fattori che voglia m dire, 
dai quali dipendevano i villani , ed altri adetti alla cultura, ed alla 
conservazione del patrimonio, come gli attori, 0 fattori istessi dipen- 
devano dagli amministratori dell' intero patrimonio della provincia . 
Per tale effetto quando avvenne , che il nominato Vescovo di Cingo- 
li Giuliano era Amministratore o Rettore del Patrimonio Piceno , V 
attore , o fattore del particolare patrimonio di Numana dipendeva da 
lui , e a lui rendeva conto delle corrisposte , e del frutto , che si pe»- 
cipiva dal Patrimonio Numanate. 

1 

Tom. X. X a $ X - 

(Widewd. Gothofrti. m notit, iign. ai f"J 4* «■ 11 *»• 

Mfc, C«rf. Zi. V. Qvmt Jt. P. ts- alibi. 
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In che conjìftepf : il patrimonio della San- 
ta S cde in Humana , 

• • • 

SEguendo sempre le tracce del comendato Sig. Noja 
mi giova dire, che il patrimorio della S. Sede era com- 
posto di ciò , di che compooevasi il patrimonio privato 
dell' lmpcradore . „ Ciò , che massimamente compone- 
„ va il patrimonio privato dell' lmperadore era la quantità prodigio- 
„ sa di possessioni y di predj rustici , ed urbani , di fondi , di mas- 
„ se . Di tanti poderi altri si affittavano per annuali risposte , altri 
si davano in enfiteusi con pngarsi un discreto canone . Eranvi al- 
„ tresì comprese le abitazioni poste nella città , gli armenti , i greggi, 
„ i servi in fine , che servivano per la cultura de' terreni . Nella 
„ guisa istessa i patrimoni di S Pietro , o della Chiesa Romana era- 
n no composti di masse , di fondi , e di ogni sorta di predj, alcuni 
„ de' quali si davano in affitto a conduttori (il), ed altri in enfi- 
„ teusi (12), con l'obbligo di pagare annue pensioni od in specie a n- 
„ nonarie od in danaro . Si contenevano in essi gli armenti, i greg- 
„ gi , le abitazioni , e i servi necessarj per la coltivazione de' cam- 

» pi 1 patrimoni certamente erano composti di più masse , 

„ e queste comprendevano più fondi , e poderi insieme uniti , ed efi- 
n tro quasi una siepe istessa raccolti . 11 Santo Pdtitefice Gregorio 
„ il Grande (13) ce ne dà un bellissimo attestato nella lettera, che 
„ scrive a Felice Suddiacono,e Rettore del Patrimonio Appiae (per- 
„ chè situato lungo la via Appia ) al quale era accessa ed unita la 
„ massa detta A^um — Salvias . Sembrando dunque al religiosissi- 
mo 

< 

* 

(il) D. Gregor. ÌUffh lib. V- epijl. )|. Sukliar. fidi. 

<i»J Idem lib. li. t f. 7*. Petrum <i|J Lib. 14. epift. 14. 
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„ mo Papa cosa non decente, che in proprietà della Chiesa di San 
„ Paolo non fosse queir avventurato terreno , in cui pcr^testimonio 
,> della fede aveva il Santo Apostolo sonetto il martirio , come nel- 
„ la lettera si esprime ; stimò bene darle in dono per mantenimento 
„ de' lumi da arder perpetuamente a di lui onore innanzi al suo al- 
„ tare : Eamdem massam , qu* Aquas — Salvia* nuncupatur cum 
,V omn\bus fundìs suis , idtst cella vinaria Antoniano , lilla Pertusa 
in Fora P ritmano , tassiano Silonis , Lornelii , Tbessalata , atque 
» (Sur ut li ano cum omni jttre , iustruclo , instromcntoque suo , fa' ornili- 
,> bus generaliter ad cam pertinentibùt i e poco dopo : ideino expe- 
„ rknli* tra pracipimns , uf suprascripiabi massam cum prenomina- 
to tis omnibus fitndis suis * ... de brevibus suis dolore dtbeat y & c un- 
to eia ad nomai prediti a Ecclesia fi, Pana Apostoli tradi t e . Quanti 
„ qui si nominano fondi una sola massa Aquas — Salvia* torma no. 
.„ E poiché s* intende donata cum omni jure in strutto , b:\trumtnto- 
„ qne sito 4 la donazione viene a tarsi nella più ampia maniera, che 
„ mai si potea ; conciosiachè per còtal modo non solamente tutto 
„ ciò eh' era necessario per la coltivazione della massa , ma ancora 
„ ciò che ad altr* uso destinato in essa per avventura trovavnsi, era 
n nella donazione compreso . La diligenza del Sommo Pontefice pur- 
„ tava , che tutti si contassero i fondi componenti la Massa : nel 
w resto ciò necessario non era subito che avea espresso , che si do- 
„ nava la Massa Aquas _ Salvias y in cui erano contenuti . „ Segue 
poi il dottò autore a ddire , che nelle tavole di' «armo , esistenti un 
tempo , per attestato del, Ciampini » e , dell 1 All'arano , nel portico 
della Basilica di S. Piuro t e contenenti la d.-scrizione di tutti i rTe- 
dj , che alla medesima spettavano, in una che n' era rimusa , nùnta 
da Monsignor Bianchini , si trovano registrate molte, masse , e fondi 
ricuperati dal Pontefice S. Gregorio , e restituiti a diritto del Prin- 
cipe degli Apostoli per Io mantenimento della luminaria avanti al 
corpo de' Ss. Apostoli Pietro e Paolo: Che in altro marmo della Ba- 
silica Liberiana , riferito dallo Stesso Moqs. B ; anchini , c nominata 
una simile donazione di massa cum fundis , & casalibus suis 
Che nella stessa guisa presso il Cene io (14) si trova aver Gregorio 111. 

won 

Apud Ifa/v*. Tom. V. antìq. mu. nevi ilfr 6* 
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«onceArto in perpetui alla Diaconia di S. Eustachio di Roma XXV. 
fondi cum casalibus suis , cmties ex massa Caltiana ; altri sei, che 
erano fo sita tu A$àt ex corfort massa Pontiana f ammonii Lavicani t 
JHasram Furtunam tutu funio (asaliàus & omnibus suis ; e in fine 
XX. altri fondi ex cor por e Massa Aitane f ammonii Tiburtini . In 
oltre si » egli a raccogliere k testimonianze di tutte le antiche glos- 
se » ed anche con queste viene a conchiudere, che per nome di mas- 
sa veniva ad intendersi un complesso di possessioni insieme unite o 
per la vicinarla» , o per una stessa principale denominazione . Dopo 
le quali eruditissime osservazioni non sarà fuori di proposito , che 
noi riflettiamo il patrimonio, che la Santa Sede possedeva in N uma- 
na esscre stato composto di una o più masse, e queste di più diver- 
si fondi , che unite insieme formavano V intero patrimonio disunto 
col nome di Patrimonium Numauatem . In filtri se un fondo non 
costituiva una Massa , ne una Massa un particolar patrimonio , è 
da credere con' ogni fondamento aver la Chiesa Romana dentro 1 con* 
fini del territorio di Nuroana posseduti più fondi , e masse, le qua- 
li come avevano potuto interessare il re Luitprando ad occuparle ». 
così anche il Papa a ricuperarle i 
• 

$. XI. 

i cerca fe vba alcun lume di quejlo 
patrimonio Kumanatenfe . 

CON ottime congetture dietro chiarissimi lumi di storici docu- 
menti il sovente comendato Sig. Ab. Noja si fece a rin- 
tracciare i fondi, e possidenze della Santa Sede nel tetri to- 
rio Osimano, A. me .per altro mancano afetto quoti eoe- 
corsi di storia, e trovo soltanto un tenuis^imo lume, per cui si può 
formare eguai sospetto intorno ad una qualche picciola parte dd Pa- 
trimonio di S. Pietro dentro la Diocesi di N umana. Nel libro di Cen- 
cio 
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do Catnctlingo, pubblicato dal Muratori (15) si ha un registro del- 
le annuali pensioni , alle quali erano soggette le Chiese , da pagarsi 
alla Santa Sede, e fra queste trovo segnata la chiesa di S. Fabiano 
di Reeanati in dodici denari nel Vescovato di Umana ■ in Episcofatu 
Human* lecl S. Fabiani de Reeanati XJI. Denarios. E* ben reto, che 
questo libro fu scritto nel 129» , ma, chi v'ha che non vegga poter 
benissimo esser compresa in questa pensione una pensione dovuta dal- 
la Chiesa di S. Fabiano di Recanati ( S. Flavfeno ) alla Chiesa fio* 
mana per una qualche parte dei fondi * che la Santa SeJe aveva ce- 
duti alla suddetta Chiesa di S. Flaviano col peso annuo del canone 
di XU Denarj? Ma in questo caso converrebbe credere, che i fondi 
del Patrimonio di Numana situati fossero in patte nella Diocesi % e 
nel territorio della Città di Potenza, che furono uniti al territorio, 
o. alle diocesi di Numana, dopo la soppressione del Vescovato dt Po- 
tenza, che poteva benissimo esser successa prima del secolo ottavo , 
« del Pontificato di Zaccaria,. 

> PARTE SECONDA. 

SERIE DEI VESCOVI DI NUMANA, FINO ALL' UNIONE. 
DELLA CATTEDRA ALL' ANCONITANA. 

|$ ft SS = ,A ■ ... g S V i -v- 1 ^ ; 

$: L 

Origine della Religione Cattolica in 
riumana % e del Juo Vescovato * 

GIO' che le tante volte si disse della Cattolica Religione in- 
trodotta nel nostro Piceno, si deve presentemente ripetere 
di Numana. O si rurla dei primi turni, e questi si han- 
no da riferire ai tempi Apostolici, alla predicazione di S Pie- 
tro, o di qualunque altro discepolo di esso Santo Principe degli Apo- 
stoli 
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170 ANTICHITÀ* 
itoli. Forse ne S Pietro, ne a!cun de* suoi discepoli stette giammai 
in Numana, ma se alcuno di loro annunziò la Fede di Gesù Cristo 
in alcuna delle contermini più popolose città, la fama si dovea propa- 
gare anche a N umana; ed ecco come intendo che avesse nei tempi 
apostolici ì primi lumi della legge evangelica . O si parla della prò* 
pagatone di questa santa Fede , e per questa dobbiam discendere a tem- 
pi un poco più bassi, come sarebbe il secolo 11 della Chiesa quan- 
do per il numero dei Fedeli, che crescevano, e per guadagnarne sem- 
pre un maggior numero, senza l'approvazione dei Cesari; anzi con- 
tro l'espresso loro divieto; in virtù della sola pienissima potestà data 
dal divin Padre a Gesù Cristo in Cielo, e in Terra, e da'Geser Cri- 
sto comunicata agli Apostoli, che egli spediva alla predicazione , i 
Successori di S Pietro mandavano Vescovi, e Preti in ogni parte a 
predicar l'evangelo per isbandire le tenebre della Idolatria. La predi- 
cazione adunque di questi, i loro miracoli, e finalmente l'invitta co- 
stanza con cui sostenevano i più crudeli tormenti operò sì che in o- 
gni angolo del mondo si stabilisse la semenza evangelica , e vi germo- 
gliasse insieme con tanto vigore , che a fronte delle persecuzioni più 
Jìere, e delle più orribili tempeste, suscitate già dal principe* dell' In- 
ferno trionfò gloriosa la Fede , e dentro il corso dei primi tre Secoli 
aveva già scon ritta V idolatria . La predicazione di S. Marone nelle 
contermini città , e forse in Numana istessa, che restava non molte 
miglia distante da quella parte , dov' è fama % che sacrificasse la sua 
*vita; e la costanza de' SS Martiri Fiorenzio , Sisinio , e Dioclezio, 
con altri eguali valevolissimi impulsi di altri fatti , e prodigj, che si 
divulgavano dalle riniote, e vicine provincie furono tutti impulsi più 
che bastanti à far sì che in Numana ancora, come nelle con vicine 
città nel secondo, e nel terzo Secolo della Chiesa si stabilisse lì e per 
tal modo la S. Fede Cattolica , che ne rimanesse poi del tutto sconfitta 
1' Idolatria . Potrei più diffondermi anche con qualche precisione mag- 
giore; ma avendone già trattato .diffusamente nella dissertazione p r c- 
ìi minare del Tom. ili., chi desidera saperne più cose potrà a suo beli* 
agio ricorrere a quella, e le cose generiche, dette già in riguarda a 
tutta hi provincia, potrà applicarle al proposito di questa particolare 
' città per ischiarimento sempre maggiore de IP argomento, che da noi qui 
si tratta . § IL 
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Epoca della Cattedra Vefcoviìe diNu- 
mana . 

IN un bujo anche maggiore ci troviamo noi involti allorquan- 
do vogliam rintracciare 1* epoca precisa del vescovato d' una 
qualche città . Fuori di pochissime Chiese , che 'sappiamo a- 
ver avuti i medesimi Apostoli per fondatori , o i di loro di- 
scepoli , tutte le altre possono vantare una grande antichità, ma mu- 
ra può assegnare il primo vescovo, che la resse . Sia quanto si vuole 
antico quel primo , di cui s' ha memoria , sempre resterà giusto mo- 
tivo da sospettare che questi non fosse il primo. . So che alcuni si tan- 
no a credere che Vescovi proprj non ebbero le città se non dopo la 
conversione di Costantino , e che per lo innanzi tutti furono Vesco- 
vi regionari ; ma la costoro opinione si. rende manifestamente talsa 
coli* assegnare i vescovi , che furono spediti a varie chiese anche prt- 
ma dell' «poca divisata , ed io perciò , rigettando del tutto il senti- 
mento di chi proroga la missione de' vescovi regionari all' epoca di- 
visata , nella citata dissertazione preliminare volli distinguere città da 
città, e dal maggior o minor nome, dalla maggiore, o minore popolazione 
di ciascuna presi argomento a credere che più presto , o più tardi vi 
si stabilissero le cattedre vescovili , potendo così star benissimo , che 
molte città avessero il proprio vescovo nel Le 11. secolo della chiesa, 
altre nel 111. ed altre ancora dopo là conversione di Costantino . Tut- 
però a misura del bisogno spirituale, della situazione in cui erano, 
per essere a porrata di giovare ai popoli convicini, al numero dei fede- 
li , che vi cresceva. In seguito di ciò non potendo noi immaginarci 
Numana per una delle città più luminose di quelP epoca , nè tanto espo- 
sta ai bisogno delle contermini, perchè Ancona, Fermo, Osimo erano 
tutte a portata di mandarvi il proprio pastore a benefizio dei Fedeli, 
Tom X. Y che 
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17» ANTICHITÀ* 
che visi saranno trovati, così porto parere, che non fosse una delle 
prime ad aver catedra vescovile, ma dopo che nelle divisate s* era già 
stabilita » e quando , cresciuto in ogni dove il numero dei Fedeli , 
non era più cosa facile ai convicini vescovi esentarsi a benefizio delle 
genti contermini alle proprie Diocesi . Nel che io noto una cosa cir- 
ca a! numero dei Vescovati, che secondo l'età e stato e maggiore, 
e minore. In fatti allorquando la religione bamboleggiava (per così 
dire ) e pochi Cristiani si trovavano per le città , il Vescovo di una 
poteva benissimo prestarsi al loccorso spirituale dei Fedeli della sua 
città non meno che delle convicine . Laonde è d' uopo il credere , 
che nel primo, e secondo Secolo della Chiesa, cominciando a nascere 
per le città questa Fede per virtù della divina semenza che vi spar- 
gevano i divini ojperaj , un Vescovo , che si assegnasse a una città 
poteva benissimo accorrere al bisogno dei fedeli, che si trovavano nel- 
le convicinc . Laddove allorquando il numero di questi Fedeli in ogni 
città *, e territorio cresciuto era sensibilmente a segno che i Cristiani 
pareggiavano il numero degP Idolatri , o poco meno, il Vescovo di una 
città non potevi più distrarsi al soccorso spir tualc dei popoli convi- 
cini , ma allora fu d' uopo che i Santi Romani Pontefici asse- 
gnassero a tutte le Città- un proprio Vescovo , il quale avesse 
potuto supplire al bisogno della propria Diocesi , che era niente 
più , che il territorio dell* città . Né si creda , che quest* asse- 
gnazione di tanti .vescovi quante erano le città fosse superflua , 
come si crederebbe ai tempi nostri . Primieramente è da riflettere, 
che i territorj delle città d' allora non erano come sono i terrirorj 
delle città presenti piccioli , e ristretti , ma erano territorj vasti, che 
comprendevano Pagi , e Vici , che sarebbero castelli , e terre dei 
tempi nostri , che formano il loro territorio a parte , ma che allora 
non lo formavano . Basta a dire per un' esempio ; che il territorio 
Fermano, o sia la diocesi, confinava col territorio di Falerio da una 
parte ; 'verso la quale oggi ci restano più e più diversi territori . In 
secondo luogo dobbiamo persuaderci , che in que* tempi della na- 
scente religione i Vescovi non avevano un sì gran numero di sacer- 
doti cooperatori , come lo hanno a giorni nostri per mezzo de' qua- 
li suppliscono a molte incombenze , a cui allora dovevano supplire 

da loro 



Digitized by Google 



PICENE. 173 
da loro stéssi ; ne v' era nella Chiesa la pace , che ora gode la Dio 
mercè » ma V insultante idolatria faceva ogni maggiore sforzo possi- 
bile per abbattere il Cristianesimo . Onde per necessità do- 
vevano essere piò frequenti i sacri Pastori , che avessero com- 
battuto col loro zelo , colla loro dottrina , colla loro santi- 
tà ogni sforzo de' fieri nemici , e premunito i deboli , confortato i 
pusillanimi , istruiti gì' indotti . Laonde se noi vediamo sì frequen- 
ti le cattedre Vescovili nel V, VL secolo , e ne' seguenti, ci dobbia- 
mo persuadere , che ciò fosse per vera necessità . All' incontrario 
ne* tempi nostri , regnando in ogni parte la santissima augusta reli- 
gione di Cajsto , nè abbisognando i Cristiani di quelle istruzioni , e 
di quelli ajuti, di cui abbisognavano allora , ma solamente di esser 
istruiti. nelle massime della sana dottrina, e nella legola de' costu- 
mi , e potendo i Vescovi adempiere a molte incombenze col mezzo 
de' suoi Sacerdoti , e di altri sacri ministri, non osta, che il nume- 
ro dei Vescovi sia stato dalla S. Sede ristretto secondo le circostan- 
ze, che ha avuto di ristringerlo , perchè , . anebe più pochi di nu- 
mero , che sieno , suppliscono a maraviglia ad ogni bisogno ; e se 
talora conosce esser d' uopo di crescerlo , lo cresce dove , e come 
crede spediente doverlo fare in virtù delia piena spirituale potesti 
eh' in lei risiede ; comunicatale da Gesù Cristo . Ma questa è di- 
gressione ; onde torniamo alla 'nostra Chiesa Numanatense; dove io 
credo , che si stabilisse il proprio Vescovo quando il numero dei 
Cristiani s' era aumentato notabilmente per le città , e specialmente 
dopo T imperio dei due Filippi m r vale a dire dopo la metà del III. . 
Secolo della Chiesa . * 
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• 

Delia Diocefi di Humana . 

I Confini della Diocesi di Numana furono quelli stessi del ter- 
ritorio della città , di cui abbiamo già discorso nella parte 
prima . Ancona , Osimo , e Potenza circoscrivevano il ter- 
ritorio di Numana . Che però le antiche diocaii di Anov 
na , di Osimo , di Potenza circoscrissero la diocesi di Numana . 
Egli è ben vero- , che per la renuta dei popoli barbari i territori si 
cambiarono affatto , e specialmente per lo smembramento che ne fe- 
cero nel medio evo tanti Conti rurali , i quali si avevano formate 
le loro picciole Contee , come tanti territorj a parte , massimamente 
dove le grandi città rimasero distrutte , e dalle loro reliquie si for- 
marono tanti altri piccioli luoghi ;ma siccome nè Ancona, ne Osimo 
incontrarono questa disavventura , cosi dalla parte che riguarda i 
confini di esse città poca viriamone può esservi succeduta . Gran 
variazione all' incontro avvenne senz' altro verso Potenza dopo che 
venne distrutta , e con taje distruzione soppresso il di lei Vescovi- 
to , siccome una gran parte del di lei territorio , t della sua Diocesi 
fu senza meno unita alla Cattedra di Numana , come mostra V es- 
perle appartenuta Accanati , conforme vedremo in appresso , la qua- 
le città non v' ha dubbio , che sorga in Una parte , che ne v secoli 
Romani appartener si doveva al territorio di Potenza . Crede V eru- 
dito Sig. Canonico Catalani, che come alla Diocesi di Numana si unì 
parte della Diocesi di Potertza così si unisse del pari una parte della 
Diocesi di Riciha . Ex Potentina & IVtcinensi ( così egli diatrib. 
II. fag. 15. de Eccl. Firman. ejusq. e fise cy-c.partim Firmanam ,}>ar- 
tim Humanatensem {dia ce se s attclas esse lotige veri simillimum est ) . 
Ma come io son con lui rispetto alla Diocesi di Potenza , così non 
posso crederlo ^di quella di Ricina , la quale alla Fermana sibbene , 
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ma non alla. Numanatense io credo che restasse unita , ma piut- 
tosto alla Caracrincse , ed all' Osimana , come più a portata di Nu» 
mana , Vedremo in seguito alcune variazioni avvenute j*r questi 
istessa Diocesi ora ristretta x ora cambiata, in. qualche parte; ma noni 
( speriamo giammai di sapere > che questi o quelli fossero, i limiti pre- 
cisi delU Diocesi , 



Del Collegi* 



E* Costume antichissimo nella chiesa di Dio,, che i Vescovi 
convivessero unitamente col Clero , .il qual costume pas- 
sato appoco appoco in disuso fu d' uopo , che in più Si- 
nodi si procurasse di rimetterlo ini piedi , e specialmente 
nel IX secolo . Da questi unione del Clero col Vescovo ne nacque- 
ro i collegi canonicali , detti appunto, dalla vita canonica, che essi 
facevano godendo insieme col vescovo i frutti degli ecclesiastici loro 
beni . Ma col crescere degli anni rimase abolita quest' uso h ed i Ve- 
scovi divisero coi Canonici le proprie possidenze , riconoscendo ognu- 
no le sue , e ognuno raccogliendone il frutto , che per- ragione gli 
competeva . Ciò che si può. dire generalmente di ogni collegio cano-, 
nicale x e di ogni cattedra vescovile i che riconosca la sua, esistenza 
dopo il quarta secolo della chiesa , e che abbia esistito fino all' XI.. 
in circa' » possiamo assicurarla di Numana , la cui sede, vescovile sic- 
come vedremo esistere fin dal IV» secolo della chiesa, così troveremo. 
. insieme esser durata molto. più fieli* XI. circa il qual tempo sembra 
che si dismettesse la vita canonica del clero , e ognuno si separasse 
dall' altro . Nultadimeno il Vescova col suo capitolo ha sempre, 
continuato a formare come un corpo % e sebbene non convivessero, 
più insieme , e non vi fcsse più tra di loro^la comunione de' beni* 
vediamo per altro » che in moltissime circostanze i Vescovi richle^ 

' deva- 
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devano il consenso , e V approvazione del Corpo Canonicale ; e ciò 
il vedremo espressamente del Capitolo Numanatense nei documenti, 
che saremo per allegare in appresso . • • 

Taccio della Canonica , vale a dire dell' abitazione , in cui il' 
Vescovo di Numana avrà convivuto col suo Clero ; siccome di que- . 
sta fabbrica non se ne vede vestigio . Taccio dell' epoca di quesr/ 
istituzione , e del nome di Canonici preso dal Corpo del Clero ad- 
detto al Vescovo . perchè non potrei se non generali cose asserire. ; 
e taccio di molte altre cose., che pur sarebbero da esaminare , ma 
cjie è forza \T omettere , perchè mancano documenti., dai quali ri- 
. levarle . Dirò solamente quali dignità risultino dagli antichi docu- 
menti , che insieme coi Canonici abbiano formato il Capitolo della 
Cattedrale di Numana . E siccome su di ciò ancora scarseggiamo 
di documenti , così basterà , che Jie citi un solo del Secolo XJL do- 
ve ( e' questo c il solo , che ci somministri tali interessanti notizie ) 
61 trovano espressamente le tre solite principali dignità nominate - 
Dico V Arcidiacono , V Arciprete t il Primicerio . Questo è un istru- 
mento del. citato anno 1 1*6. riferito dal Martorelli nelle memorie isco- 
richc di Osi'mo sua patria pag. 3. e 4. , e siccome interessa moltissi- 
mo la Storia Ecclesiastica della Chiesa Numanatense il riferirò diste- 
samente più sotto quando parjerò di quel Vescovo , che ivi trovasi 
espresso . Intanto accenniamo in iscorcio la orìgine di queste tre 
dignità , che sono nelle antiche cattedrali molto frequenti . 

Il primo antichissimo nome, che convenisse ai Canonici fu quel- 
lo di Preti , o per usai* il termine latino di Presbyteri , che rico- 
noscendo dal Greco la sua etimologìa vuol significare Seniores Quin- 
di disse S. Agostino , disse il Vignoli nella interpretazione delle vo- 
ci oscure ecclesiastiche, della cui erudizione io qui mi giovo: ttiam 
grandioris atatis , ( sicut 'scriptum loqu'nur ) plenum dierum posse 
dici seniorem , hoc est , presbyterum ,qud vox majoribus natu,£r com- ' 
munì cum Episcopo concilio ( -ecco i Canonici ) ecclesiam gubervanti- 
èus , sacraque mister ia traftantibus at tributa est , ut presbyteri, idest 
seniores vocarentur . Quindi disse al proposito Tertulliano nel suo 
apologetico cap. XXXIX. Hobis prtsidens probari quinque seniores , 
honorem- istum non pretto , sed testimonio adepti ♦ Quorum primus 
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ARCHI PP.ESBYTEK dirìtur y id est , primus presbyter % quemadmodum 
ArcbidiacttusDiaconorum, Subdiaconorum primus princeps . Ecco 
dunque V etimologìa degli Arcipreti , c in che consistesse la loro di- 
gnità . Dovendosi però notare , che quest* epoca è molto antica , e 
che se i Canonici lasciarono il nome di Presbyteri per assumere quel- 
lo di Camnici , il primo tra loro non lasciò il nome che ebbe dalla 
sua origine , e V ha mantenuto costantemente fino ai nostri tempi . 
Veniamo all' Arcidiacono . 

Diactnus m Greco vuol dire minister come in latino , e tali ap- 
punto chiamaronsi dagh Appostoli quei sette » che elessero per prov- 
vedere ciò che loro poteva occorrere , siccome occupati ne» predica- 
re la nuova Fede di Gesù Cristo non potevano attenderci da loro 
stessi ; e, secondo che dice S. Luca a£t 6., ad essi pure raccoman- 
darono la cura dei poveri, e delle vedove. Imitando questo esem- 
pio degli Appostoli il Papa S. Eva risto creò nella chiesa sette Diaco- 
ni , i quali avessero avuta 1* incombenza di sovvenire alle vedove, ai 
pupilli, ai poveri colle obblazioni , che pervenivano alla Chiesa , sic- 
come i Preti erano occupati nell* istruire i popoli , e nell* ammini- 
strare i sacramenti. Nel principio della loro istituzione questi eserci- 
tavano promiscuamente il loro uffizio , né avevano luogo particolare 
in cui stabilirsi . Ma il Pontefice S. Fabiano divise ad ognuno di 
loro un quartiere % acciò eseguissero meglio le loro incombenze , -e il 
più antico fra questi col consenso del Clero, e del popolo si diceva 
Arcidiacono . Nei primi tempi uno solo era nella chiesa V Arcidia- 
cono detto Arcidiacono cardinale t cioè principale , come a» tempi di 
S. Silvestro, ma poi cresciuto il numero dei Fedeli , crebbero i Dia- 
coni e in Roma , e fuori , e crebbero anche gli Arcidiaconi . Sicco- 
me poi in ciascuna chiesa particolare concorrevano le circostanze , 
che concorrevano in Roma > così nel corpo del Clero di esse chie- 
se si sceglievano similmente questi Diaconi, i quali supplissero al bi- 
sogno del loro uffizio, e il primo fra loro si diceva Arcidiaconi . In 
alcuni capitoli di canonici resta ancora la divisione dei canonicati 
preslnterali > c diaconali , e in quelli si conosce anche meglio co- 
sa fosse la dignità archipresbiterale , e arcidiaconi le i ma senza que- 
sto ancora è cosa facile a potersi conoscere . 

• Resta 
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Resta che vediamo chi fosse il Primicerio e lo stesso Vignoli ce 
ne farà la scorta . Molti , e varj. furono nell' antica chiesa i Primi- 
ceri , altri detti Primicerius a cereo , altri Primicerius defensorum , 
altri Primicerius Judicum , ma da ninno di questi , come io credo , 
derivarono i Primiceri delle nostre Chiese Cattedrali , e che presen- 
temente formano dignità nel corpo Canonicale. Questi Primiceri, son 
di parere i che derivassero dai Primiceri schbl* cantorum , che .furo- 
no ascritti in Roma dopo che fu resa la pace alla Chiesa per Co- 
stantino . Sebbene ai tempi di S. Silvestro Papa , e susseguentemen- 
te fossero costruite in Roma diverse , e grandi Basiliche , ciò non 
ostante tutte non avevano chcrici , e monaci , che le ufficiassero . 
Imperciocché i Preti avevano i loro particolari titoli ,'ne* ^uali do- 
vevano esercitare le sacre funzioni ; e i Diaconi le loro incombenze 
da soddisfare . Ne era allora in uso per le Chiese il coro quotidia- 
no , siccome non avevano esse chièse rendite tali da mantenere la 
scuola dei cantori . Laonde fu istituita una scuola di questi canto- 
ri , la quale fosse oomune a tutte le chiese secondo le ricorrenze, e 
le stazioni di ciascheduna , e dove occorreva assistere o al Papa , o 
al Prete , che celebrava solennemente, ivi accorreva la scuola. Que- 
sta veniva mantenuta a spese comuni del Clero , ed aveva un Pre- 
fetto di gran dignità , e di gran merito , che chiama vasi Primicerio, 
e in altra guisa Priore della scuola dei Cantori . Quest' uso di ave- 
re i cantori addetti alla propria chiesa , e alle alti£ tu adottato an- 
che dalle Cattedrali , e quindi -ne venne , che in esse ancora si creò 
testo il Primicerio preso dal corpo canonicale per la dignità , e 
1' autorità che doveva avere sopra dei cantori , i quali servivano al- 
la chiesa , ma non costituivano il collegio dei canonici. 

Or queste tre Dignità , che nella chiesa di Dio si conservano 
ancora , erano nella Cattedrale Numanatense , e il citato documento 
del 1126 ce ne rende più che sicuri , leggendosi ivi Joannes Archi- 
fresbyter , cr Albertnnks Archi diaconus , & Joannes Primicerio. Del 
numero degli altri Canonici è cosa ben difficile interloquirne , sicco- 
me ora maggiore , ed ora minore può assere stato secondo il varia- 
re, e le circostanze de' tempi. 

$. V. 
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Del titolo delia Cbiefa Cattedrale . 



QUesto collegio adunque detto Cammcale conviveva in co- 
mune nella propria abitazione col Vescovo » e questa era 
aderente alla chiesa Cattedrale , colla quale aveva la sua 
» comunicazione , corno oggi la hanno i conventi , e le 
case religiose . Indizi di questa Canonica , già. dissi più sopra , che 
noi non abbiamo , ma solo delta Chiesa Cattedrale , la quale era 
dedicata alla Beatissima Vergine assunta in Ciclo y che per ordina- 
rio troviamo essere il titolo della maggior parte di tali Cattedrali . 
£ di questo titolo noi abbiamo ceual sicurezza dal citato documen- 
to del 1126. dove così leggo : Da Ugo' Epìscopo Santi £ Mari* Nu ma- 
ttai* Ledeste . Di questo tempio delia cattedrale » forse nfabbrioato 
ne' bassi tempi , come nelle altre città , o almeno ingrandito , ne 
rimaneva chiarissimo segno ai tempi del Cluverio, che nella sua Ita- 
lia antica lib. Il pcg. 750 v parlando, di tal città aggiunse che era 
tempio splendidissimo maxime noòilts . £ questo è tutto quello che 
ho io potuto raccogliere di più memorabile per i fasti della chiesa 
Numanatense > Che però senza spendere alcun tempo in congettu- 
rare quello, che non sappiamo, passo ben tosto a tesser la serie de' 
Vescovi , o per dir meglio a supplir quella , che già ce ne fece il 
tanto benemerito Ferdinando Ughelli nel Tomo primo della sua Ita- 
lia antica . - 
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f. VI. 

Dei fonti ai quali fi i ricorfo per ttf 
fere quejla ferie de Vefcovi di Nu- 
mana , 

> . 

Er quanta sia imperfetta» e mancante la serie dei Vescovi 
dell' Italia, che ci venne formata dal chiarissimo Monaco 
Ughellio convten confessare, ch'egli deve esser la guida di 
chiunque vuol tessere d' una qualche Chiesa particolare 
la serie . E un bel direj, ch'egli prendesse equivoci , che mancasse 
io molte parti , e che molto, resta d' aggiungere alla sua serie . Ma 
si deve insieme riflettere , ch'egli fu il primo a, correre quest'aringo, 
che non ebbe antesignani , e che il supplire e correggere è cosa mol- 
ta più facile del cominciare una nuova impresa ; da che se coloro, i 
quali hanno tanto talento da supplire, e da correggere si fossero posti 
i' primi all'intrapresa avrebbero trovato essi pure dei correttori,! 
quali avrebbero manifestati i loro abbagli , e supplito alle loro man- 
canze . E poi è ben diverso il compiere la serie à*' una Chiesa parti- 
colare, e T eseguirla di tutte. Chi si accinge alle particolare, ha un 
campo ristretto insieme , ed un'abbondante materia , siccome, gli re» 
sta ozia di esaurirla in ogni parco , e di ricercarne minutamente le 
circostanze , facendogli Scorta ogni picciolo lume ad un' altro mag- 
giore, e questo ad altri, che lo mettano poi al chiaro di molti aned. 
doti . Ma un generi :ò scrittore oltre al non avere gli stessi commo- 
di, gli stessi mezi, la stessa facilità, le stesse notizie che sono tacili 
a un Cittadino, non ha poi nè meno tutto X ozio , e il tempo, che 
si richiede, e per supplire a tutto e forza che ttalasci dalle diligenze, 
le quali poi restano a commodo dei critici istcssi per aver campo a 

pt.r- 
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perfezionare e supplire . Che però se siamo noi obbligati a chiunque 
si dispone a supplire le alrrui innavertenze , o mancanze , lo dobbia- 
mo essere altrettanto a chiunque sia stato 1* antcsign*no dell' impre- 
sa , come sarebbe il chiarissimo Ughelli, il quale colla sua scorta ha 
dato tanto lume all' ecclesiastica Storia , e ha dato insieme ad altri 
tante belle occasioni da perfezionarne V illustrazione . Resa al dotto 
scrittore questa giustizia entriamo in materia. 

Di luì adunque io mi sono principalmente servito ; e quindi dei 
dottissimi supplementi , che ad una tal opera fece già con moltissi- 
mo vantaggio della storia Ecclesiastica il chiarissimo Sacerdote Vene- 
to Nicola Coleti . Dopo aver egli supplita di varj Vescovi ignoti 
all' Ughellio nel tomo X. predicendo 1' Appendice , e le giunte n» 
aggiunse altri sette , che aumentò notabilmente la serie . 

Anche i dottissimi Annalisti Camandoicsi Mitarelli, e Costadoni 
giovarono $ questa serie , e dai documenti da essi prodotti nei loro 
Annali si sono scoperti altri Vescovi ancora , e si sono avuti dei 
lumi per discifrare qualche difficoltà, che per qualche luogo abbiamo 
incontrata . Che però debbo io confessare , eh' una tal opera mi ha 
recato gran profitto per accrescere di notizie la mia serie, e riempi- 
re certi Vuoti , che nelle due precedenti restavano ancora . 

Finalmente mi giova di confessare essermi stata di gran profìtto 
l'opera eruditissima della Chiesa, e de' Vescovi d'Osimo dell'immor- 
tale Mons Pompeo Compagnoni , già Vescovo di essa Città , accre- 
sciuta di dissertazioni e di note eruditissime dal sì benemerito Sig. 
Ab Filippo Vecchietti ; ed è cosa ben naturale , che la storia d' una 
Chiesa contermine, trattata con tanta precisione, che forse con mag- 
giore non si è trattata fin ora d'altra Chiesa, potesse giovare al mio 
intento , come ha giovato moltissimo . Mi duole solo di non aver 
potuto avere sott' occhio la serie de' nostri Vescovi supplica già dal 
chiaro scrittore P. Fausto Marani in calce della serie de' Vescovi 
Anconitani, donde son certo, che avrei acquistati nuovi » ed erudi- 
zieni per trattare anche più particolarmente della materia, a cui to- 
sto me n* entro . 

Tm.X. Zi $• VtL 
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VESCOVI DEL SECOLO V. 

FILIPPO 

/. di quefta ferie ; I. del Coìeth, ma 
ignnto ali Ugbellio . 

IL primo Vescovo di Humana , di cui ci sia giunta notizia 
e FILIPPO , il quale nel 46$. intervenne con altri quaran- 
totto Vescovi al Sinodo , che tenne in Roma il Papa S. . 
Ilario ai 18. di Novembre in occasione che i Vescovi (al 
dir del Baronio all'anno suddetto) eransi portati in Roma a celebra- 
re secondo il costume il giorno natalizio dello stesso Sommo Pontefi- 
ce, che cadde ai 12. di detto mese. Profittando il Papa di quest' in- 
contro, ed avendo a disbrigare varj affari di Chiese oltramontane del- 
le Spagne, e delle Gallie a lai diretti da varie parti, sebbene avesse 
potuto da se stesso risolverli, nondimeno per usare le parole stesse 
dL-1 citato Annalista has omnes cum Episcopi* , qui Roma convcnera*t> 
iommunicare voluit consueta modestia Romani Pontifici*; In tale occa- 
sione furono anche trattati altri affari , dei quali se ne ha memoria 
negli atti dello stesso sinodo, riportati dal citato Baronio. Questo ve- 
scovo fu già ignoto airUghelli, ma non così al Sacerdote Niccola 
Coleri, che aggiunse molti aneddoti ad una tal serie, da cui ne ab- 
biamo noi preso un tal nome, indicatoci prima dall'eruditissima dis- 
sertr.zionc preliminare alle mem. della Chiesa , e de' Vescovi d'Osino deli* 
ornatissimo Sig. Abate Filippo Vecchietti, con cui mi giova di ri- 
flettere, che se questo c il primo Vescovo, che noi troviamo della 
Chiesa Numanate, non è per questo da credersi, che prima di lui 
non ve ne sia stato alcun' altro. Imperocché ( dice egli ) a chi mai 
" ,. potrà 

V 
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fotrà cadere in mente di dedurre la prima fondazione di una Chiesa 
dalla notizia di un vescovo , che si sappia averla governata , qualora 
non costasse egualmente esserne egli stato il primo istitutore ? In fat- 
ti prima che il Coleti scuoprisse il nome di questi , e del seguente 
passava per primo quel GRAZIOSO , con cui 1' Ughelli aveva inco- 
minciata la sua serie . Or siccome si è trovato presentemente , che 
altri ve n' ebbero prima di lui ; così possiamo con cgual ragione sup- 
porre , che altri ve ne possano essere stati prima di Filippo perchè 
non abbiamo sicurezza per dire , che Filippo fosse il primo . 

Ci fa in oltre osservare lo stesso Coleti, cht il medesimo Filippo nel 487. 
intervenne all' altro Romano Concilio sotto il Pontificato di S. Feli- 
ce : Flavio Boeth V. C. Con su le , sub die II Iduum Martiarum in basi- 
lica Constantiniana , residente venerabili viro Papa Felice una cu-.u &c. ' 
nel qual concilio si trattò de lapsis testituendis . Forse questo Filippo 
fu lo stesso che 1' altro, il quale 29. anni prima intervenne all' al- 
tro concilio Romano; ma forse potè essere anche un' altro diverso, 
che portava lo stesso nome. Nè si può confondere questa soscrizio- 
ne con quella del Vescovo della Chiesa Umentana della Sabina , per- 
chè vi si trova sottoscritto anche quello, che fu Cipriano. 




$. Vili. 
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$. Vili. 

VESCOVI DEL SECOLO VL 
ROMOLO 

Ignoto ali UgbelH , II ne supplementi 
del Coleti , e II di questa serie. 

IN tutto il resto del Secolo VI. e fino alla me tà del VII. si 
trova nella serie de' nostri Vescovi un gran 'vuoto che ci 
suppone la mancanza di varj nomi di altri Vescovi a noi 
ignoti sino al presente . Siamo però obbligati alla somma 
cura, e diligenza del comcndato Coleti, il quale seppe trovare un' 
altro Vescovo di questa Chiesa fra quelli che si trovano nominati 
nella scomunica di Papa Vigilio contro Teodoro Cesariense Data XIX, 
Kalend Septembris , imperante domino Justiniano perpetuo Augusto , 
anno Vtgesimo quinto , post consulatum Basi in viri c lari ss imi de dm* ; 
ma il Baronio corregge undecimo . Non è egli da omettersi , che il 
Baronio all' anno suddetto 551 riportando disresamente tale scomuni- 
ca allor quando si nominano i Vescovi chiama questo Romolo Nu- 
mentanense, ma il comendato Coleri (16) ci assicura esser questo un 
di lui abbaglio , e doversi perciò correggere il Numentanense in Nu- 
manense y overo Numauatense , così . Ideoque ex persona & auàori- 
tate Beati Petri Apostoti , cujus licet exigui nos Icum gerimus , cum 
Dario Medi*Unense , Joanne Mar sic ano , Zaccheo Scyllaceno, Valentino 
Silva candida, Fhrentio MateUicateysi, 'juliano Signino , Romulo Nu- 
manatensiyDominico de Cal/iopoH t &'e> bac Theodor um Cesarea Cappado- 
c'ta c 'mtatis quondam Episc pùm Sententi* promulgatane , tam sacer- 
dotali bonore , & commtmione Cattolica , quam omni officio Episcopali 
seu potestate spoliatum esse decernimus &c. 

QUOD- 

{ Il / catti Tom. X. in gddnd. & corriteli, ni. 
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aiJODVULDEO 

777. di questa Jerie j III. prejsa il Cohti; 
ignoto allUgbclU* 

IL. successore di Romola fu questo Veseovo, che porti un no- 
me veramente singolare come è quello di Quodvttldeo . Ce 
la scoperse il comendaco Coleri nelle soscrizioni de' Vescovi 
al celebre costituto del Papa Vigilio nella causa dei tre ca- 
pitoli ; e la sua soscrizione così si legge in. esso costituto , riferito 
dal Baronia all' anno 3*3. Quodvultdeus bpistopus bceles't* human* 
buie Consti tato tomtnùens subscripsi . 

Ed ceco tre Vescovi antichissimi della Chiesa Numanate,, niuno 
dei quali era stato conosciuto dall' UgbcHio : Comincia egli la sua 
serie all' anno 598. in cui ripone. Grazioso il quale intervenne al 
Concilio Romano sotto, S. Gregorio. Magno . Qratiostts ( son sue pa- 
iole ) sub Gregorio Magno Concilio, interfjuìt* Mauritio Imperatore 
anno 598. Ma oltre che fallò nella Cronologia perchè l'anno del Con- 
cilio U. Romana Laeeranense fu nel 495. prese il Vescovo della Chie- 
sa Nomentana della Sabina pel Vescovo di questa di Kumana,come 
giudiziosamente nota il Coleri, e come ha io stesso, riconosciuto nel- 
le, soscrizioni di tal Concilio presso il Labbc . Ecco la gota suddet- 
ta che deve esser seguita e per cui si deve espellere da questa se- 
rie Grazioso y siccome non può avervi alcun luogo se vogliamo se- 
guire la verità . Humanatensem Epissoporum seriem- a Graùoso exor- 
dilur. VgbeUus anfora ate dutlus Rom. ConcUii sub Magno Gregorio 
avuo 596. sed emendato anno,. prò eo scrivendo un. 595. Gratwsnt % 
seu potius Gratianus Episcoptts fuit fomentane vel Numentin* Ecclesie, 
ut Goncilìorum codices legendum prebent : attore bum Gratiosum , seu 
Gratianum isiter Numentanos Satin* jajn enumeratum loco cedere bic 
necesse es f \ Sud & antiquiora. exordia tiumanattnsium seriem balere 
cowperiatus . 

$ IX. 
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$. IX. 

VESCOVI DEL SECOLO VII 
GERMANO 

Ignoto aìV UgbeJU , TP. #/ Co- 

/«# , e in quejìa ferie . 

ECco il nome dì un* altro Vescovo della chiesa Numana- 
te i di cui siamo obbligati alla diligenza del dotto Co- 
le ti . Lo ha egli trovato fra i cento cinque Vescovi (17) 
che intervennero al Concilio Romano Lateranense tenu- 
to dal Papa Martino 1. ai 13 di Ottobre del 649 , e per riferire le 
stesse note cronologiche degli atti : In nomine Domini Dei Salvato- 
ris nostri Jesu Còristi , Jm perii Domini Constantii fiissimì Angusti an- 
no nono , sub terno mnas Oétobris , indizione vii ava . Eccone le 
stesse parole .' Gemi ah us Himanatensis adfuit un. 649 Concilio Rom. 
Martini PP. I. In esso Concilio fu condannata la formola della Cat- 
tolica Fede , detta Tipo col proprio nome , proposta già dall' lmpc- 
radorc Costanzo , 1' eresia dei Monoteliti , ed insieme Ciro Alessan- 
drino , Sergio , Paolo , e Pirro Costantinopolitani , nel che fu am- 
mirata In gran costanza , c 1' inconcussa fortezza del comandato San- 
to Pontefict . 



ADR1A- 

(17) Tanti se ne contano negli atti dì tecario Anastasio. Da Tecla no poi si faona 
tal Concilio , e tanti ne nnroera il Biblio. ascendere a cento diecc . 
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ADRIANO 

V. di q ti e fi a ferie , e prejfo il Coleti, 
IL nel! Ugbellh. 

DAlla ridett' epoca del 649. fino al 680. non abbiamo me- 
moria di alcun' altro Vescovo , c se vaglia ni credere , 
che ninno di fatti ve ne sia stato r possiamo dare al 
ridetto Germane quest' Adriano per successore . Inter- 
venne ancor questi ad un concilio tenuto in. Roma contro r Mono- 
teliti coli' assistenza , dice il Baronio (18) r di cento venti cinque 
Vescovi , i quali tutti si trovano in esso Sinodo sottoscritti e pre- 
cisamente nella quarta sessione . Hadrianus ( sono parole dell' Ughel- 
lio) in Couctito sub Agatone Papa amo 680. Altri notizia di lui 
non ci resta r e non c poco che se ne sia conservato il solo nome . 

f .X 

VESCOVI DEL SECOLO IX. 

COSIMO 

VI. di quefia ferie , ignoto ali Ugheììì 
ed al Coleti. 

"> ■ 

P. ER tutto il. corso del Secolo Vili, noi* si è trovata me- 
moria ne meno di un Vescovo di questa. Chiesa . Buo- 
no per altro, che ini è riuscito scuoprirne un' altro igno- 
« to e all' Ughelho , e al Coleti , che è appunto questo 
COSIMO , che reggeva la Cattedra di Numana sotto il Pontificato 
Tom. X. " A a di E» 

<i«; Ad anr.> *ta> 
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di Eugenio 11. nell* anno 826. Questo santo Pontefice chiamò in Ro- 
ma un Sinodo , cui intervennero sessanta tre Vescovi per definire 
varie rilevanti materie della cattolica Religione . E in vero vi si 
stabilirono trent* otto canoni so di vari interessantissimi oggetti. In 
questo Concilio pertanto , che fu convocato , per usar le parole del- 
la medesima intestatura , riferita dal Baronio (19) in nomine Dei Sal- 
vatoris nostri Jesu Cbristi , imperante D. N. piissimo Augusto hudo* 
vico a Dea coronati Imperatore anno XI 11. & P. C. ejus Anno XIII. 

Hall bario imferatoie ejus fi Ito anno. .. hi di dio ne quarta y mensis 
hovembris die xv. Si trova sottoscritto fra gli altri : COSMA HU- 
MANA, che il Baronio corregge a torto nel margine Numenjan* . 

E a dir vero non so come sfugisse all' Ughellio, e al Coleti un 
tal nome , che si trova , al dire dello stesso Baronio, in tre diversi 
codici, e in ciascuno confrontano esattamente tali soscrizioni. 

SERGIO 

VII. Di questa ferie, VI. prejfo il Co- 
leti y e 111. nelì Ugbellio . 

IL VI. Vescovo di questa Chiesa lo troviamo nel comendato 
Ughellio sotto 1* anno 853. col nome di SERGIO Sergiut^ d l zc 
egli, anno 853. Si è saputo un tal nome dalla scomunicale 
deposizione di Anastasio Cardinal Prete che fece nel detto anno 
il sommo Pontefice Leone IV. nel Concilio , che a*taP efFetto convo- 
cò in Roma verso il fine di tal' anno; E precisamente agP&. di Dicem- 
bre, come dice il Baronio, cominciarono ad intervenirvi i Padri, che 
lo composero. E* celebre nel! 1 Ecclesiastica Storia la deposizione di 
questo drdinale , che gonfio di ambizione, e di superbia aspirava 
al Papato, vivente ancora lo stesso Leone IV. E per «olmo del sno 

' &na- 

(ìf) Ann. ndcm % 
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fanatismo si portò dall' lmpcradorc, presso cai con ogni maggiore im- 
pegno, e coli' afre la più fina si adoperò perchè si volesse intrudere 
nella elezione del Papa . Le quali cose tutte riferite alla Santa Sede, 
ed autenticamente provate, premesse le più serie, e replicate ammo- 
nizioni per richiamarlo al diritto sentiero , ogni sforzo riuscì vano ed 
inutile . Il sommo Pontefice adunque, chiamato un Sinodo in Ro- 
ma, e proposta, in esso la causa , venne nel sentimento di degradarlo 
e deporlo dalla Cardinalizia dignità, come in fatti lo depose, concor- 
rendovi il parere dei Padri al Sinodo intervenuti . Ma il deposto 
Cardinale non si perde di coraggio . Morto in fatti LEONE IV. 
tanta frode , e tant' arte seppe mettere in opera , che sebbene degra- 
dato, e deposto dalla primiera sua dignità osò tarsi intrudere nella 
sede di S. Pietro. Ma, eletto canonicamente BENEDETTO UL ue 
fu poi ben presto cacciato con sua vergogna maggiore . 

Potrebbe questo Sergio tenersi per il successole immediato di 60- 
simo . Se Cosimo in fatti era vescovo nel 826 e Sergio nel 853. > fra 
l'uno e T altro, 0 per meglio dire fra le notizie che s'abbia del ve- 
scovato dell' uno, e dell* altro non vi corrono che soli 27. anni. Dia- 
mo che Cosimo sia vissuto qualche anno dopo V 826. Diamo qualche 
intervallo per la sede vacante . Diamo in fine che Sergio fosse eletto 
qualche anno prima del 853. e troveremo che l' immediara successio- 
ne potrà benissimo combinare . 

Noteremo in fine le soscrizioni di questi due Vescovi del IX Se- 
colo , come si trovano negli autografi riferiti e dal Baronie , « dai 
dotti collettori de* Concilj Labbè , e Cossarzio. Il primo si sottoscris- 
sct Cttsma episc. [Humavae . y secondo : Sergius Uma^eusis. Ecco dun- 
que che fra il secolo VII. cadente , e il IX. si ha la variazione del 
nome di Humana in Umana ; cominciata prima collo- scambio della 
N in H, e poi continuata anche col tralasciarsi la H. che ha forma- 
to la parola Umana , che ora è nel comune dialetto , e che vi è sta- 
ta da qucll' epoca in poi, come si troverà in altre carte di più tre- 
sca data , che noi in appresso riferiremo. Questa osservazione è mol- 
to confacente a confermare ciò, che dissi più sopra rispetto alla mu- 
tilazione del nome ; e se il dissi allora senz' aver avuti sott* occhio 
Tom. X. A a 2 questi 
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questi monumenti ; ora mi piace di confermi* j miei 50*,^ con 
autentiche prove , che ne «dduco . , . 

t • 

. .SILI ANO 

FUI di qmfia serie ; VII prefo il 
Colevi; ignoto ali Vgbelìi . 

IV,*,?^" d ' P° ss, ' 1 " n ° c «d«e , che fosse questo 

SILIANQ siccome il monumento , onde ci venne sco- 
perto per mezzo del eh. Coleri si riferisce ,ff anno 86.. 
nel qual tempo si tenne in «orna n „ concilio per la cauli 
d-, Gionnni Arc,vcs f oyo di Ravenna , sotto il Pontificato di Nicco- 

—li: t n T miiio fra g,i a,tri Vescovi inter — «*« 

T I i| ^T* ' COm¥ si rilcv ' d 'B« atti del Sinodo «ter- 
so, inseriti nella set,e degli Arcivescovi Ravennati dell' Ughelli,del- 
a ed.z.one dello stesso Coleri , che così aggiunge nel Tom. X. Sili*. 

Tt .T"" » *** 86 ' '" R °""""> "»* » <•«• teu 

m Itm- li. m Rayennatttisibus , " 

ROBERTO 

IX, ài quefta ferir, VII. prefo il Co- 

M*\ IP, mll' Umilio, 

1 "stero * S T eSCO ;° dÌ Ferm ° P " '« «o- 
"' SrC . ro * S Cro « • '1 q<wle era posto nel territorio di S. 

« note K^cL 1 3nn ° "* N k °" ~ «-Stti 
fatata , che vengono attribuite a questo diploma, che dai 

più 
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più esperti si crede, una falsità , ed impostura d' un qualche mo- 
naco del Secolo XII, o XIII. ma non per questo ho io voluto cac- 
ciare dalla serie de* Vescovi di Numana questo Roberto, eh* ivi tro- 
viamo espresso , Ho piuttosto voluto imitare V esempio del dottis- 
simo Mons. Mansi , il quale , sebbene formasse i medesimi sospetti 
sulla poca fede , che dovevasi a quella carta prestare ; nulladimeno 
la inserì nella sua collezione de'concilj, e ci stabilì un FIRMAWM 
C0NCIL1UM . Che se la carta è falsa ; falso per conseguenza deve 
essere quei concilio. . Anzi con molto più di ragione posso, io accet- 
tare per vero il nome di questo Vescovo ; perchè la carta è falsa , 
è falso in seguito , che in S. Croce di & Elpidio seguisse quel Sino- 
do , a convocazione de' Vescovi con tutta la donazione del Vesco- 
vo di Fermo ; 4 il Mansi non doveva ammetterla in ver un conto 
nella sua collezione , ma rigettarla come spuria . Laddove la falsi- 
tà della carta non porta per necessaria conseguenza , che i nomi di 
tutti i Vescovi ivi espressi sieno finti , e capricciosi . I falsari non 
fingevano tutto di pianta . Diversamente le falsità loro saltavano su- 
bito su gli occhi , e venivano ripudiate . Che anzi col mezzo di 
cose Vere fabbricano le imposture , ad oggetto di dare una marca di 
maggiore credenza a quello, che pretendevano di far credere . Così 
chiunque sia stato il fabbricatore di quel Diploma perdare un mag- 
gior corpo alla sua impostura avrà cercato di fiancheggiarlo con del- 
1* verità i e perciò avrà cercato sapere i nomi dei Vescovi di quel 
tempo delle chiese r che nominava , come Cario ti Grosso, era vero 
Re d* Italia . Laddove se si avesse fìnti a capriccio i nomi loro cor- 
revi rischio, che V impostura venisse tosto, scoperta, e i suoi raggiri 
sarebbero stati di man uso , e profitto . Se noi avessimo nomi di 
altri Vescovi da contraporrc a quelli > che si trovano in quel Diplo- 
ma ,. certamente sarebbe da stolto attenersi piuttosto a questo , che ad 
altri ; ma fino a tanto che questi non si scuoprono io. crederò non 
doversi togliere dalle serie de' Vescovi folle rispettive città quelli , 
che in quella carta troviamo segnati v e specialmente Teodosio Vesco- 
vo di Fermo , che era il soggetto principale , e su di. cui si sarebbe- 
ro dovute fare le maggiori diligenze . Per tali ragioni adunque ( la- 
sciando nel resto il diploma nella fede, che merita ) non ho io vo 

luto 
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luto escludere questo Roberto , bastandomi aver' accennati i motivi , 
che concorrono per formare di lui qualche dubbio . Del resto mi 
riservo a parlarne con più fondamento , c precisione di tal diploma 
allorquando sarò per parlare della detta Abhadìt di Santa Croce di 
S. Elpidio . 



W. ..." 
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VESCOVI DEL SECOLO X. 
BENEDETTO 

X di quefta ferie , IX. dei Coleti^V. 
dell 1 Ugbellio . 

IL primo Vescovo , che incontriamo nel decorso di que*co 
X. Secolo è BENEDETTO . Fu egli prima ignoto ali' 
Ughellio i ma poi l* aggiunse nelT Appendice , come avvi- 
sa il Coleri nelle note marginali dei Vescovi di questa 
Chiesa . Questo Benedetto pertanto fu uno di quei Vescovi , che 
intervennero al Sinodo celebrato in Ravenna nel 967. quando ^ per 
usare le parole di Reginone ) Otto Imp. ubi natalem Domini Roma 
celebrasset Ravennani profetili* est una cum Joanne ( X(JI) Romano 
touttfice, ubi celebrato paschate plurimo* ex Italia & Romania Episco- 
po* coadunavit , & habita Synodo , multa ad utiittatem santi* Ecc le- 
si* adhivenit . Et apostolico Joanni urbem , & terram Ravennati.™ , 
aliarne cowplura multi* retro temporibus Romanis Fontificibus ablata 
reddidìt . turno ut inde Romam cum magna Utitia remisit. 
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GIOVANNI 

X£ d^quejìa ferie\ X. prejfo lì Co- 
leti r ignoto air Ughellio . 

ECco no* altro Vescovo di questo stesso X. Secolo , che 
precisamente viveva nel 996. Non lo stimo successore 
di Benedetto , ma un* altro al più ce ne può essere 
stato fra questi dpe , che non è riuscito per anche sa- 
persi . II Coleti aggiunse tal nome a questa serie nel Tom. X. che 
ricavò da una antica carta , la quale conteneva un placito , 0 sia so- 
lenne giudizio tenuto coir assistenza di questi , e di altri Vescovi 
da Qttone HI. allora Re di Germania , e d' Itali* soltanto . La qual 
carta originale si conserva tuttavia nell' archivio del monistero di 
S. Flora di Arezzo . Or siccome a questo stesso fonte ricorse il 
chiarissimo Monsig. Compagnoni in parlando del Vescovo d* Osimo 
Cloroarfo , il cui nome quindi riseppe > così mt cade in acconcio di 
riferire le di lui accurate riflessioni fatte sulla carta , e sul Vescovo 
nella Lezione LVL del Voi. I. pag. 315. siccome giò che si osservò 
del Vescovo d' Osimo si può notare del nostro di N umana, e di tut- 
ti gli altri espressi in quel placito . 

„ Fu veduta , dice egli , originalmente questa carta dal celebre 
^ Muratori , che ne parla nelle sue antichità Estensi (a) , anzi ne por- 
„, ta il tenore medesimo » dove , tra gli altri Vescovi e personaggi , 
f „. che assistevano a quel giudizio , leggesi espressamente -.Joannes E- 
■yy piscop/ts S. humene Ecclesie . 

„ Ma perchè ancor questa carta patisce le sue difficoltà , non 
*> certamente in ordine alla sostanza del placito , ma soltanto nel- 
le 

M Pat. I. cap. so. pag. it7. c fòg. 
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„ k note cronologiche ; noi crediamo di poter soddisfare pienamen- 
te ad ogni curiosità », se prima recheremo in mezzo le parol* del 
„ Muratori, che ne fa esame , e di poi qualche squarcio della- car- 
„ ta medesima , dove aggiungeremo 'qualche cosa dal Muratori trala- 
v sciata , e massima mente tutto ciò , che appartiene a},l ^-illustrar la 
„ storia della nostra provincia . ' J*" 

Or ecco le parole del Muratori : „ Si conscrvénellà- badia di S. 
„ Flora ( d' Arezzo) un giudicato originale, cotpiarjtteri ben diffici- 
„ li , ed errori ben grossolani , ma molto riguardevole per varie far- 
ticolarità &c. Erasi in ai minato Ottone III. Re' di Germania , e d* 
„ Italia neir anno 996. alla volta di Roma per ivi ricevere dalle ma- 
„ ni del sommo Pontefice la corona Imperiale , ' e facendo la via di Ra - 
„. vama , 0 pure passando per altra città {perciocché manca nello stru,- 
„ mento il luogo preciso ) fuori della Porta di S. Lorenzo nel suo real 
9 palazzo tenne un piacilo generale &c. IN NO Mi NE &c. Regnante 
„ DOMINO HQTToNE PIISSIMO REGE ANNO REGNI PIETaT S 
„ EJuS IN ITALIA SECUNDO , PRIMO MENSE MADII IiyDÌ- 
„ CTI) NE NONA FORAS PORTA S LAVRENI II iNFRA PAL <- 
» TIUS DOMM NOSTRI RhGIS frc. AC CUM EO TAM RtSIDEN- 
„ TI BUS, QUAMQUE ADSTANTIBUS NOTEltiERIUS&c. „ Vcrsi> 
„ il £ ne poi della p?g. i£8. così prosiegue il Muratori dopo terminato 
„ il tenore del documento . ì% L* anno SECONDO del regno di Otune 
„ ///. ( il quale avanti di calare in Italia , e tanto prima dell' ittdi- 
„ cai.ione NONA portava il titolo di RE ) benché io m' accorgessi tosto y 
„ che era cosa strana , secondo ta cronologìa , pure tal mi comparve 
„ nella pergamena, la quale anche mi sembro originale, ed 10 non seppi 
„ leggere diversamente. Quando non sta errar delnotajo, lascerò cer- 
„ gare, ad altri la cagione , bacando a me d' essere fedele in rapporta- 
„ re anche gli abbagli ,0 ciò che a noi sembra abbaglio nelle carte auti- 
„ che <&c. Lalla pag. 189. Impariamo , dice , dì qui doversi aggingne- 
» re press* all' Vghelli nelP ìtalia sacra un GIOVANNI alla serie de* 
„ Vescovi di UMANA, c un CLORO AR ;0 a 'quella de' Vescovi d* 
„ OS MO éc SLGALENSiS Ei C> EblAt. tengo io che sia un Vcsco-, 
, ; vo SCAl.tNSE , 0 pure di S, MG AGLI A , ignoto all' L'gbelli sud- 
„ detta iì$e. 

» Ora 
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„ Ora sentiamo adesso quegli squarci , che noi dicemmo dell' al- 
„ tra copia a noi trasmessa ; tanto più che da questa non manca- 
„ no alcune varietà dallo stampato nel Muratori : Iti nomine ec. 
„ Regnante Domno Hottone piissimoRege anno regni pittati* cjut instali* 
„ sede , PRIMO mense Madii indizione NON. A ; Foras porta SÈfouren. , 
„ tii infra Pala^iut donni nostri Regi* &c. dum usideret in judTtfo , & 
„ in generali Placito domnus Otto piissimo Rege infra Palagio ad juttitia* 
M facienda* &c. & cum eo tam restidenttbus quamauc adstantibus , julidaque 
„ nobilitati* pollentibu* viri* bone bopenionis , & laudabili* famam corum no* 
M mina bec inftriut plura notantur , ir.ter quod etiam aderat Hvtlecberius 
t> Epu* Sete Leodecensì* Eccle , Guiteraldu* Eput S£ìe Marie tale , Al-. 
„ bertut Epu* 5. B'issiensis Eccle , Hubertus Eput S. Ver.,.. Eccle, 
„ Hubertus Epu* 5. Ariminenti* Eccle 9 Atto Epa* S. Segalensi* Lede > 
„ Irannem Epu* S, Anconitane Ecck , Cloroardùs Epu* 5 Autemane 
„ Eccle , JO/iNHES E PUS S. HUM.iHt ECCLESIE , Hapebardut Dum 
n Rombuldu* Corner de Ttevise , Martinus Abba* motusiterii S Jobannb 
v Apostoli , <Sf Evangeli * te , Arderà ta Abbat Monasteri S Jenesii , Joban- 
m nes Abbas MonaJttrii S. Vitali* , Petrus Oativus , f«r </r Pe*.^ Z,r*. 
M irta* , \ohannet Dativus &c. ( seguono altri tre dativi ) Hac sunt ju. 
„ di^ibus de ^vitate Ravennensi , AnSoninsi* LKattvus de Papia &c Letìo 
m & Rodulfu* judiybut de ^vitate Ancona h Andreas Dativus de v vi tate 
„ E/ina , tS Crimajaldu* judi^e de C omitato Camarino ; Teudebaldu* C onte* % 
„ Goy Come* , # t/go Germano suo &c. bec sunt Comi ti bar bominibu* de 
„ Romania , Jobanne* dux de ^vitate Ravennenti &c. Aldoyimiut label- 
H Ho de ^vitate Ravennensi tfc. „ 

„ Da tutti questi nomi e circostanze fin qui notate T noi pcnsia- 
„ ma, che l'atto indubitatamente celebrato fosse in Rainnia : diche 
„ l'orse in alerà lezione potrà farsi migliore esame, ma molto più dell' 
„ anno preciso-, che il Muratori confessa di non poter conciliare col 
„ secondo del regno di Ottone 111., ma noi pnSSiam subito intender 
„ tutto, mentre in vece di leggere, stimo regni in Italia svcundo y co- 
„ me già lesse ii Muratori , dobbiam leggere a tenore della ricogni- 
„ zione fattane realmente dal dono cav. Guazzisi, e dal Sig Fessem 
Tom, X. B b „ brooi, 
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„ broni, peritissimo .di carte antiche anno Regni in Italia sede {b) pri- 
„ mo Mense Madii indizione nona . La qual forinola con la parola 
n sede, noi sappiamo, che appunto usavasi, nelle carte di Ravenna, 
„ ed flkche dell' istcsso X. secolo , come in più luoghi degli annali 
„ Caftflidolcsì ultimamente ci ha suggerito il dotto nostro Amico 
„ Sigitor Antonio Zirardini {c). " 

„ Intanto si noti, che il Muratori, dopo lunghissimo tempo, ri- 
„ produsse ne' suoi annali ( d ) le principali note di quel placito ; ma 
„ quivi non dubita più del luogo , mentre asserisce , che tu tenuto 
„ fuori di Roma, cioè presso alla porta di S. Lorenzo; ed in quanto 
„ al tempo si spiega così „ Non bo finora sapulo intendere , perchè si 
„ dica Ar>NQ SECUiSDO del regno, se non supponendo , che seguisse la 
„ elezione ) e coronazione in Re d' Italia ne ir Aprile dell' anno precedente. 
„ Ma se OTTONE (poi soggiunge) era jm Roma , o sia sulle porte di 
„ Roma nel pruno di Maggio, si avvalora t autorità di quegli scritturi, 
„ che il fauno giunto colà prima cht BRUNONE ( detto poi Grego- 
„ rio V. ) fosse post» sulla Cattedra Pontificia . » Finalmente il no- 
„ srro P. Fausto (e) benché convenga col Muratoti circa il luogo, ed 
„ i! tempo del nostro pltcito, ha voluto sospettare, ma certamente 
„.iuor di proposito, essere scorso abbaglio nella carta, notandovi V 
„ avito secondo del regno, allorché vi si doveva notare il decimo qtt.ir- 
„ to. Ma tutte queste cose già restano abbastanza conlutate \f). in- 
,, tanto non vuol tralasciarsi un'altra riflessione, che a noi sembra di 
„ maggiore importanza , per avere ogni possibil notizia de' nostri Ve- 
„ scovi . Infatti , poca, cosa è il sapere, che nel tal tempo fiorì un 
„ Vescovo per nome GIOV ANNI; ma nel veder poi che questo pre- 
„ lato era uella comitiva del suddetto Re Ottone» anzi era uno de* 

,, suoi , 

(b) L* flessi legione fu pure seguitata, (loc. eie ) il telale va ottimamente com>crru- 
alai b g. Ab. Z ceni 4 nel c^to luogo., rancio, essersi solita qu se « sentenza di Ri. 

(Ci Con itfrcn tlti 4. di Gutjno i;5}. venna ne'prinopj di Maggia del e neil" 
(di ad j*. 994. anno primo del te ;r.o 1. Ottone in lu ; i < : la 

[*) be Fiiiej. (y EfiiC.J»C§*lt.£.lt,*tMU <l ja l epoca f-mhra, che fof>e presi piutto ro 
P a i- ' 7' oa'la (O'otjzionr Longobardica y che d ili" ai- 

li G .irifs.no é sifu^mcnte 1' abbaglio t< 1 tLomaa.t , copte pm^ò il Muratori j d'p- 
,P'cso dal I». Maror.i ci-ca gli anni .tei re. poieht 1 , in tal caso, Oiione HI. s sarcb>e 
fnn <f Ottone, ed 10 itti Coscriverei di buon doluto ii. titolale nelle catte di S. Fiora , no» 
irvo , qua. li. carta ci desse l'anno le- gii Re fìttili*, ma bensì tmjeradorr. 
ca do ] «IT opinione del Sig. Ab. Zeccar,» 
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„ suoi assessori e congiudici , quindi ( oltre al parer suggetta veramen- 
„ te a quel principe la nostra città noi diremo di Numana ) possia- 
„ mo ancora maggiormente confermare il costume di quei secoli, già 
„ illustrate da Tomassini (j), cioè di quei Vescovi, che intermette- 
w vano lodeTolmente la residenza delle proprie. Chiese per assistere ai 
« regj Consigli : senonchè, la piò -antica delle autorità dal Tomassini 
„ accozzate sì e quella di S. Pier Damiano neli' XL secolo, quando 
„ dal nostro esempio , e da molti altri apparisce, quanto fosse più 
„ antico. Fin qui era stato quasi tutto da noi scritto per qualche o- 
„ zio delia nostra patria nell'aprile trascorso (A); ma fatte poi più 
„ accurate riflessioni, ci siamo confortati nel creder cosa fuor d'ogni 
„ dubbio, che quel placito di Ottone 111 e la carta > che lo contie- 
„ ne, fatta fosse in Ravenna . Lasciamo stare 1* ortografia, o siasi la 
„ pronunzia delle parole, tutta uniforme a quella, che sarà stara prò» 
„ pria ancor de' Romagnoli di quel tempo, ver. gr. Plazito, Pa/azius, 
„ Zivitate &c. con altre minuzie dal Muratori trascurate . Consideria- 
„ mo bensì, che si rtìga di quell'atto un' Aldoysitmus Tati e Ilio de Zi- 
„ vitate Ravennensi ; che v'intervengono cinque dativi, o sien ,«* dict % 
ja parimente di detta Città, oltre ad un Giovanni* Abate del mona- 
„ stero di £. Vitale, a* Vescovi per la maggior parte vicini , cioè di 
„ Rimino , di Sinigag/ia, di Ancona y di Umana ec. ed altri giudici della 
„ Romagna, e deUa Marca, con un altro Giovanni Dux de zivìlate 
„ Ravennensi, che il suddetto Re Ottone dimorava in Ra-venna, per 
„ attestato di Girolamo Rossi, nel mese di Aprile, ondie non ci è cosa 
» più naturale, o più tacile d'esservi stato ancora net primo giorno 
„ di Maggio di detto anno . Ma quello poi che ci ha tolto perfetta- 
„ mente ogni dubbio, si è il sapersi, che fuori della porta di S Lo- 
„ remo- di Ravenna fòsse il palazzo del Re (/); ed appunto il nostro 
„ placito fu tenrto forar porta S. Laurent ii infra Palazius dvmni no- 
„ stri Regis. onde cessa chiaramente ogni difficoltà, uè postiamo più 
„ credere al Muratori , che ciò debba intendersi di S. Lorenzo fuor 
„ della porta, e delle muta di Roma , nè tampoco al nostro padre 
» Fausto, che lo ha. più espressamente eseguito (k\. 

Tom. X. B b » J. XII. 

(8) Vtt. (p no v . Ec;L dkstipL tom. x.lii. Scardini degJi edifizj di Ravenna , pag. 10. 



ì.cap.lt.edtt.parit 1691. }7». ' : '■< ) De Mfi'cop. Àtuonitan. pag. *7- »» 

ih) OiU'anno 



(i Ì Si veda 1' crrthitrino libro <MSig. 
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f. XII. 

VÉSCOVI DEL SECOLO XI 

Origine del Monifiem de' Camandolefi 
del M. Corona . 

S Ebbene noi non sappiamo chi reggesse la Chiesa Numa* 
nate sull' entrare del Secolo Xli , e pel tratto di molti 
anni di questo Secolo , interessa però moltissimo il ri- 
ferire a questo luogo una interessantissima memoria ec- 
clesiastica , appanencnte alla chiesa Numanatc , e molto onorevole 
per la medesima . Parlo io qui dell' Eremo de* Monaci dell' Ordine 
di S Benedetto eretto nel M. Corona , detto ne' tempi più antichi 
Monte Cumera , dove esifton tuttora i PP. Eremiti Caaandolesi,che 
colla più stretta , e rigorosa osservanza dell' eremitico , e monachile 
istituto servono a Dio colla santità della vita , e si rendono degnis. 
simi esempi di modestia , di ritiratezza , di austerità , di costumi . 
Il sito adunque di questo monte non lontano da Osimo t e da An- 
cona , ma più vicino all' antica N umana , apparteneva al territorio 
di questa , e per conseguenza alla sua diocesi , ed ivi nel 1038 , co- 
me vogliono i dotti Annalisti Camandolesi»i Conti 13 gotte , Amezotie, 
e Aufvedone .fondarono il Monistero sotto la regola di S. Benedetto . 
Riti riremo prima la carta di questa fondazione, .e quindi coi suddet- 
ti dotti Annalisti faremo le osservazioni , che occorreranno; avendo 
essi tratta una tal' carta dall' Archivio dello stesso loro Monistero 
num. 73 , che essi riprodussero nell' Appendice al num. XXXVl.pag. 
7a. del Tom. Il 

In nomine Domini . Annis ab incamatione Demini nostri Jesu Chri- 
stì millesimo trigesimo ottavo & in temporibus domini donni Benedici 
stimmi pon tifici s & umversalis pape in apostolica santissima beati Petri 
apostoli tede anno ejus ottavo , ^ regnante domino Corrado magno impe- 
ratore 
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r/rfon? augusto anno imperli ejns & in Dei nomine & anno duodecimo & 
àie o&av* mensis aprili* indizione sexta Auximi civitate. 

In nomine sanete & individue Trimtatis . Agnoscént omnes Cbri- 
jtieoìe ms Ugo Comes filius quondam Mezoni Comitis ,& Addasi con- 
iuge sua & Amczo comes filius quondam Mauricii coroitis, Au- 
fredo cornea filius quondam Amezoni comitis : accessissent sacerdùtes 
kvitas y plurimosque nostre proviucie laicos , eorumqut sumpsissent 
eonsikum , qualiter ecclesia beati Petri Apostoli, que sita est in futi- , 
do monte Conerò cum suis vocabulis territorio Humanato Anximnm 
constituto in monasteri virorum Deo famulantinm , & regi Domino 
preces prò intotumitate & pace vi veni iti m et requie deftwclorum fun- 
demium fieri jugiter atque perpetualiter deberet sub rottene nostrorum 
patrouorum nostrorum beredum :. bis imperaftis ordinavimus uos ièi 
Gnizcmo abbati omnium monacbonm prunatum tenere suisqae succet- 
soribus , eoncessimusque et circa prrfatam ecclesiam grattata cum Ec- 
clesia sancii Rcnedicri, que est posita in loco qui dicitur Petra Ab- 
batis , et inter terram vineam et silvam modiorum trecentum.et quindi 
dm cum omnibus .suis pertinentiis i Concedi mus ms supradtéli donato» 
res nostra portione donno Pancratio , qm est edificate in fundo , qui 
dicitur monasterio cum omnibus suis pertinentiis quantum ad ipsam no- 
stram porthnem pertinet . Et ego supradtQus Amezo comes concessi 
Dei proli , ut qui ibidem start videtur in fundo monasterio ipsam meam 
portionem , et per singulos quoque aitms carreta de vino una , qu* est 
tota ipsa pars, insimul a primo latere et%secundo y et a tertio latert 
lift us maris quippe decrevimits, ut abbas velfratres ipsius loci, res sibt 
coucessas a jurt nostro sttbtrabere nullo modo valeant y et in alterius usum 
transmutare . Commutationem vero absque nostra licentia facere non 
presumant . Annis vero singulis abbatem vel suos in solemn'isate snudi 
Peni cereo \ino seu bere di bus nostris masculinis prò benediaiombus . Hvc 
verooblatio cum omni reverenti a su scipiatur et ipsa oblaùone bt ipso su- 
per sepulcbmm cenobio statini offl rtum sit . Qnod si t quod semper absit y 
abbas viftatus superbia boc adimplere distulerit , sciat se compos'tturos 
. aureos esse sepie m; et boc reprowittwius nos suprascripti patroni, nostris- 
que beredibus in contra boc decretimi a nobi's fati uni imraverimtts aitt 
corrumpere aut infrangere aut falsare- voluerhnus y aut sub a/iis borni- 

nibas 
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mbns mìttere -joluerìmus , aut si de supradicla ecclesia et de sttpradi- 
étis rebus supraditfum abate in vel suosque successore s foras expeflere 
voluerimus . Et in omnibus stare , et defeusare promittimus , et quod 
si defendere non potnerimus , aut si ibi non observaverimus de omni- 
bus , que supra scripta habentur , non solum feccator animar um exi- 
stat , sed et in perjurio concurrat : sed compositjtros nibilominus prò- 
mittimtis nos supradiéti patroni , se u beredibus nostri dare tib't supra- 
scripto abbati vel tuis successoribus in supretscripto ipso beato sanilo 
Vetro , qui preordinati sunt , pene nomine aureos solidos optimos mar 
chi e centum , et post pena data et ab so hit a hec carta la decretum in 
sua permanere firmitate , et de ipsa congregatone de ipso supradtUo 
monasteri quando casus 'everterti ,*»«/ de supradiélis monacbis el'tga- 
tur , qua/iter ipsam congrega tionem insimui voluerit , scriptum per 
manus .... e jus Auximi sub die et anno indizione tupradiSta sexta 
Auximi rivirate . 

t Signum nutnut Ugo corniti s tt Addati jugales 

t Signum ffanus Amc\o comes 

f Signum manus Aufrtdo corner 

\ Signum. manut Jugo judex tèi feci&c 

f Ego Afro judex /acri falacii interfui &e. 

f Gita in hoc decretum rogatus manu mea scrifri 

Johannes in hoc decretum rogatus manu mea itti fri. 

t Gulielmus hoc decretum rogatus manu mea s cripti. 

Ego Tah. Tahelìio de \omitatu Auximi scrìptor bujut cartuìe decre* 
lum , ticut superìus babetur.post sceiptionem & rohrationem testibus com- 
pievi & ah solvi. 

Cominciamo ad osservare la cronologìa del riferito documento , 
che essendo dell' anno 1038. otravo del Pontificato di Benedetto IX. 
«uppone un* abbaglio . Non mancano prove irrefragabili per istabiii- 
re r epoca del Papato del giovanetto Benedetto IX. nel 1035. Laon- 
de nel 1038 sarebbe corso f anno V. o al più il VI. e non m«i V 
Vili La carta ad ogni maniera è autografa , come assicurano i so- 
venti lodati annalisti , ne patisce eccezioni . Al più si porrà sosp?~a-- 
re d' un' abbaglio nel notajo , o cogli stessi dotti scrittori , che - s- 

sendo già stato intruso a forza di denaro il detto Papa , eh- ern ni- 
poti 
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potè dei due predecessori Benedetto Vili, e Giovanni XIX. come dice 
Glabrone Ridolfi hb. IV. cap. V. forse fu eletto prima della morte di 
Giovanni colla speranza della future successione . Checchesia per al- 
tro e noi basta che la carta non patisca eccezione , di che ce ne as- 
sicurano i comendati annalisti.* 

11 nome del monte su cui fu stabilito questo monistero, che ora ' 
ditesi eremo , si disse Conerò nella riferita carta dalla moltitudine di 
certe piante cosi dette , o- come altri dicono Qrogttale , le quali sono 
d' un fortissimo legno , nè si spogliano- all' inverno delle loro foglie. 
Fanno un' anno i fiori , e nel seguente le frutta che sono come le 
cerase di colore fra il rosso e il giallo > ma sono più piccole» e di 
4ignra piuttosto bislunga . Mons appellatur LONERU& ( cosi egli ) tt 
tnultip licitate arborum , quas Coneros vocant^ qut frutta m produtunt 
tamquam cerasi ti m , coloris inter rubeum e?" fiavrnn , qu aeque prime 
anno fibre s , segando fruita* emittunt x fo/iis arborum virorem , ut Stt* 
vai laurusy toto anni tempore strvantibus . Ma vaglia quanto può va- 
lere una tale etimologìa ,. eh' io ne penso diversamente ,. e questo no- 
me ripeto- piuttosto dall' antico di Cumero y che troviamo essersi da- 
te* ad un tal monte da Plinio chiamato Promontorio ^ quando disse 
già. nella sua storia naturale, che Ancona era apposita promontorio Cu- 
mero . Vedendosi adunque 1' affinità dell' antico Cimiero col moder- 
no Corneo oggi Corona , non so per qual motivo non s* abbia a cre- 
dere che il nome espresso nella carta suddetta sia un nome corrotto- 
deli' antico . Ma di questo monte parleremo allorquando sarò per il*> 
lustrare le antichità di Ancona . ., 

Finalmente si ricava dalla riferita carta r che la Chiesa su cui 
fu fondato questo monistero era del titolo di S. Pietro ,. e presisteva 
già da più antico tempo in quella parte di monte • 

In scgucla della riferita donazione si venne già all' erezione del 
monistero , e il primo. Abate fu Guizemo , conforme in essa carta si 
Ugge . Dopo diece anni, dà tal erezione trrviamo esser seguita un'al- 
tra donazione a favore dello stesso monistero che fu della Chiesa diS. 
Antonio con tutti gli annessi e conmessi e ciò per la liberalità del 
sacerdorc Attone , che n' era i! rettore » e- di un monaco . Da que- 
sta rileviamo , che n* era allora: Abate un tal CanPtzvne , che per 

av. ven- 
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avventura era successo a Guimczone , e che come testimonio vi si 
trova sottoscritto lo stesso Conte Amezone , che diece anni prima a- 
veva fatta la prima donazione , per cui segui la fondazione del mo- 
nistero . Ho presa questa carta dall' appendice istessa del Tomo H. 
degli annali Camandolesi pag. 117. che gli annalisti trascrissero dall' 
archivio del monistero di M Ai uto di Perugia . 

Jn Nomine Domini nostri Jesu C bri/ti mille quadragesimo ottavo im- 
perante domino Henri co imperatore Angus f anno imperii ejur secando in Dei 
nomine . Ego Atto sacerdas & monaebur Jobannir filini cogitane cogitavi 
ta , </" * viriliter , & amabiliter debentur , & quali ter unusquisque bomo ad 
juum ventat finem , & elegi magi/ subesse p quam traesse , timens illud , 
quod divina sapientia terribiliter clamat , jvdicium duru m fiet bis , qtei 
presunt , & alibi , qui nescit tenere moderammo vite sue , ne judex fiat a* 
itene . Propterea ego prenominata Atto bone voluntatis banc eartam fieri 
rogavi ; do <Jr dono & concedo & admitto in ecclesia , que eat monaste- 
rium sancii Petri, & ad està monasterio edificatus super cacumine 
montis, cui vocabulum & Conari , ipsam ecciesiam cui prefui cum san- 
èli Antonii Ecciesiam tihi donno Campczo abati cum libris & paramen» 
tis, & campani? , & Collis, Vineis, terris, olivetis, campis, sylvis,a- 
qu s &c cunei* supcllccìile , quod ad ipsam prenominatam ecclesi un 
sancii Antonii pcrtinet, ver pertinere debet . Et if f quod absit , instan- 
te diabolo in aliquo tempore banc eartam infingere, vel falsare, vel in a. 
liquo modo per me aut per submissam ,vel submittendam petsonam confante- 
re voluero t non solum iram Dei , ted santtomm omnium incurrami Et imu- 
per dtsponeo me & promim Ubi donno Camperò abbati suisque successori- 
bus , qui in prenominato monasterio abbates decementur , imposterum bi\*n- 
ttos avreos quinquaginta , & post penam datam p & absolutam carta irta 
in sua- permaneat firmitate : scripta per manum Lauretici civitatis Auximi 
sub die eie anno indittione prima. Auximi cintati ; 

t Ego Acto monacbut in bac carta a me fatta propria numu 55. 

t ^meto comes in bac carta testi/ subseri psi . 

t Ade Ilei Adesi Ce^p in carta subsenpsi ttc Ego Laurent ine tabel- 
lìo auttm scripsi intesi bac carta fast subscriptionem & roborationem testi. 

bus compiei & ab, ohi. 

* .a 

Ma veniamo a riprendere il filo della nostra serie r <*" una 
troppo vasta lacuna ci « a per alquanto sbandati. GU1- 
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m 

GUIDONE 

% 

XII. Di questa ferie , XI. prejso il Co- 
leti . VI. netf Ugbel/io , 

• * 

Ucsti è il primo Vescovo che s' incontra in questo xi 1. 
e questi è il primo, che muove motivo di controversia fra 
gli eruditi . Un Vescovo di Numana per nome GUIDONE 
si trova nominato da S. Pier Damiano in ua di lui opu- 
scolo indirizzato a) Vescovo d' Osimo Gislerio , col quale rampogna 
un Vescovo che trastornava i monaci dalla monachile loro vita* e li 
richiamava nel secolo; e questo libro fu scritto dal Santo poco dopo, 
eh' era egli stato al Concilio Romano, al quale il Vescovo d' Osimo 
menzionato non era potuto intervenire per causa d' indisposizione di 
salute. Siccome poi non v' « mancato chi abbia creduto > che. quest^ 
opuscolo foste soritto da S. Pier Damiano circa l'anno 1059, come 
Stimò il P. Mabillon, ed altri con lui, da ciò ne- deriva, che trovan- 
dosi sotto di una tal epoca Vescovo di Numana Guillielmpy e prima , 
e dopo si è creduto o che questo Guidone non fosse Vescovo di Nu- 
mana, ma di Momento, oggi lamentami notissimo castelletto di Sabi- 
na , come stimò it P. fausto Matoni netl' appendice alla serie dei 
Vescovi Nomanarensi, oche i nomi Guidone , e Guillielmo si confondes- 
sero fra di loro perchè trovati non scritti distesamente , ma. indicati 
soltanto colla lettera iniziale V. che tanto può indicar l r ido y quanto. 
Vviilielmus . Ma esaminiamo con pace, e con precisione k cose , c 
vedremo, che Guidone fu diverso da GuillidWyt l'uno non può con- 
fondersi in alcun modo coli* altro, ma questi a quegli successe. 

Primieramente dobbiamo ammettere cogli annalisti suddetti che 
r opuscolo di S. Pier Damiano fu scritto non dopo il concilio Koma- 
sotto C/emente II ; ma dopo uno dei tre , che furono tenuti sotto il 
Pontificato di Leone IX. contro i Simoniaqi vjno nel 1049 l'altro 
Tom. X. C c nel 
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nel 1050. il terzo ne! 1051. e la ragione -, che adducono è sì forte, 
che non ha replica . Se , come piace al Mabillon , V opuscolo fosse 
stato scritto nel 1059.S l>ief Damiano sarebbt stato non solo Vesco- 
vo , ma Cardinale . VadJove egli in fine di esso si dichiara sempli- 
ce sacerdote . hieque ad annum 1059. ( son parole dei citati annali- 
sti ) retrabendum est opusculum bocce , ut asserere placuit Mahillonio, 
cum in calce bujus operi* D a mi ami s se non esse coepiscopum ci arissime 
cottfiteatur y & initio bujus opusculi affirmet ultra sui ordinis metam sa- 
cerdotis sermonibus obviare se compelli, &• auamvis contra episcopum, 
loqui superbum esse fateatur , tamen ad talia conticescere cònsensum 
se esse dicat adbibere. Anno autem 1059 «0» solum coepistQpus fttisstt 
D ami un us , sed iasuper Romana Ecclesia Cardinali* -, ergo ad e*m an- 
num nullo modo pertinere potest prafatum opttsculum . Persuaso di sì 
convincente ragione anche il eh. Mons. Pompeo Compagnoni già Ve- 
scovo d' Osimo, si fece a correggere il sentimento contrario che por- 
tava, come si raccoglie dalla lx Lezione del Tom. primo dell'opera 
cit pag 341. dove così dice . „ Per altro in ordina al prteiso tempo 
„ nel quale scritto fosse 1' opuscolo suddetto , noi non intendiamo di 
„ voler difendere quell'antica nostra opinione, cioè di riporlo tra gli 
„ anni 1057. e 1058 poiché non sono veramente djsprezzabili le ra- 
}> gioni, per le quali ultimamente gli eruditissimi annalisti Camando- 
„ lesi (senza far menzione alcuna del Baronio) il vogliono scritto cir- 
ca l'anno 1051 n 

Fissato questo chiodo, come suol dirsi, cesta a vedere se le me- 
morie che abbiamo dell'altro Vescovo Willielmo si stendono a tal epo- 
ca, e la sorpassa, o se sono posteriori . Se si uniscono, e una sorpassa 
l'altra, cosicché di Guillelmo si trovino memorie anteriori al rosi, bi- 
sogna in tal caso ripudiare questo Guidone, e pensarne altramente; ma, 
se quelle sono di data posteriore, Guidone sarà stato Vescovo prima di 
àstili* <no y o Wilielmoy ne è d'uopo escluderne alcuno dalle serie, co- 
me inte: . di fare TUghellio nelle giunte al Tom. I. e dopo di lui il 
dotto P Maroni . Veniamo adunque a quest'esame 

Quali s»ono adunque i monumenti, che s'han di Guidone ? 11 più 
antico e quello, che citano i contendati annalisti d'esser egli cioè in- 
tervenuto al Concilio Romano sotto Benedetto IX. nel 1044. Guido. 

qui 
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qut reperitur sdisse in symdo Romano Benedirti pape IX. anno 1044. 
Indi segue la menzione, che ne fa S. Pier Damiano nel suo opuscolo 
indl'anno 1051. e più oltre non si estendono le sue memorie. 

All' incontrario quali sono le più recenti del Vescovo Willicl- 
mo il diploma del Papa Vittore 11. a favore del Vescovo di Teramo 
del 1056. citato dai medesimi Annalisti ; e la soscrizione al concilio Ro- 
mano del 1059. Chi dunque non vede che, essendo queste posteriori alle 
altre di Guidone , si deve credere, che Guidone fosse Vescovo anteces- 
sore di Wilhelm» ? Il comendato P. Fausto Maroni che vorrebbe di 
due Vescovi farne un solo, prova benissimo, che Willielmu tra Vesco- 
vo di Umana nel 1056. perchè si trova sottoscritto nel diploma di 
Vittoria IL nel 1050. perchè si trova in un' altro di Alessandro li. 
per la Chiesa di Fossombrone , e in un' altro del 1071. ma non prova 
già egli , che nel tempo stesso pretenda alcuno d* istallarvi Guidone. 
Si pretese già prima che si discifrasse la vera epoca dell' opuscolo di 
S Pier Damiano j ma ora che questa con fortissime ragioni si fa ri- 
salire al 1051. niuno può allegare più recente memoria di lui , che 
arrivi ai 1056. , onde, senza confondere Guidone con Willtelmo pos- 
siamo a buona ragione stimare, che fossero due diversi Vescovi,' co- 
me io credo, che fossero . Ora veniamo a parlare precisamente del 
primo, di cui già gii proposi . 

Il sovente comendato Mabillon chiama nel tom. iv. de' suoi annali 
p. 588. cit. dai sodd. annalisti Cumaniim seu Comensem il Vescovo, del 
<}uale si parla in esso opuscolo; di cui il sawo fa un elogio, chiaman- 
dolo Numano: Guidone m Numanum Episcopum . 1 lodati annalisti cor- 
reggono principalmente l'espressione del santo di Numanum <, e dicono 
doversi leggere Human um , vii l lumai, atensem , Auximav.o episcopatui 
<vkhium, cum nulla N 11. nana sedes in Italia reperiatur y quindi il citato 
iMabillon; Cumanum seu Comensem scrtpsit Mabìllm. Ma quanto c giu- 
sta questa seconda correzione; altrettanto è indoverosa la prima, se si 
xifìeue che i! santo volle chiamar Vescovo Numauatense quello , j:ht 
già dicevasi tale sino dal secolo VII., non essendo vero quel, ch'essi 
dicono non esservi stato Vescovo Numano neh" Italia , perchè, come 
vedemmo il nome di Numano rissò ad essere Rumano . Con questo 
Vescovo di U matta x o di Numana, che espressamente chiama Guida:»; 
Tom. X. Ce 2 S. Pici- 



Di 
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S. Pier Damiano, s* incontrò il santo a parlare nel sinodo Romtno, 
che fu uno dei tre tenuti sotto Leone IX. contro i Simoniaci, e con 
lui si risentì assai calorosamente per aver dato mano ai monaci di ri- 
torna re nel secolo lasciando il moni stero . Ma di ottima indole, e 
buono com'era quel Vescovo prese in buona parte le ammonizioni di 
lui, e dopo essersi discolpato delle calunnie approvò il sentimento di 
lui, e s'impegnò con tutto lo spirito a sostenerlo . Quindi S. Pierda- 
miano entra a lodar* quel santo Vescovo, che chiama vir d'igne bn- 
piilitatis , patientUt nec solum sacr'ts ehquiis ì sed etiam liberali uni 
ardui» studiis erudititi, fino a quanto reggesse Guidone la Chiesa Nu- 
xnanatense noi l' ignoriamo, ma poco più innanzi del 1051. visse egli 
quel Vescovo; da che vedremo or. oca nel 1056. occuparsi la cattedra 
dai successore Guillielmo . 



VVILLIELMO O GU ILI ELMO 





Ucsto successore di Guidone nel Vescovato di Numana fu 
tolto via dalla serie da Ferdinando Ughelìio dopo che tro- . 
vò in S. Pierdamiano il nome di Guidone , e così cor- 
resse la sua serie ncll' appendice aggiunta al Tom. l.paf. 



Poa verba Ma S Vv. dele forte Guillielmus ( anzi scrisse Vvillielmut 
c scrìsse meglio) forum loco adde Vvido , vel Guido de quo Petrus Da- 
miani in opusculo ad Gislerium Episcopum Auximan.um &c. 11 Coleri pe- 
rò propose Gm llìelmo a Vidone, e ve 1' inserì tutti due . Ma ciascu- 
no è certo, che s' ingannasse . S' ingannò principaì/uente 1' Ughel- 
ìio , perche Guidone e Guillielmo Guido , e Vvillielmus sono due no- 
mi sostanzialmente fra loro diversi , e siccome in S. Pitrdan?iano si 
Jeggeva Cuidonem , e altrove Vvillielmus , ciò bastava per fargli cre- 
dere, 
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dcre , che fossero due diversi , e distinti in anima , e in corpo . Al 
più sarà scusabile TUghelli per non aver veduta alcuna, sottoscrizio- 
ne di Vvillielmo distesa , coma ora si è trovata in più documenti . 
S' ingannò il Coleti col non riflettere, che memorie di Vvillielmo si 
trovano anche del 1059. e più oltre, ma , che T opuscolo di S.Pier- 
damiano non si poteva sapporre del 105$. come provammo . Final- 
mente s* ingannarono tutti gli altri , che di Guidone , e Willielmo fe- 
cero un solo soggetto ; siccome dovevano riflettere. , che i nomi lo- 
ro non si sapevano col semplice indizio delle prime lettere iniziali 
V. o Vv. ma perchè in diversi monumenti si trovava Giùtlouem , e 
Vvilliclmus , che sono nomi essenziale ente diversi t c distinti . La 
prima •'più antica memoria, che di lui si ritrovi è una sentenza del 
Papa Vittorio li: data a favore del Vescovo di Teramo- nel 1056. la 
quale fu riportata già dal Coleti ne' Vescovi di Teramo Tom. 1. 
pag. 35»., ed io qui riferisco, essendo molto interessante non solo 
per questa causa , che si difende ,.ma per la storia della Marca. 

In Dei nomine 

Notiti*!» judicataa , quia ab omnibus efi cognitum , & a piuribui 
videtur effe manifeftum qualiter aHum eji in eomitalum . A*?uiienf\. ante 
ìpfum cajirum de la Vitici t quia ibi erat Vi fiori»/ , Sedi/ /ipoftolice 
l'reful Urbis Rome gratia Dei Italia egregi ur univerjali PP re gimi*t 
fucceffur ; Marcam Firmaram , & Ducarum Spoittinum , dum in pia- 
tito refideret , & cum eo Stepbanus JuJex Romana- Sedir , tS Angelus 
f*idex Anconitan. & A<La,n mo. Judex Teatine»/;/, Ù TraKjmundus Carnet 
leatinu/ , Trafmundu/ fiiiut Panduhhi ibi erat Bambo , & Ferro filini 
Taftt Leardi , & Trafmundo Fratre fuo & Berardus Comes dt Anco- 
tu» , & Petrus Comes de Foffambrone , & Rufiicur filiu/ Jcbjnni/ <5r 
Vfudu/ filiu/. Arnaldi , & Actt Come/ , & alii plures eircumjìantibus , 
atque rffiJintibu/ liberorum bo.Tiinum > vcnit Petius Ep:scopus Sedis S. Apru- 
tintt cum jui/ cleritìs , qui preordinati funt in (fa io de predillo epifeo* 
p'o , # tju/ adjutorio Bernardus £p : sccpus Asculaous , & GUILLEL- 
MUS tPJSCOPUS UMANAL& tu/u redamavit fupradiSìu/ Petrus Episco- 
pi ad fu pia di 11 ntn Rapam Vitiorium de ipfo eaflro de la Vi lice , quod 
per pr^ceptum alìam ereditata de fua. Bcciefia Beate S* Marie in. qua 

pr*- 
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pxaordìnatu/ e fi , & fuor anteceffore/ rtelamationem fecerant fuptr Teuto t 
ù fi! ih fuis , quod ipfi )am difium cafttlkm t & fu a pertinenti a malo 
ordine ptjftdebant . Dum tali* audivit prtdillus Papa mifit Cuirardum 
Comttem fuum , & fecit eos ut ad placitum vtnirent , & juftitiam fact- 
um ad prandi cium tpifeopum de fuo epifeopio , ficut lex conti net t & com- 
fellatio falla efi femel , Ut , & uf</ue ad tertìum , & legem facete , & 
juftitiam facete , & in placito pré/fentare reielle/ fuerunt . Tunc prandi- 
fìus Papa cum Confilio de fuis Epifcopis annuatim éefìimaverunt , com- 
prebendete caftrum , tf ilio/ rebelles , & pofiea fectrunt congelare hot 
omnes t & alio/ f lutee / quorum nomina longum efi enarrare , tunc poji 
omnes congregato* , fecit prediMu/ Papa cum legali judicia de jiSlo Ju- 
dicibus inwfivit Petrnm Epifcopum ad parte* de dillo S. Epifeopio S. 
Maria* de ipso cafiello de ip/a Vitice , & de ejus pertinenza , éf pofi 
xtftitHram fadam , fecit omne/ ci reuma fìat e , & Adamo judice Teatenfe 
in medium , & fecit mittere bandum de parte Regie Enrici , & de fus 
parte , ut fi qui ribelli/ t aut contemptor extiterit , aut quicumque in 
ipfo caftro de ipfa Vitice reconflruerc , vel reedificare voluiffet , aut qui- 
cumque adjutor , aut defenfcr rerum fuijfet , ani qualecumqut 
rebus proprietatis de ipfo Epifcopa t qui infra ipfo comitato 
fuifftt , quod ad ipfum S Epifcopium pertintt , iuvafor fuìffet . Ut 
feiat fe compofituruf ad partem Camera* Regia* libra/ 50. & ad parttm 
Camera fu* alias 50 libra/ , & ad opus S. Mari* , <&r di fio Epifcopo 
per fmiliter libras 50 6" cauja ipfa fite omni lite revertat ad fupradi 
Slum S. Epifcopium , & cum hoc audiernnt Epifcopi , & comite/ omne/ 
laudaverunt , & dixerunt p quia lex judicajfe , & Dom Papa laudavit t 
& fic conflituit , ut nullus Comes , nec Vicecome/ , uec Dux , nee Mar- 
cato, nee quìlibet M/Jfu/ Dominicu/ removere prtfumat , & fi qui/ vero 
hoc quod no/ infiituimu/ corrumpere , aut falfare temptavtrit feiat fe com. 
pofituru/ ad par/ dominica 150 libra/ auri mtdietatem Rrgi , & medie- 
tatem a predillo tpifeopo . Quam & de rogatu Vi fiori/ Papa* , & de 
dilli/ omnibu/ laudatoribu/ fcripfi ego Adam Judtx Teatenfis ab Incarna- 
tile D N J Cbrifii anni funt mille fimi quin^agefimi fexti | & die/ 
ifiiu/ , & menfis ]ultu/ per inveitone nona . Afìum in Aprutio felicìter. 

\ Epifio- 
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P I C K N E. 40J , 
f Epifcopuf de Arimano ibi fuit 
f Eptjcopus A [calano ibi fuit. 
t Ep'fcopur de Uman. ibi fuit . 
Trafmundo Cómes Teateafe ibi fuit. 
Trapnundo fitto Pandulfi ibi fuit . 
Ferro filio Tafeleardi ibi fuit . 
Lotgmi fi io Zuponis ibi fuit . 
Bambo ibi fuit . 
Rogeri ibi fuit . 
Rufiito ibi fuit . 
Lxmslo ibi fuit. 
Petrus Cornei ibi fuit . 
Bsrardus Corner ibi fuit .. 
Qdemund* filio Ziolfi, ibi fuit , 
Odemundo fi 'io Guidonis ibi fuit . 

Pernio ibi fuit . Qu* fcripfit. Adam, ] udite-, ad'fitori* Si Mari*>& 
Petrus Epifcopus. 

Questa è la prima e più antica memoria, che noi abbiamo di 
questo Vescovo , ma poi abbiamo la di lui soscrizione al concilio 
Eomana tenuto sotto Niccolò 11. di cui parlava già 1' Ughelli quan- 
do nella sua serie sotto il num. 5 cosi; notò. W. , . . . forte Willel- 
tons anno 1059. in concilio Romano snb Nico/ao II. forse perchè, nel cck 
dice da lui letto , il suo nome era solamente accennato colla lettera 
iaiziale . 

Ma sia. stato qualunque il di lui codice » noi. abbiamo. presente- 
mente nella sovente citata amplissima collezione de* PP: Labbè , e 
Cos*..rzio. due uniformi soscrizioni , e sincetissime „ nelle quali- il ho- 
me di questo Vescovo si trova scritto distesamente Willelmus , come, 
aveva sospettato giudiziosamente Y Ughellio daila lettera iniziale , c 
k soscrizioni de' citati codici son le seguenti : ÌVillelmus. Humanen- 
M . Questa fu letta in un codice Vaticano, dal P. Possino , che la cev 
munteò al P. Labbè ; ma senza questa ancora il detto P. Mansi a- 
veva letto in altro codice Florosicense , onde la trasse il P: Martener 
WtUelmus Episcopus Numanus^ che corrisponde benissimo all' Huma- 
na ieih 
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nattnsis se si confronta colle antichissime soscrizioni de* primi Ves- 
covi , e col nome che portava anticamente la città . 

Nel 1070. era vivo ancora questo Willelmo y e ne siamo assicu- 
rati in maniera da non dubitarne da un diploma di Alessandro II. 
che si conserva nell'archivio della Cattedrale di Fossombrone , il qua- 
le viene riferito dall' Ughelli , dal Sarti ne* suoi Vescovi Eugubini , c 
dagli annalisti Camandolesi Tom il. cit. pag. 251. Tratta questo d' 
una causa fra i Vescovi di Fossombrone, e Sinigaglia, la quale se- 
condo alcuni fu discussa nel Concilio Romano del 1063. e da altri 
in ceso Concilio nel 1070. siccome vogliono i primi, che in tal' an- 
no non vi fosse Concilio in Roma, ma che fosse differito al 1070 (20) 
La carta, che segue, porta nelle note cronologiche V indizione XIII. 
presso il Labbè (21) ; ma essi Annalisti la correggono in XV Per al- 
tro se il Sarti (»2) assicura che in quello che si conserva in Fossom- 
brone si legge Vili abbiamo subito 1' anno 1070. nè siamo costretti 
di fare la menoma correzione , Ecco adunque gli atti della contro- 
versia , che danno molto lume alla serie de' Vescovi di altre città 
dell;* provincia . 

Cum in Dei omuipotentis nomine , & reverenda in sacrosanto 
Lateranensi falatio dominus papa Alexander cum quampluribus reside- 
ret episcopis , quorum h*c stint nomina , qua sequuutur . In primis 
dominus lldebrandus S. R. k. Archidiaconus , nec non <£" dominus Pe- 
trus Damianus Ostiensis ecclesia; episcopus, & dominus Benifàcius A 1- 
bartrsisF} sirpuf & domwvs JV'airiarcus Sutriensis Fpisccpus,^*/^ j- 
nus Hugo Fugubinensis Episcopus, dominus Mainardus Urbinatensis 
Episcopus , &. dominiti Ardui pus Fanensis Episcopus , <?* Dominus 
GUILLELMUS HUMANENSIS EPISCOPUS, dominus Hugo Cai 
liehsis Episcopus , & dominus Dominicus Pisuurensis Episcopus , & 
dominus Lotharius Auximanx Ecclesia! Fpiscopus , cr ahi quamplures 
in quorum omnium prx santa surgtns Guillelmus Senogalliensis Episco- 
pus inqmt . Domine pater reverende y vestr* sancì issimi conqueror pie- 
ì tati 

(te) Gli anualiftiCamandolefi inclinano co ttterrìmut fufiat , iy quia si'.oius immi- 

9 credere , che anche nel iota, vi k>(Te in net !sv. Ma poteva beniflìmo ?jferiì inclina» 

Roma un Concilio a fronte delle fncurfio- io il Sinodo , e poi differirò tino al io;a. 
ni di Codolao , appoggiasi fu «jueflo efpicfi Tom. Xli. col. 114, 

fioni di S. PiercUmiani : Qui* Cédolaiu ir*- (a») Efifc. Fugub. p.ig. 47. 
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tati super fratta nostro Benediao Forosempronicnsi Episcopo, qui 
quamdam Ecclesiam nostra diacesixyCujus vocabulum est Sancii Job an- 
nis , qua dicitur in Sorbitalo , cum suis ecclesiis eidem massa , quam 
uobis, nostra que ecclesia sacram conte» di t , & sibi temere usurpare 
frasumpsit, un de vestram deprecor pietà tem , ut nostra Ecclesia ju* 
jtitiam facere dignemivi . Tunc dominus Petrus Damianus ccepit expo- 
nere , quatenus dominus, Vicìor S. R.^E. antlstcs , Foro Sempronieusis 
Ecclesia motus pietate paupertatis ejusdem x cum dccimis & oblationi- 
bus vivcrnm, & defundorum % cum oblationibus unìvetsis miserando 
concesserit suoque dominio maucipaverit ejusdem massa Ecclesias uui- 
versas , iisdem reddiùbus pralibatis , qua referente idem esteri prote- 
stati sunt y bac vera esset assento . Quod audiens domtmis Papa Ale- 
xander , ennétis audientibns y placido, ore inquit ; quod a pradecessore 
nostro- bona memoria dora ind. Vittore, vob'n refereutibtts statutum agno- 
vimusy ftrmum> & ratum esse censemus , & practpimus , ut deiuceps. 
dominus Guillelmus Senogalliensis F.piscopus , net illins successore* in- 
quietare audeant Beneditìuni ForoSemproniensè'm Episcopum, vel e- 
jusdem successores in perpetuum . Quod si amplius inquietare tenta- 
verit y sit in pana ducentorum solidorum aureornm medieiatem (supple: 
sacro nostro Lateravensi paiano , medìetatem ) Ecclesia snpradicla. 

Adam est hoc mense Maji die vero decima indizione XIII. 
Ego Sergim S. R. E scriniarius hat aóta scripsi . 

Or chi crederebbe, dopo sì chiari documcrfti,, che portano espres- 
so il nome di WilUlmo , o Gujllelmo doversi confondere coli' altro di 
Guidone con eguale chiarezza nominato nei concilio Romana del 1044. 
non meno eh* da S. Pierdamiano nel 1051. Anzi, chi non prcndereb. 
bc quindi un nuovo argomento per confermare l'opuscolo del detto 
santo scritto in Osimo e diretto- a Gislerio Vescovo di essa città, non 
poter essere del 1059 e nè meno posteriore al 1056. perche allora non 
era Vescovo Guidone ma GuilUlmol 
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$. XIII. 

VESCOVI DEL SECOLO XII. 

U G O N E 

XIV. Di qusfta serie , XIII. prefso il 
Coleti , ignoto ali Ugbelli . 

E* Troppo grande il vuoto, che corre fra, il Vescovato ài G uti- 
le Imo , e questo di UGONE per credere, che fra l'uno tV 
altro vi fosse un' altro Vescovo , di cui se n' è perduta la 
memoria . t Abbiamo fin dal 1056. la più antica memoria 
del primo, e di questi la vedremo fino al 11 42 Sicché quelli che fa 
fatto Vescovo poco prima del 1056. ragionevolmente parlando, non 
so se giungesse , a crederlo anche morto decrepito al 1090. come all' 
incontro Ugone, che vedremo vivo anche nel 1043. non sarà stato 
eletto al Vescovato se non dopo il principio di questo XII. Secolo di 
cui trattiamo . La prima memoria , che di lui ci si para innanzi è 
una di lui promissione , e di tutto il di lui capitolo a favore della 
Comunità di Osimo, che si riferisce dal Martorelli (23) da cui 1' ho 
trascritta, sull'incertezza per altro se sia ben corretta, giacche in al- 
tre simili fece egli correre degli errori, corretti poi a penna diligentis- 
simamente da Mons. Compagnoni , il quale però nulla ha notato in 
questo o sia perchè non gli capitasse l'originale sotto gli occhi, o per- 
chè non meritasse alcuna correzione. 

in Dei nomine anni sunt ab in carnagione Domini N ostri J e su Cbri- 
sti MCXXVI & de mense Augusti in temporibus Domini domini Onorii 
universa/ii PP. indizione IV. in civitate Auximi . Oito Parentele Auxì- 
mane civitatis cum toto populo Auximanorum possidendi petitores , majo- 

res, 

(ix) Istoria d" Osimo lib. 1. cap. i.p'g. |. 

■ 

■ . 
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res , atque minores , er beredibus nostri: usque in annis nonaginta , & uo- 
vem a vobis petimus D. UGO Episcopo Sancìe Marie Humanate Eccle- 
sie, & Canonicis cjusdem Episcopatus idcst . Joannes Archipresbiter, 
& Albertonus Archidiaconus , & Joannes Premicerius per consensum 
a lionati canonie or um uti nobis supra scriptis Auximanis majoribus, atque 
minoribus partem 3 3 concedimus mandatum vobis ad possidendum rem 

juris ditte Humanate Ecclesie nostre de modo usque in annis LXXXXVlUh 
advenientibns completisi idest tertiam partem Portus Humanati cum 
omnibus dationibus , & obsequiis quantum ad ipsum Portum pertìnet, 
ve/ pertinere debet , sive da mare, sive da terra a ponte fluvio Mus- 
sione usque in portu Siroli. Et insuper concedimus uos vobis supradi- 
clis Auximanis prout iw/niCivitJteHumanata idest otfo solora terre jux- 
ta sfrata corrente , que sunt apo di mare.... quod habet per unum 
quodque solo pedes trexdecim prò fronte, & profuga vigniti cum omnia 
infra se babentibus in integrum cursus e'jus de suprascripte solora, a 
frimo latere Porta major que est posita juxta fontem aquarum . A secun- 
do latere alia porta minore, que est subtanea; ab alits duibus lateribus 
in antea a? tetro case & solora de ipso Episcopatu, & Canonica, 
pensiouantibus eorum infra ista supradift* Iatera quatuor, concedimus 
nos vobis suprascripta oclo solora, sic ut superius legitur . Et insuper 
concedimus vobis Auximanis majoribus, atque minoribus , ve l ve stris be- 
redibus , ut sciatis absoluti ab ornai datione in Portu , & in civkate Hu- 
mana propter negotiationem , sive parva sive magna, sive de foris, si- 
ye de infra civitate Hnmanata , sgu in Porto ipso cjr lito , sicut prelibatum 
est . Ita omnia concedimus nos vobis suprascriptis Auximanis , & beredì- 
bus vfstris Ego D. Ugo Episcopus , & Canonici usque in annis 
LXXXXVUH. sine fraude, & per sacramenti/m cor por a l'iter prestitum 
affìrmavimus hoc fìrmum tenere, sicut superius legitur , a prosenti 
die babeatis , teneatis , possideatis , babendi , vendenti , dimandi, com- 
mutandi infra vos, sci ad nostrani ecclesie Humane civiratis sub ter 
tiocompello infra unum annum justo pretto dav.do,& si facere noli/eri- 
mus siatis absoluti, ita sane ut inferatis exinde in luminanbus in san- 
ile Marie nostre Humanate ecclesie pensionem denarii tres 3. 3 Si quis 

i.'ii 

vero Ego suprascripto Ugo Episcopus, & Canonici nostri successorcs 
Tom. X D d 2 Si con- 
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si contro batic cartulam istitis locationis fatta ire , tentare , aut cor- 
rumpcre , ve l wfringere , aut faizare voluerimus , imo in omnibus sta' 
re defensare promittimns omnes bomines : quod si defendere non po- 
tuerimus , aut non voluerimus , aut minime observaverimus de omnia 
que superius leguntur y daturo me promitto supradifius Ugo Episcopus 
vobit , vestrisque succefsoribus date vobis bomines Auximani , vel ve/tri/ 
bered'bus pene nomine attenti librai centum quinquaginta , si cut obligati 
sumus per aliata nostram cartulam locationis , que apud vor testi sumus 
babetis in vtstra potestate , sicut supra Jegitur é Et nos prefate OEìo pa- 
rentele promittimus prò tato populo Auximani minoribus atquc majoribus banc 
cartulam locationis ob servare contra te Ugo Episcopus , & Canonici , vel 
ve stris succesioribus omnia , que infra cartulam prelibatum est sine fraude , 
& si umquam in tempore surgere voluerimus aut nostri beredes contra con- 
clusum c or rum per e , aut molestare , siamui in pena , & in oblico similiter 
centum quinquaginta lib. arienti dare vobis. Ugo Episcopus , ér Canonici , 
vel fratruum vestrorum , & prò pena data , & absoluta & cartula ista 
Jocationis quapropter vocetur firma, & stabile permaneat , sicut supra tip* 
tur . Signum manum Olio parentele Auximi Civitatis cunRoquc populo ma- 
pr , atque minor ab bommibus promissores , & faftores . 

Joannes Albert ini filius Vice Comes in bac cartula consensit. 

Monius de Rofedo in bac cartula consenfit . 

Albert inus filio Albert ini de Abitanti in bac cartula consensit. 

Allo de Capumiso in bac cartula consenfit . 

Bonnato filio Bonino in bac cartula consenfit . 

Albertino de Pagane Ilo in bac cartula consenfit. 

Benedillo filio Bonanto in bac cartula consenfit. 

Raimaldo filio tngilberto in bac cartula consenfit. 

Borito m bac cartula consenfit . 

Ingo de Albr.co in bac cartula consenfit . 
* Atto filio Joannes Vetulo in bac cartula consenfit : 

Leo de Las io in bac cartula consenfit. 

Atto de Leopardo in bac cartula consenfit. 

Stefo de Lunguarancio in bac cartula consenfit. 

Afa 
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Alio Stefo filio Àuximani in bac cartula consenfit . 

Ego Albertus Notarius Civitatii Auximi compievi, & public avi . 

In primis juravit D. Epis eopus t & Canonici ejur , Ugo de Ali belanti , 
& Auximanus de Joanne Auximanello , & Offredello filio Roffredo, & Ingo 
/ilio Alirico , & Siulfo filio A ilo , tir Ariento filio Albertino Avario t & de 
minoribus alio Obertino filio Joanne , & Tebaldo filio Adamo , isti vero 
Parentele juraverunt prò tota Civitate , & sic superius legitur. 

Ego Jacob Camere notarius quidquid in autentica sine fraude manu 

propria rescripsi . 

Ego Thomas Àuximani Civitatis Notarius &c. 

Ego Arlotlus Àuximani Civitatis Notarius &c. 

Ego Allo Àuximani Civitatis Notarius &c. 

Ego Nicolaus Notarius Civitatis Auximi &c, 
• Varie sono 1' erudizioni di questa carta per la storia ecclesiasti- 
ca , e civile di Numana . Abbiamo da questa principalmente la si- 
curezza delle tre dignità dell' Arciprete cioè , dell' Arcidiacono , e 
del Primicerio , che lino a queir epoca del 1126. ancora si conserva- 
vano nella Chiesa Osimana, e questa carta è la sola, in cui si faccia 
ricordanza del Primicerio , che altrove noi non troveremo . Sappia- 
mo in secondo luogo , che a quell' istesso tempo esisteva per anche 
la Canonica della Chiesa Numanate , in cui come già si disse in ad- 
dietro erano convissuti i canonici col loro vescovo secondo 1' antica 
disciplina , o V ordinazione dei canoni . Ne impariamo in terzo 
luogo il titolo della chieda cattedrale , che era quello di S. Maria . 
Finalmente siamo informati del porto, che aveva in quella sua spiag- 
gia la citta di Numana , reso utile ancora agli Osimani , del com- 
"mercio di cui ci potrà meglio informare la carta che segue , la qua- 
le appartenendo allo stesso Vescovo (.'gotte , e provando eh' egli nel 
1142 era ancor Vescovo di questa chiesa, forz' è , che la rapporti 
pure distesamente , trascrivendola dallo stesso Martorelli pag. 7. e 
seg. 

In Dei nomine . Anni sunt ab incanì at io ne Domini J e su Còristi 
MXL1I. de mense J ulti , indizione V. Humana Civitate , regnante D. 
Corrado Imperatore , Breve recordationis memoria factum in prescntia 

Attdree , 
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Andrei , & omnibus bomnibtts , quod facto ego Ugo Episcopus cura 
consensu Canonicorum suorum promittimus juvare , & de faci o dare 
Portum de Civitare Humane da truce S. Mtcbaeks ttsque ad ea Ne- 
ttati ad vos Constili , Aéfus de Benedillo , <jr Mainar do de Ugo , de 
Honejìo, & Bernardo de Leto , & Bernardo de allo Bt anato , & Jacobo de 
Bombo, Binante Cantone , & Cotti frt do de barcone, & Allo Medico, & 
ad totum p.pulum kuximanum majorem , & minorem de Civitatis , & su. 
burbii ejus per me , & per meos ruccejforer , & sì forte non voluero aiuta- 
re & cum fallo dare , & contare ego , ^vel mei succeder demut vobis 
pcnam bifantios aureos mille , & pena data , & absoluta bec carta omni 
tempore firma permaneat ficut supra &c. Ugo £pis;opus fieri precepit Ca/. 
fiat.o Corner, & Marsilio Corner, & Bernardo de allo de Greti omnes te~ 
fies fuerant . 

Ego Ugo ftotariur de civitatt Humana compievi , abrolvi . 
Omnes naver de civitate Termoli , qua veniunt ad return de Civi- 
tate Humane debent dare IV. on& denariorum . 
Ottona Viti 
Ber cara mio. 
Sanalo Flavìano VI. 

Tres partibus Albertino Alabe^anti , & cui consuli dare voluerit , & 
quarta parte omnibus de Humana, & Siroleti . 

Ego Palmerius Auxìmme civitatir Notarius &c. 

Coli' ajuro deJa riferita carta, onde impariamo, che nel 1141. era 
ancora Vescovo Vgone, possiamo scuoprire , che egli stesso fòsse il Vesco- 
vo di Numana , che nel 1145- intervenne al sinodo provinciale tenuto 
in Foligno dal Cardinal Giulio del titoh di S. Marcello Legato Dell' Italia 
del Papa Eugenio III. nel qual tempo consecrò la Chiesa Cattedrale di 
S. Feliciano della stessa Città, essendovi intervenuti assai Vescovi del Pi. 
ceno, e dell'Umbria. Interessa moltissimo per la storia del nostro Pice- 
no quel pezzo di narrazione, che fa in una sua lettera il detto Cardina- 
le . Che però s:imo pregio dell' opera il riferirlo come si legge presso i 
sovente lodati annalisti Camandolesi. Gubinur (Epircopur) cum uno pr*po* 
sito & uno archi prerbytero , & tribù s abbati bus , & quinque frioribus . Urbi' 

nas 
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vat cum uno prspofito, duobut èrebi pretbytetit t # duobut abbati boi . Moni, 
feretranut cum uno prepotito , <*f duobut abbatibut . Ariminenfit cum uno 
arcidiacono „ prarpo/ito t & ttibut abbatibut . Pifaurenfit cum uno pr*pofito t 
tf duobut abbaiata . Forofempronienfit cum uno prepotito, Arcbipresbytero , 
tr uno abbate. Senogallienfit cum uno prspofito, duobut abbati bus , ttibut 
Arcbyprefbiferit . Anconitanus rum uno Are bi diacono , duobu t prtpofitit f 
ttibut abbatibut . HUMAN tNSlS ( veris'milmcnte Ugone ) CUM AR- 
CHIDI 4C0H0 , ARCHTPRESBTTERO y duobut abbatibut. Firmanut cum 
uno Archi diacono , Arcbipresbytero % diacono , primicerio , manfìonario t decem 
abbatibut , & feptem prioribut. Efculanus cum arebidiacono , arcbiprefbyte- 
ro , quinque prictibus % quatuor abbatibut. Atinut cum arebidiacono p 
arcbipretbytero , rr/fas prioribut , 6" quinque abbatibut . Auxinuo 
zut cum arebidiacono ^arcbipretbytero t quinque frajfafitìs , feptem abbatibut. 
Camerinen/it cum arebidiacono^ quinque prioribut , ofifo abbatibut, Nueetinut 
4um quinque prioribut , /<tff«» abbatibut. Tuhginenfit iemum Epifcoput Bc» 
ttediclut c u m clero , 6" />•/>«/<> univerfo &c. 

Il sovente citato Ughelli stabilisce questa contrazione , e sinodo- 
rispettivo nel ri 46. colle seguenti note cronologiche. Awo Af C XLV-i. 
Eugenio Papa tento prendente , ejus Pontìficatus anno quinto die X. mar- 
tii . Ma il Muratori, che fece consultare il diploma originale nell'Ar- 
chivio Capitolare di Fuligno nelle sue antichità del medio evo ( 14) così 
notò. Anno 1145 /«Arù Cardinali! titulo f aneli Marcelli hgatut in Ita- 
lia Eugenie ìli. Paps , »W/tfo «*r/7/o provinciali in civitate Fulminio? , 
/o/Vwi/w rir» Patribttt ditli Concila confecravit Eeclefiam Cathedra- 
iem Sancii Feliciani , <gf ejufdem eivitatit Patroni die X Mattii .... 
Originale diploma ufque adbuc afftrvatur in archivio capitulari . Et ex eo 
corrigendut venit Ugbeiliut Italia 1 Sac. Lptfc. Fulginat.num. ,14. qui rtfert 
eonfecrationem catbedralit ejufdem fatlam anno 1146. Più a proposito poi 
osservano i citati annalisti Camandolesi pag iti del suddetto Tom. IV. 
nel modo, che segue . Quoad ebronacat notat nerno non videt vitratat, 

cum 
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rum hoc mino mn auintui , fed fecundui Eugeni! ili. Pontificatut annui 
ejjet (cioè il imt ncc fecundui legendut efi arni ut , curh ex origi- 

nali diplomate , quod in capitolari archivio ajfervari uftatur Muratorini 
in notti ad fragmcnta Fulginatir biftori* , fignandut potiui Jit annui 1145. 
qui Pcnt ficatui Eugeni i Papa non erat nifi primut ; quod idem anima d- 
vertit ctiam Cont annui in differtatione de Epifcopatu E entrano . Laonde, 
ammessa questa doverosa correzione all' Ughellio, V anno del Sinodo Ful- 
ginate è, come si disse, il 114). cella qual epoca, siccome prossima all' 
alerà del 1142. in cui Vescovo di N umana era Vgone t si può stabilire 
con somma probabilità, che fosse lo stesso , sebbene non ne abbiamo p'ù 
alcun altra memoria di dau più fresca , che ce ne renda sicuri a segno 
da non dubitarne. 

GIORDANO 

XV. dì quejìa ferie . XIV. prejfo il Co- 
leti -, VII. nelt Ughellio. 

LA più antica memoria di questo Vescovo GIORDANO 
ce la porge !" Ughellio , il quale ci dice, che nel 1179. 
intervenne al Concilio Romano Lateranense 111. presi- 
dente Romani Ecclesia Papa Alexandro ìli. anno ponti- 
ficata* ejut vigesimoy mense Mania t indizione XII. die mensis secun- 
do , presidente eodem summo Pontifice in Basilica , qua appellatur 
Constantiniana ; nel qual Concilio furono stabilite molte santissime 
cose , e fra le altre sulla elezione del Romano Pontefice , e contro 
i Simoniaci . Trecento e due furono i Vescovi , che v* interven- 
nero , e fra questi si trova sottoscritto JORDANTJS HUMANEN- 
S1S. 

Non si può credere , che questi fosse il successore di Ugone , da 
che gli daremmo una troppo lunga vita ; vanto più che le memorie 

di 
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di Giordano, sì accostano agli ultimi anni del Secolo XU. , e pera 
non fanno credere , che. fosse eletto a Vescovo di questa Chiesa mol- 
to prima dei 1179. Laonde son di parere esservi stato fra questi due 
un' altro Vescovo, che noi certamente fin ora ignoriamo . 

Nel 1193. questo Gtordatw col consenso de' suoi canonici trasfe- 
rì ai Monaci Avellaniti la Chiesa di S. Maria posta ;';/ fundo laureti 
con tutto il di più | che alla stessa Chiesa poteva appartenere ; co- 
me si rileva da una carta > riportata dai co me ridati Annalisti Ca- 
mandolesi (25), che qui soggiungo. 

In Dei nomine : anni ejus sunt ab- incarnatione Domini nostri Je- 
su Còristi M C. LXXXXIII. JIII. die infrante Januario in di ti ione XJL 
dopno Celestino papa Sedente in sede beati Petti apostoli , & regnante 
JJeurico imper alare- federici imperatore filiti s anni ejus imperii III. Nos 
quidam JORDANUS HUMANE&SIS ECCLESIA EPISCOPUS una cum 
voluntate & con sen su canonie or tim meorum qui preordinati sunt in 
vostra ecclesia intuita pietatis & religioni* et prò redemptione pecca- 
torum nosirorum nec non et prede ce s sor um tradlmus et cedimus et per 
transantum concedimus in perpetuo in beremo Fomis - Avellana et ubi 
Dopno Marca venerabili priori , et toti vestra conventui 1 1 vestris sue- 
cessoribus et per manti s. dopni Rainerii qui est prepositus et refior Ec- 
clesia S. Maria de Ract que est edificata in- fundo Kesenano qui 

Antiuiano vocatur , i dunque damus et concedimus ipsam Ecclesiam S. 
Mariae que est sita in fundo Laureti totani cum omnibus suis dotibus 
et pcrtineutiis et cum libris et ca/icis et campanis et paramentis et 
cum cellis et cum circuitu et parocbianis cum terris et vineis et oiivis 
et ficis et cum molcndinìs et aquis aq timo li s cum pratis et pascuis et 
rebus et cum omnibus suis pertinentiis et cum omnibus suis, afiionibus 
et rationibus que ad ipsam ecclesiam pertinent vel pertinere debent de 
jure vel usu &c. Et egoJORDAMS HUMANEHSIS EPISCOPUS una 
cum Cancnicis meis promittimus per nos et per nostros successores etc. 
ipsam dationem ì et concessione m semper firmam et ratam abere et te- 
nere etc. 

Domnus JORDAWS HUMANEXSIS ECCLESIA EPISCOPUQ 
hanc cartulam fieri precepit , 

Tom. X. E C 

Tom. mi, pag. 37, 
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Mattbeus arcbidiaconus in bac cartula comensit. 
Marcus arcbipresbyter in bac cartula comensit . 
SANGUINEUS caimiii us in hai cartula comensit. 
Goffredus canonicus in bac cartula consensit. 
Presbiter A&o canonicus in bac cartula comensit. 
Dopnus Angelus flebanus Gardeti in bac cartula comensit. 
Petrus Stepbani de cessione , et concessione fuit investitor et testis. 
Ego Atto Notarius frecepto ifsins Episcopi et rogatu et ab ipsis 
canonicis banc cartulam scripp . 

Non lascio qui d' avvertire , che alcuni critici sommamente 
severi , e forse irragionevoli di questo Secolo su questa , e di altra 
consimile carta , in cui si parla della Chiesa di S. Maria situata in 
fundo laureti hanno creduto appoggiare i loro dubbj sulla traslazio- 
ne della S. Casa di Loreto , volendo , che qui , e nell- altra carta, 
si pirli appunto di quella Chiesa, passata poi a Santuario per i prò* 
digj, che ivi medesimo ha voluti Iddio operare per intercessione del- 
la SS. sua Madre ; che non sussista altrimenti la traslazione , e che 
quella non sia già la Santa Casa di Nazzaret per opera miracolosa 
trislatata in quella parte della nostra provincia , che allora spettava 
alla Diocesi di Numana . Non e questo il luogo di tare Y apolo- 
gia alla SS. Casa di Loreto ; ma verrà tempo quando di essa parti- 
colarmente sarò per parlare . Dirò solamente , che i troppo rigidi 
censori non difendono la causa loro con buone ragioni j e cento di 
queste carte non vagliono a rovesciare. le prove più convincenti, che 
abbiamo della traslazione di quel miracoloso santuario , il quale a 
disinganno di chi non crede se non a ciò che vede , si conserva 
posato , e non fondato in quel suolo , su cui piacque a Maria SS. 
di fermarlo , come riconobbero più Vescovi non molti anni sono pec 
speciale commissione della Santa Sede Apostolica a bella posta spedi- 
tivi quando accadde doversi rinnovare il pavimento di queir angeli- 
ca casa , soggetto di tanto in tanto a logorarsi per la pietà , e con- 
corso di (turi devotissimi pellegrini ; all' opposto delle- sante pareti , 
a cut sebbene frequentissimamente si strisciano , intere sempre ed in- 
tatte si consci i/ano , senza che mai se ne sia potuto svellere alcun 
frammento , perche a forza di prodigj impedito dalla stessa Reina 

del 
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PICENE. a*» 
del Cielo . Conchiuderò coUe parole dei medesimi Camandolesi an- 
nalisti (26) al proposito di una chiesuola di Maria Vergine traslatata 
miracolosamente da un luogo ad un' altro . Conspicitur enm *dt- 
cula bxc ad hodiernam diem deposita super nudam bumum , & fun- 
lamenti* omnibus careus ad instar alt e tini sacre Lauretan* adts , ffl 
qua postrema cut» restaurandnm esset pavimenttw corani episcopts a 
sancla sede deputatis , observatum fitto ip^vi solo infierire sine ah* 
supposito fondamento , quod veram trar.slatiom'iu, simplicemqtie depo- 
sittonem indicar . Ma torniamo al nastro Vescovo. 

Nel 11-95. questo nostro Vescovo fu deputato dal Papa a defi- 
nire una differenza , che passava tra il Vescovo di Camerino, e V A- 
b.ite de» Monaci Camandolesi di S. Elena di Jesi nella seguente ma- 
niera , trovandosi T autografo di tafe composizione nell' Archivio del 
Monastero di S. Biagio di Fabriano , onde lo trassero gli Annalisti 
suddetti , dai quili è stato in me trascritto (27). In nomine Domini. 
Anno Domini M.C nonagesimo V. indimene XIV. & die mensts >///„ 
tt Papa Celestina in apostolica sede sedente , regnante Rigo impera- 
tore . Breve recordathnis , qua/iter compositum est ittter dominnm 
tpneopum Aftonem Camerincnsium , et dontittm Martinum priorem 
Camaldnlensem una cum tocolao Abbate Sante helene ejusque fra- 
ti ibus d* querimonia iti ter eos vertente super monasterio san&e He le- 
ve , vide licei quod abbas eligatur de couventu sancìe Helene de con- 
venta Camaldulcns'mm confirmandus,benedicendus Cameriwnsi Episco- 
po prejentetur , et promittat et obedientiam ,. et reverentiam , sicut 
alti Abbates Camerinensis ecclesie sine sacramento ; et si accidcrit , 
quod prior. velit re movere Abbatemjiteris vel nuntio dtnuntiet Episco- 
po ; Episcopus tamen non contradkat , ita quod tilt , qui movetur » 
prins satisfaciat Episcopo ,. si in, aliqua teneretur .. Quod si non faciat 
sttecessor ejus eo modo tcneatur , et ea promittat , sicut predecessor % 
in ter dici a Episcopi omnia observet, sicut genera Ha decreta prec: phtnt , 
è* si credi derìt injuste a se interdidos , observet tamen, douec prtor 
vel abbas representet se Episcopo , & ostendat legnimele i»jttste Jo- 
te interditlos . Adjutoria faciat Episcopo sicut alia monasterta prò 
Tom. X. - E e a »> odo 

(16) Tom. CU. p ai . 91. (*7; Tom. W. M 
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meda facilitatimi , admovitiones , salutationes , corre fliones ab Episcopo 
rccipint ybospitalitates pr§ Episcopo recifiat. Et p re diclus Acro Ca meri- 
ncnsis Fpiscopus de consentii Rami Anbid., & Rainaldi Canonici, & Me- 
rici queto et renuntio omnem litem et querimonia™ ,quam facielrant noùis 
Camalduknses de monosterio S. liclcne . Hec omnia promissa stttit ab 
utraque parte &c. UfiC totum acìurn efi concordante domino JORD/INO 
HUMAHBHSi EPISCOPO y qui ad caufam preditlam a donino apofìoìico 
futrat delegami , & e) ir aullorttate , quod fa cium eft in Ecclcfia fancle 
Helene , in prefentia Htgolini Filippi de Ricavato , ajfejforis predilli Epi- 
feopi , abbati s Sajfonif Valle focine % abbati/ Ubaldi de Rotii , Hicolai £- 
pifeopi , donni Mauri priori/ de Eremita t donni Vitali/ prioris de Serra . 
donni l'auli priori/ Aque de P ertili s % domni Magalotti f donni Deus-te faU 
%et de Recanato , & aliorum plurìttm rogatorum teftium . 

tgo Ugolinut notariu/ de caflro Cafavojle manti mea ' fcripfi. 
Seguono gli stessi annali Camandolcsi (27) a conservarci la me- 
moria di questo medesimo Vescovo nel 11 96 coir aver prodotto un 
monumento pregevolissimo! tratto da un'antico codice membranaceo, 
nel quale si descrive la solenne consacrazione fatta della Chiesa di S. 
Croce di Fonte Avellana .nella maniera, che segue. 

Anno Dominici incarnationh M C. XCVlì. pridie Kalendar Septem- 
Iris tempore domini Celefiini Pape III. e glorinomi Heorici Roraanorum 
Imperatcris anno corum VII. consecrata est Ecclesia Sanile Crucis Fon- 
tis Avellane , pnfente domino Gentili venerabili Sanile Romane Ecckfie 
legato, a domino Rainerio C a fi e il ano , & Viviano Perufino , Ugone Urbinati , 
Aiod. ro Laì/enjt, Mmaldo Fanenfi , Hicolao Forofimpbronienft , J0RDAS.0 
HUM Aitane Camerinenft , Grunaldefco Hefino , Vidone Affinati , 

Mano Eugubino % # Ugone Hucerino vencrabilibm Epifcopis , Henrico & 
Ssnogallienfi eletto affificnte . 



SAN. 

(*7) Tom. IV. cit. fai. i€ S . Jt q. 
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» 

SAN. GUIQN. O- 

XVI. Di questa ferie \ ignoto al Cole- 
ti r e ali UgbeUio . 

QUcl Giordano, che vedemmo aver tenuta la Cattedra di Nur 
mana fin dal 1179. per poco non chiuse il cadente secolo 
XXL L'ultima memoria, che abbiamo di lui g:à vedemmo, 
che giunge al 11 96. Forse sopravvisse anche dopo, -.e me 
ne persuado ancor più dal sapere che nel 11 99. era stato eletto a que- 
sta Cattedra, un tal SANGUiGMO, come ci assicura un'altro docu- 
mento degli, stessi annali Carnandolesi, che è la composizione di altra 
Jite fra il medesimo Vescovo, e il monistero dei Carnandolesi di Val 
di Castro per la Chiesa di S, Giovanni di Colmurano. , Diocesi già. 
di Numana, accordata in tal anno col mezzo d'un laudo, facto. da un. 
tal Grozio di Camurano,, giudice compromissario, eletto con assenso 
d'ambe le parti. Dal seguente documento tratto dall'appendice di essi 
annali, si comprenderà anche meglio, il merito della causa,, e si sa- 
pranno le circostanze detk medesima, c della composizione, giacché 
tutto appartiene alla Chiesa di Numana,. 

Hoc tfl exemplum Ce In Dei eterni nomine , unno ' ejufdem nati' 
vitati/ M C L. XXXXVtlil. nullo imperatore regnante , die nono infran- 
te mer.fe ofìubrif indigliene ficunda Humane in camera domini ehP-j. Cum 
querimonia poneretur ante Dominimi Johannem sancii Pauli Apostolice se- 
à\s cardinale!» & Marchie legatura ptr appellationem, quam fecerat fre- 
jbster Adam clerica/ Abbati/ Valli/- caftrenft/ de Eccitila sancii J hannis 
Camerani , que pssita est in monte de Bucco , quam inquietabat i^:.^ui- 
nus Sarete Hunianate Ecclesie elecìus pttendo albergum pluries in anno , 
& decima/ , Ù fynodttm , & mortmrum tu fi amenta , & reverentiam t & obt» 
disntìam Jbprfcopalem , {ed dum canfa i/la erat delegata Anconitane ucle- 

sie 

■ 
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fie Arcidiacono & Arcb'iprefbytero , fed nondum apud eot incepta , placuit , 
# di mera <$ pura vantate amborum procedetti , in noftri/ mani bu/ fc 
Jtderunt &c. Ego vero prefbyter Gorius Canterani , & predilli domini eie- 
Eli clericu/ voluntate utriufque parti/ arbiter pofitu/ &c. ordino t & laudo % 
tt inter cox perpaualiter jubeo , <? perpetuo in firìpti/ redigo , & arbitra- 
li fintentia ecckfiam Jantti Jobannir Humanate ecclefie Sanguino eleéfc* 
fui fatte ptccffforibuf reverendo , fempet obediendo , deincept fubpono , reveren- 
do > dico , inclinando , u;atiUt osculando , ad fynodum vocatui vel concilium p 
fite tonfili um fine eulogiis , hoc cft fine denariif tundo , quiete fiando , & pa- 
rendo concilio & non recedendo fine liccntia , in obeditqtiam vero fic pradi- 
P.tm ecclefiam domino Sanguino cl<:6ko fuifaue fuccefforibu/ fubpono in uno 
a' ergo tantum in anno , & non ampli ut , tempore in occafione eìefli vel 
tp-feopi y ita tamen arbitrando dico , ]«u{ paftoret epifeopi vel cleùìi fiilt- 
cet ibi vadant cum cantate & fanflitate ; fine rumore , fine vi , & fine fu- 
rore aliquo tamquarn paflor , non tamquam luput cum quinque vel fex tan- 
tum equitaturii & non plus , & cum totidtm perfonit bominum y videlicet 
oclo y vel decerti , & non ampliu: , ita videlicet , «? fi fero venerit , bonorifu 
Ct recifiatar , bononfice serviatur unico celebrato prandio % mane fummo re- 
cedat ; y« vfro venerit mane , comtdat femel & recedat , vMMf , fco- 

moretur fine lefione domut , caritate recedati in nullis alti/ im- 
petatur ifia ecclefia fine rat ione jure decretorum freter facram, cum Ro-, 
mam vada facratum , & preter Romane fedi/ nuntiorum procurationem , & 
fic fub ditla pena laudo precipio &c & bare omnia Sanguinus electus fow- 
fnfu & voluntate fuorum canoni forum , & per parabolam Mattbei arcidia- 
coni , Adoni/ pretbyteri, domni Rainaldi , domni Martoni/ Nicolai, Ro/frt* 
di> GuJfrcdi Humane Canonicorum /olemni ftipulatione per (e fuofque fuc- 
cejforei donino l rafmundo hcclefie Valli/ de Cajìro &c. attendere , Ù obfer- 
vare prtmifit &c % ad bec futrunt te fi ti rogati &c. 

Et ego Florianuf jacrt palata & Humane notariu/ a domino Sanguino* 
cìecto rog*tu/ t ut audivi , & intelhxi , fic in publici/ fcripti/ redigi. 

tt fi tranfierit annui , quod non rertpere: prandium , non fieret inde 
de cetcro compenfatio , & bec confirmabo cum sacratus fu ero . Ego San- 
guino sancte Humanate Ecclesie fa<5Us £pis.opus laudo , & cmfimio , ficut 

stipe- 



Digitized by Google 



- * • 



PICENE ■ • « 5 
suptrius dicitur. Ego Datatiti Canonicus , ego Yhertuf , ego Beneditlur Gar- 
do omnet ifti rogati funt tcfiei . 

Ego Matthew norarius de Caftro Camcrani a /upradiilo Epifcopo ro- 
l*tu/ fcripfi t tf compievi tfc % 

Assicurati dal riferito documento, che nel 1 199. nel mese di Ot- 
tobre era già stato eletto Vescovo di N umana Sanguigno, vediamo 
di sapere almeno chi fosse costui ; e non ci sarà molto difficile di scuo- 
prìrlo se rianderemo il documento dell' anno 1 193. riferito più sopra 
pel Vescovo Giordano predecessore , vale a dire la carta di donazio- 
ne della Chiesa di S. Maria hi fand» Laureti , dove troverassi sotto- 
scrìtto in quarto luogo : Sanguineus Canonicus . Or questo Canonico 
io tengo ( che fosse l'eletto alla cattedra di N umana, e tutte le ra- 
gioni concorrono a persuadermene. Primieramente la cronologia con- 
corda benissimo . In secondo luogo era un Canonico della medesima 
Chiesa , e però più a portata ad essere trascelto . In ultimo non è 
questo un nome tanto ovvio ne in quel secolo , nè in altro ; cosic- 
ché combinandosi le altre circostanze , va a combinarsi che egli fos- 
se veramente il vescovo eletto a successore di Giordano , e che poi 
consagrato ne reggesse la Chiesa . Fuori della memoria riferita non 
abbiamo dì lui altro monumento ; onde ignoriamo» che operasse egli 
nella chiesa Numanatc , e fino a qual tempo ne fesse il pastore. 




I 
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$• XIV- .J. 

VESCOVI DEL SECOLO XUL 

• * ■ * * 

N 

XPIL di quefla serie; XIV. preffo il 
Coìeti ; Vili neU Ugbellio . 

* 

NOn è da dolersi gran fatto se ci resta per anche ignoto i! 
nome di questo Vescovo , siccome invece di onorare la 
cattedra su cui sedeva, non ebbe rossore di discnorarla 
altamente coli' atroce delitto della simonìa , tanto dete- 
stato dalla Chiesa , e dai di lei santi Cohcilj in ogni tempo . Erano 
tante , e si palesi le indegnità , che questi commetteva nell' ammini- 
strazione de' sacramenti , che ne giunsero i richiami al trono supre- 
mo del Vaticano, in cui sedeva Sommo Pontefice Gregorio IX '., il 
quale per ovviare a maggiori scandali , e disordini scrisse efficacemen- 
te al Vescovo Castellano , e gì' ingiunse a portarsi testo in Numa- 
na , informarsi colà , e nelle con vicine diocesi delle gravi accuse da- 
te a quel Vescovo, e poi gli comandi a presentarsi avanti di se in 
Roma , consigliandolo insieme per di lui maggior decoro a dimette- 
re il vescovato . Ma tutto ciò si rileverà ancor meglio dalla stessa 
lettera del comendato Pontefice, che soggiungo, in cui esprime troppo 
bene i gravi mali da lui cagionati colle sue simonie , e il di più che 
doveva fare il Vescovo , incaricato dal Papa a investigare la verità . 
Credere che questo ignoto Vescovo fosse Salutino , di cui si è Idi 
sopra parlato è lo stesso, che volergli prorogare a 34 anni il vescova- 
( to a solo oggetto di macchiarlo poi di tale indignità . Poteva anch' 
egli esser vissuto a queir età, ma per non apporgli un delitto di que- 
sta fatta , mi giova credere eh' egli fosse già morto , e che il di lui 
successore \ a noi ignoto fosse 1' empio Vescovo simoniaco, che mer- 

categ- 
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categgiava s» i sacramenti , e specialmente in quello dei sacri ordi- 
ni , che quasi, li veniva ad esporre all' incanto , e come cresceva 1* 
ordine nel grada tanto maggior prezzo esigeva dagli ordinandi per es- 
ser promossi . Oh indegnità deplorabile ! Oh ingorda fame dell' oro, 
che induci i più sacri ministri all' estrema viltà , e li fai dimentichi 
della lora dignità , e del carattere , di cui vanno insigniti t Ma ve- 
niamo alla lettera del santo Pontefice , e poi vedremo di qual cali- 
bro si fosse i' indegno, intimano Vescovo, che nel 1133. reggeva la' 
cattedra di Numana • 

- 

CREGOR1US EPISCOPUS, 
Servus Servorum Dei 
Ordinata vieis officina auris , <fr oculi lingua , et manus babent 
in judia suis. limitibus terminatum r nec susciti anris. excessum, quem 
relati* defert , oculus inspicit , quem declarat probam % lingua damnat 
sementia , manus pena castigai . Sane ad aures nostra; Humanaten. 
ecclesia clamor, ascendit ,, clama* de Prasule , qui Dei dona adwnt te* 
gem Domini , quia dum sacramenta ecclesiastica, inbumane pernaclans 
honorum venditorum, & expositarum dignitattm r grnia, redditui: m 
ipsius inordiuata ordinatane venalis > repugnantibus. qrjgoi effethbus r 
atm venditio grati* detrabat r & gratta venditioni repngne.t y eo quod 
tiec gratias venditio > nec venalis graùa tali commercio te tompatuin- 
tur in sacri 's v Ecce in foro ejus ordine s hujus fóri esse dicuntur ,quod 
subdiaconatus, trium so/idorum- accedit ad pretium , ( diaconatus procedit 
ad quinque , prasbyteratus ascendit ad septem. . Sed non hoc decorum 
est pretium :y quo appretiantur sacra propbani non in pramissis terna- 
rio , quaternario r & septeuaria mysterium insigne sigvaiur . bis ni? 
hilominus rumor, adjecit quod in illins mercato tcclesias , & ecclesia* 
stica beneficia mercantur Simonis mercatvris , quavis* ad Simonem 
trum. non praestet introitus Simon* Magus . Quid ergo teiinquit itiven- 
ditum qui talia vendere non veretur* & mirum quod i* istis contra r 
ttibus contraólor occurrit ,. in quibus quoad esecusionem non habet ven- 
ditor „ quod venundet , & emptor non recipit , quod intenditi , mutuis 
tamen afsc1/bns contrabitur sola culpa . Verum non passus est talia 
Ecclesia Princeps. in Mago , in gregi non sustinuit Eliseus , non dis si- 
Tom. X. F f mulavit . 
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È in ni avi t . Cbrìt'us in venditonbus columbarum , nude S. Vetro successi- 
tntts y si htìben.us aliquis He lisci , sì vicem Do nini gerimus , nullate- 
nus in tilt nthumaniter feremus , sicut pradixhnus inbumano , ut int- 
uir oculus pvobatione cogtioscat , qua auris relatione percipit , lingua 
damnet, dextera putiiat qua damnationis , <& pena stipendia mere- 
buntur, mandamus, & in virtute obedientia distrile pracipimus , qua- 
tenus taw per Humanaten. diac. quam vicinas , inquisita super pre- 
tnisiis soiiiòte ventate, quidquid iuvenehtis mbis fide/iter rescribatis % 
sili Episcopo peremptorium terminum prafìxuri , quo nostro se conspe- 
&ni represente t prò meritis recepturus. Getter um licet sint culpa , in 
quibus est culpa relaxare vinditfam , & excedatur interdum , dum 
excedens non creditur , & non exageratur excessus in Ponti- 
ficali* tamen reverentia dignitatis , de quadam bumanitate in 
hoc UH providendum duximus bumanat. & eumdem ante sua 
mentis oculos statuatis , salubriter ccnso/antes, quod clamanti Ecclesia 
torpore cedat , cui creditur utilitate cessisse , nec inutili umbra tfr- 
ram alterius occupet t arbor> ut dicitur uon tata sterilis x quam nociva % 
eo quod katfenus fructus protultt pothts ad pestem , quam pastum refe- • 
fìionis uibil, aut modicum y sed infetfionis muttum babentes , ìpsum ergo 
volumns non babere tot de suis ordinatis prò gratta dispensationis ad 
sedem /Ipostoluam accessisse y quod de pradiAis phtsquam eredat, creda- 
litatìs babemus, & tanti ordinati plus pnblicant y quam talis ord'mator 
abscoudat . In bis autem ignem* &* aqnam todem apponimus^ ut ad quod 
voi aeriti manum extendae, nel ignis ardore expeèìans ce t sione. 

Datum Beati non. Febrnarii, Pontìfilatus nostri anno quinto. 

Qua! fosse il risultato di tale commissione , e quale il fine del 
misero Vescovo , ignorasi affatto , come ignoriamo ancora il pro- 
prio di lui nome » che non trovasi espresso nella riferita lettera del 
Papa Gregorio , 



SI 
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■ 

SI TOGLIE HECANATI DALLA DIOCESI DI NUMANA , 
E SI FA CATTEDRA VESCOVILE , 

N. • • < « 

XFIII. di quzfia fertey ignoto al Co- 
leti y e ali Ugbellio. 

PER quanto sieno rimarcabili gli avvenimenti della Chie- 
sa di Numana del 1440. , e de* prossimi seguenti anni 
per La smerabrazione seguita della città di Recanati dal- 
la sua Diocesi quando in tal anno appunto fu elevata al 
grado di città , e vi fu stabilita la Cattedra Vescovile colla soppres- 
sione dell' Qsimana , ed avvegnaché . varj sieno i documenti , ne* 
quali si parla del Vescovo , c della Chiesa di Numana ; nondimeno 
ci conviene ignorare il nome del Vescovo , sorto cui un tal avveni- 
mento successe . lo nondimeno narrerò queste novità , che moltis- 
simo interessalo la serie presente , giovandomi sopra tutto di ciò 
che trovo detto al proposito nella citata opera delta Chiesa^ e VescQr 
vt di Osirno , e precisamente della lezione C1L della pag, 35* e dei 
documenti inseriti ncil' Appendice . 

Premesso già che Recanati appartenesse alla Diocesi di Nuipana, 
forse fin d' allora che tu soppressa la Cattedra Vescovile dell' antica 
Città di Potenza , dobbiam sapere eziandio, che continuando la cit- 
ta òT Osimo a favorire il partito Ghibellino con sostenere Federico 
li. allora Imperadore di Occidente , ne giovando ai ravvedimento de- 
gli Osimani la longanimità del Pontefice , finalmente nel 1240. ren- 
dendosi più acerbe , e più serie le rotture fra la Chiesa , e V Impe- 
ro , ed essendo venuto nella Marca nostra il figlio naturale dell' Im- 
peradore , chiamato Arrigo , fin dall' anno precedente 1239. al dire 
Tom. X. F f » di 
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di Riccardo da S. Germano (c8) molto più sensibili dovcron essere 
i danni che ne risentivi la Chiesa . Che però convenne al Papa de- 
terminarsi ai castighi » anche ad oggetto , che i mali esempi non s' 
imitassero anche da altri . Gregorio IX. adunque volendo punire 
1* infedeltà degli Osimani seguaci de' nemici della Santa Sede si av- 
visò degradarla dall'onore di città, e spogliarla della cattedra Vesco- 
vile, ricucendola alla vile condizione di una villa , de' quali onori 
esondo già priva Recanati , luogo contermine , ma forte , grande , 
ed insieme fedele, a questo luogo trasferì tutti i gradi, di cui aveva 
privata la città d' Osjmo , e vi eresse la Cattedra Vescovile, smem- 
brandola cosi dalla Diocesi di Numana , dentro i c«i limiti era sta- 
ta fino allora compresa . Ma siccome questo smembramento era pre- 
giudizievole a Numana , che forse per la fedita non si meritava di 
riceverlo , il Pontefice si riservò di darlene in altra guisa il compen- 
so . Intanto contentiamoci di sentire dal Breve istesso di Gregorio 
IX. trascritto dal Registro Vaticano num. 180. , e riferito nella sita- 
ta appendice pag. 66 num. XL, 

GRfcGORlUS &c. Difeclis Filiis Clero i&Popul» Recanat satut&c. 
Recte consideratianis examwe libra presidenti* appenditur cum subdito- 
rnm merita sic just a estimatione pensatur ì ne devotorum obsequiis retri- 
bntto dign a respottdeat t ^ opprobrii pena perpetui ivfidelium colla pre- 
mati sic enim in honorum beneficiti plures ad merita virtù tum erigimus, 
cj- in pravorutn penis ceteris delinque udì audaciam pr»hibemus Eapro- 
fter diletti in Duo filli % prout convemt attendente s , quod in devottone 
bcclesìe illam stttduistit observare constavtiam quod nec dampna rerum 
vob/s per Fr. dicium Impetatorcrr. Dei tf Eccte. inìmicum illata , nec peri- 
CuU corporum vox a fidelitate fedir Aplice avtrtere potuerunt , & congruun 
Cxjimantet x ut Qaftrum Recanat. quod de c et ero effe cmtatem ftatuimur , 
grata bonorific enfia extolUmui , de comuni Fratrum noftrorum cenfilio & af 
fe»fu y terre vefire^uam a JUR1SD1CT IOHE ECCLt. HUMaHAT. exi- 
mimut, concedimi dignitatem , a malcdiBion.s filili popu/a Auximan ,qui 
è Fr. Dei Ecclefiam perfequenti divino timore poftpofito dampnabtliter ad- 
btferunt , ad Ecclefiam S. Flaviani de Recanat quam de cetero Catbe- 
dralcm effe decerni mut f Auximan. Sedem cum omnibus juribui (uix.dignù 

iati- 
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tati bus & btmribut tran/ferente/ 1 ita tome», ut cum expedi re viderìmur 
HUMANAT. ECCLE. IN RECOMPENS.ATIONE SPIRITUAL1UM 
ET TEMPORALIUM JURIUM , QUE IN D1CTO CASTRO, ET 
TERRITORIO EJUS OBTlNUIT , ASSKJNARE AUQUAM PAR- 
XEM AUXIMAN. DIOC. VA LE A M US. Nulli ergo &c. bène paginam 
nofire exetnptionir & concejfionu infringere tfc. Si quii autem $c. Dat- 
Latenti! XI. Kal. Januar. anno Decimoquarto. 

SI RISERVANO A FAVORE DEL VESCOVO DI NUMANA 
LE RENDITE VESCOVILI DI RECANATl. 

NE' volle il buon. Pontefice % che la Chiesa di Numana pa* 
tisse alcun danno per questa smembramento fino a tanta 
che avesse egli in alerà guisa praveduto. al rendinnizza- 
menta di essa Chiesa » ma voUe che provisionalmentc per- 
cepisse le rendite Vescovili di Recanati v come si raccoglie; da un al- 
tra breve dello stesso Pontefice,, riferita parimente nejta citata Appen- 
dice alle memorie iftorico- critiche della Qbie fa f e de y Vescovi di O/imo at 
nam. XLI. pag. 67. tojto panmente dal citato. Registro all' 4*no 'XIV. ep. 
170. in vigore di cui permette al Vescovo di Numana che possa perqe<* 
{• - tutte le rendite Vescovili in. essa città di Recanati lino a nuova 
ordioe . 

Gregorius &c. Ven. Fri Epo. Humanat Saint tm &c. 'ttcndentei con- 
ftantiam & finccriutem devo: ioni/ & fidei x quam. dil. fil Conjilium & Po* 
fulur Ruanatcn. in fidelitate Afoft. Sedis contra F. dicium Imperatorem 
obfervaffe nofeuntue , & detefiantet proditionem populi Auximan. , qui ditto 
Fi fidem è liberi. 1! em Ecclefiaflicam perfequenti dampnabiliter adbeferunt , 
CAVTRUM RECANAT» A JURlSDlCTIONE HUMANAT. ECCLE- 
SIE EXEMIMUS^ 6" fedem Auximan. cum. omnibus juribus , & pertinen- 
t?is fui/ éd Caftrum, ipftim duximut transferendum / ita tamen ut IN RE- 
COMPENSATONE JURIUM QpE HUMANAT. ECCLA. IN DI- 
CTO CASTRO OBTlNUIT TIBl ALIQUAM PARTEM AUXIMAN. 
DIOC. CUM EXPED1RE VIDERIMUS , ASSIGNARE POSSIMUS 
Interim autem Ubi t 4? Ucci*, tue. quantum cum Deo pojfumur. provider? vo- 
lente/ 



«3» JNTlCfflTA* 
hntes % fremitati tue QUOD OMNES PROVENTUS EPISCOPALES 
IN DfCTO CASTRO USQUE AD BENEPLACITI? M NOSTRUM 
PERCIPERE VALEAS AUCTORITATE PRESENTII! M INDULGE- 
MUS . Dat. Lattr. XVIL Kal. Deccmbris anno Decimoquarto . 

In seguito di tali espressioni del Breve di Gregorio può nascerò 
la quistione se le rendite Vescovili della Città di Recana.fi rilasciate 
al Vescovo di Numana fossero le rendite, che esso Vescovo percepi- 
va prima in Recanati , o le rendite della nuova. Chiesa Recanatese sta- 
bilita d'allora da quel Pontefice. A me sembra per altro facilissimo 
lo scioglimento di questo dubbio, se si dica che non le nuove ren- 
dite della Chiesa Recanatese fossero rilasciar* al Vescovo di Numa- 
na, ma quelle rendite, che questo Vescovo percepiva già in Recanati 
quando apparteneva a Numana . Diversamente che sarebbe restato 
al nuovo Vescovo pel proprio mantenimento? All' incontrario se il 
nuovo Vescovo di Recanati aveva già tutte le rendita della soppressa 
Chiesa Osimana poco era se il Papa fino a tanto che avesse dato 
nuovo compenso al Vescovo Nu manate, avesse a di lui favore riserva- 
te le rendite Vescovili, che questi giù pcrcipiv* da quel luogo innal- 
zato all'onore della cattedra Vescovile , 

» * 

LA CITTA' D* OS1MO PASSA SOTTO LA GIURISDIZIONE 
DEL VESCOVO DI NUMANA, 

I Dotti illustratori delle sacre antichità Osimane si formarono 
il dubbio sulla soggezione della loro Chiesa, e Città dopo la 
ridetta privazione della cattedra fatta dal Pontefice Gregorio 
IX. nel ia 4 o. con averla trasferita nella vicina Città di Re- 
canati . Altri come il Pantelli fu d' avviso che restasse soggetta al 
Vescovo di Numana, e si appoggia alle seguenti parole del Vescovo 
Zaccbi (se pure sono sue, ovvero aggiunte a qualche MS ) il q^ale, 
parlando di S Benvenuto scrive così: in b tifiti quidem persona re d di- 
ta est Auximatihs Episcopalis dgufow, qua ditt autea té rebellionis eri- 
vien privati car aeranti Recanato tutte Human* diocesi s in spiritualibus 
tttbjedi fuerajtt . Altri all'incontro portano parere che Osimo restasse 
pri.na soggetti alla nuova Cattedrale di Recanati, e poi passasse sot- 
to 
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to quella di Numana qual compenso che il Papa diede a questa Chie- 
sa per ragione dello smembramento di Recanati. Fra queste due diver- 
se opmioni in cui si dividono gK scrittori io senza esitanza abbraccio 
Ja opinione dei secondi, fra i quali è il chiarissimo Mons. Compagno- 
m, che sul sentimento del Pannelli così disse: (29) „ Ma (con pace 
» del nostro 'diligente scrittore) la proposizione del catalogo può sal- 
„ vars, ottimamente . Allorché il Papa Gregorio IX. trasferì a Recanati 
„ la nostra C atte dra Vescovile, soggettò certamente non meno la Città 
nostra, che tutta l'Osimana Diocesi alla nuova Cattedra Recanatese i 
„ ma si riservò di dar giusto compenso alla Chiesa di Umana per la 
» mancanza di Recanati, che da quella, venne a sottrarsi. Ciò per al- 
W fran °" fu cse S ui ">> fuorché dopo un notabile spazio di tempo, co- 
» me si ha in altro breve indiritta al Vescovo di Umana „ In latti se 
08.«C » fosse stata soggettata alfa Cattedra di Numana , non occorre- 
va che Gregorio IX. nel suo secondo Breve promettesse al Vescovo 
« fumana ,1 compenso, e per allora gli rilasciasse le rendite Vcsco 

«il I r™' DÌrCm ° a<h,n< * Ue COn tatta ch < ">lu di O- 

mo . 1 Cattedra, Gsimo passasi suro la giurisdizione spirituale del 

rr/i'ol 0 " 0 RcCana «* > tosse assegnata alla Chiesa di Nu- 

mana dar Pontefice lnnocenz io IV sett anni dopo, come si raccoglie dal 
reve che segue, eh' io ho trascritto dalla citata; lezione di Monsig. 
mpagnom piuttosto che dall' Ughe Ili perchè ce lo ha dato emendato 
« corretto . ■ 



Co 



1NNOCENTIUS EPISCOPUS 
Servus Strvorum Dei 

* 

Venetab Fratti netto Episcopo Humanatenfi &t. Cnm otim Apoitoiì- 
** «*, providentia > cujus pr*,ul iìtius vices , liat insufficientiius meri- 
», gtrtt m tetti* , fui unicuique prò meriti* condigna tetributione »//>«. 
• de cujui manibus prndet «gitati* stateta , subjeihtum aBionei di- 
Migentet , ac benemetitis & indigni* juxta tuorum ttluum ex» 
w'T rtC "* pfnt * nf » «til** meritorum suorttm stipendia inferendo , viU 
^ Auxim *»«m ptopter infdeìitatem , rebellionem , indevotionem incoia- 

tum 

U9) L«zìod. QI. Ut* opera cit. Tom. il. pag. 
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rum ejutdem , Fphcopatut bonore privavtrit , ac rtatoerit , f*o</ castfum 
Rccanut. ob dcvotionem & fidelitatem babitantium in eodem , quod erat 
Humanaii Ecclefi* lege dioceftna subjeclum , bujusmodi bonore polleret ; nos 
M eecompensaiionem ditti castri spiritualia , <Sf temporalia jura , ;» 
ipia villa , # eam quondam Episcopus babebat e'yuidem „ f /Jx ( <ff prr 

te dtFìa Humanati tcclefia , aucloritate Apofiolica concedimus in perpe- 
tuami tamdem villam tibi Diocesana lege spirituali ter submti tendo. Nulli 
er^o &c nostre concezioni t &c. li quii autem &c. Datum Lugduni ili. 
Idus OHobrif anno quinto* 

E qui si deve notare un grave abbaglio del sovente lodato Ughel- 
li . Egli in vero nella serie de' Vescovi di Umana attribuisce a In- 
nocenzo IV. il riferito Breve di questa unione di Osimo alla Diocesi 
di Numana , ma nella serie de' vescovi di Recanati riportando que- 
sto medesima Breve, la attribuisce al medesima Gregorio IX., che 
soppresse la cattedra di Osimo , e gli assegna la data di Roma dei 
22. di Maggio dell' anna quattordicesima^ che viene ad essere il 1240: 

ciré il medesimo anno della privazione. Questo dubbio-si dileguava 
valorosamente dal dettissimo Ce mpagnenì nella citate Lezione. Prima 
con riflettere , che quella data di Lione sotto li 13 di Ottobre dei 
1247 , la qual certamente appartiene ad Innocenzo IV. » non pote- 
va foggiarsi dall' Ughelli a capriccio ; ma essendo così precisa, segno 
è | che fu tratta da un legitimo l'onte , in cui quelle note si trova- 
vano espresse . All' incontro qucll' altra data dei 22 di Maggio del 
1240. si riconosce certamente falsa , poiché questo sarebbe il giorno 
medesimo della s< ppression della cattedra Osi imi na , onde in questa 
non ci sarebbe stato bisogno » che il Papa Gregorio si riserbasse le 
facoltà di dure il compenso alla Ch<csa di Umana, per la sottrazione 
di Recanati, quando nel medesimo giorno eiicttivamente si dava un 
tal compenso, con sotto por si alla dqrra Chieca di Umana solamente 
Osimo , a differenza di tutto il resto della Diocesi , che rimaneva 
socco il Vescovo di Recanati . Aggiunge per terza ragione , che, 
avendo e^li riconosciute quelle nota felle, che fme aveva sopra le sche- 
do Ughclli.n-'j,rrovò, che la d ita eli Ome «.collie anche moiri altri do- 
cumenti a quello vicini, ed annessi, rie*, liubbe fu tratta veramente di- 
gli 
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gli stessi registri d'Innocenzo IV. che non possono ingannarci ; ed' in 
fatti nella medesima stampa Ughelliana se ne cita il fol. 468. , laddo- 
ve quell'altra data di Maggio del 1240 benché nella serie de' Vescovi 
Recanatesi parimente dicasi tratta da' Vaticani registri, tuttavia real- 
mente fu presa dal noto formolario di Marino da Ebulo , Vicecancel- 
liere del suddetto Innocenzo, nella qual' opera non ebbe Marino gran 
premura d'osservare con esattezza le note cronologiche, ma il di lui 
principale intendimento fu quello di suggerir le formole per le lettere 
Apostoliche a diversi provvedimenti adattate ; ónde dopo aver dato 
il tenore della privazione del vescovado di Osimo fatta da Gregorio, 
vi soggiunse sotto la medesima data il compenso , che si diede alla 
Chiesa di Numana, come se questo secondo breve fosse stata una se- 
guela, o vogliam dire appendice, da soggiungersi immediatamente al- 
le prime lettere Apostoliche della privazione; quando realmente erano 
state disposizioni di tempo diverso, e fatte da diversi Pontefici . Or 
appunto noi è cosa nuova, che il fornjolario di Marino abbia fatto pren- 
dere altri abbagli. Ma senza tante ragioni, che sono tutte ottime, il 
fatto istesso ha mostrato la verità di. quel che pensava il dotto Pre- 
lato; da che-, essendosi rincontrato (come assicura il eh Sig.Ab Vec- 
chietti nella not. 6. a tale lezione) dal Sig. Ab Gaetano Marini, uno 
de' cu rodi degli archivj Apostolici, l'originale registro d'Innocenzo IV. 
si è trovata subito la bolla in quistione colla data dei 13. di Ottobre 
1247. onde cessa su ciò qualsiasi dubbiezza, e resta a correggersi l'ab- 
baglio dell' Ughelli nella serie de' Vescovi di Recanati. 

DILIGENZE USATE DA INNOCENZO IV. PER CONOSCERE 
SE LA CITTA' D' OSIMO FACESSE UN GIUSTO 
COMPENSO IN LUOGO DI RECA NATI . 

• 

On contento Innocenzio IV. d' aver trasferita alla spiri- 
J^L I tuale giurisdizione della Chiesa Nuraanatense la Città di 
i *%à Osimo nel 11147. P* T compenso di Recanati , che a ve vane 
sottratto nel giorno istesso in cui spedì il recitato Breve 
da Lione li 13 Ctobra del 1*47. ne spedì ancora un'altro al Vesco- 
to di Ancona, ed agli Abati di S. Giovanni di Pinnoclara, e di S, 
Tom. X. G g Maria 
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Maria di.Portonovo acciò avessero riconosciuto, c considerato se Osi- 
mo, assegnata in vece di Recanati, poteva essere un giusto compenso 
alla Cattedra di Numana . Di questo documento incognito agH scrit- 
tori .delle cose di Osimo, e di Numana ne siamo noi debitori a! non 
mai abbastanza lodato Mons. Compagnoni, che lo riporta distesamen- 
te nella citata lezione Clf. pag. 356. dónde io lo trascrivo per qui ri- 
ferirlo, essendo molto decoroso per la Chiesa Numanatense, siccome 
dimostra la grande premura, che aveva per essa Innocenzo IV. 

INNOCENT1US EPISCOPUS SERVUS 
. SERVORUM DEL . 

Ven. Fratri Episcopo Anconitan. & S.Jpbannis de Pinnoclara,& 
S. Mari*, de Portunova abbatibus Anconitan. Diaees. ère. Cum olim 
Apostolica sedis providentia , cujtts prasul illius vices , lìcet insù fi- 
eni: ttb ti s mentis , gerit in terris , qui unicuique prò meritis condigna 
retributione respondet , de cujus manibus pendet aquitatis statere , 
subjeélorum atTwnes dijudicans diligemer , ac benemeriti s indignit 
jttxta suorum a&uum exigentiam recompensans , utrisque meritorttm 
suorum stipendia inferendo , Vtllam Auximanam propter iufJelitatem, 
rebellionem -, & iudevptionem incolarum ejusdem , Episcopatus bencre 
frivaverit , ac statuerit , quod castrum Rccanat. ob devotionem àr fi- 
delitatem baùitantium in eodem.quod erat Humanati ecclesia lege dio- 
cesana subje&ubt , bujusmodi bonore polleret ; nos in rccompensatiotiem 
dicli Cestri spiritualia , et temporalia jura , qua in ipsa Villa et cir- 
ca eam quondam episcopus babebat ejusdem , venerabili fratri nostro 
Episup. Humanat. et per ipsum dicle Humanat. ecclesie , audoritate 
apostolica in perpetuum duximus concedendam eamdem (Auximanam) 
millam Ubi spiritualiter submittendo . Ideoque mandamus quatinns 
considerai super hoc diligenter circumstantiis universis , si vobis con- 
stiterit de predica villa non esse fattam pr afato episcopo prò jam di- 
ciò Castro ( Recanatensi ) recompensationem condignam, sibi de patte 
quondam ipsius Diaces. ( Auximane ) aucloritate nostra recompensatio- 
nem congruam assignetis : contraditlores etc. quod si non omnes etc. 
tu frater Episcopo etc. Datum Lugduni 3 idus Oclob. anno quinto . 

QUAN- 
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QU\NTO TEMPO RIMANESSE OSIMO SOTTO LA SPIRI- 
TUALE GIURISDIZIONE DEL VESC. DI NUMANA . 




Er finché visse P imperador Federico non si dubita, che 
Osimo rimanesse sempre attaccata al di lui partito , e 
questa accadde nel 1249 A' a ncn c stame il co- 
mendato Monsig. Compagnoni porta parere , che non si 
ridasse alla devozione delhi chiesa prima del 1257. Ecco le stesse di 
lui parole (30) . „ Noi dicemmo non s.ipersi , che gli Osimani venis- 
„ sero finalmente alla divozion della Chiesa prima dell' anno 1257. 
„ o in quel torno . Ora è da spiegare questa nostra proposizione 
n per lume ancora di chi attender volesse ad illustrare la generale i- 
„ storia della città nrstra . Egli e certo, che dopo* la famosa rotta, 
„ che soffrì V Imperador Federico nel 1248. mentre stava all' asse- 
„ dio di Parma , colla distruzione della sua novella città di Vittori^ 
le cose di questo principe traboccarono allor malamente ancor nci- 
„ la Marca , dov.e senza dubbio molte città , ed altri luoghi ritorna- 
„ rono all' ubbidienza del Papa Innocenzo IV. Se tra questi fosse an- 
„ cor Osimo noi non sappia m dirlo per mancanza di opportune noa- 
„ zie . Quello che sembra più verisimile si è , che accomodandosi an- 
„ cora i nostri Osimani alle correnti vicende , si rimettessero circa 
„ que* tempi , o almcn dopo la morte dell' imperadore ( seguita co 
„ me abbiam detto nel dicembre del 1249 ) sotto il dominio del Pon- 
„ tefice (*) , fintantoché , sopraggiunta di poi la nuova invasione del- 
„ la Marca , fatta nel 1058. daì'iie Manfredi iigliuolo di Federico , 

Tom. X. G g 2 » d °- 

(io) Oper. cir. Lezion. CHI. pag.»«». 
(*) Aggiunge qui in conferma il eh. 
Vecchietti la seguente nota. Quewo ritor. 
'„ no degli Osimani all'ubbidienza del Papi 
dopo Ja morte dell' Imperadore sembra po- 
tersi anche raccogliere da una Bolla di 
„ protezione, spedita da Innocenzo IV. nel 
„ i*49 tagimÀ Xl.Kml. àfrilìi lndi8.Vll\. 
n a fa» ore del Vescovado di Recanati „ al 
„ quale nominatamente si confermano mite 
„ le giurisdizioni, beni, Chiefc ec. Ciò per 
altro, che fi al cafo nostro, sono le se- 
„ guenti parole ; congruum oùstbtunu (Gre. 



„ gorio IX. 1 ut CMtotm % tunc tattnm 
Z beneficenti* exaltaret.de conmm Jrjtrxm 

7* * . . . < . _ . . ...» in et 



Consilio , ir «/"«« . 

„ euam m iurhdiBione Balene 

l puh AMm , TUNC D1CTO 

FRED? RICO... DAPNABILITER Al> 

I HERtBANT Ale. Sembra ? anq£ .ncu g 
tersi dubitale, che la M*« ^TSJS. 
' tempo che fu data qursra bolla ( ti**» 
Z te nel!" Archivio Vescov.lc , c • ' < el ; 
t A.) fosse già tornata, come dittnmp,"» 
, in grazia della Stde Apostolica . 
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M dovettero senza dubbio tornare alla fazion Gibellina , che già per ltm* 
ii go tempo si era da loro mantenuta e nudrita . Comunque sia , 
„ certo è, che nel 1256 (31), o almeno, come poch' anzi dicevasi, 
„ nel Settembre del 125?-, il nostro comune trovavasi sotto la divo* 
„ zion della Chiesa, lodato perciò dal Pontefice Alessandro IV. con quel 
„ Breve, che incomincia: Sinccritateyt fevoticnem , quam \>is dìehus 
»» er g a 110 s •> & Roman am exhibuistis Uccie siam , dife&o fi/io, nobifi viro 
„ Anibuldo , nefoti nostro-, Marchia Anconitana reóiori fide/iter & viri- 
„ l'iter assistendo &c. , con tutto il resto , che ivi $i legge presso jt 
Martorelli (31) . Premesse queste notizie rileviamo in oltre dallo stes- 
so eruditissimo Prelato , che circa il 125S sotto il Pontificato di A- 
lessandro IV. il Vescovato d^Osimo aveva già il suo amministratore, 
che era Fra Giovanni Qolonnp. Domenicano, Arcivescovo di Messina ,c 
che a questi successe poi S. Benvenuto , sotto dei quale, « in di lui 
propria persona ai \% di Maggio del 1&63. Urbano IV. ridiede U Ve- 
scovo ad Osimo, e reintegrolla di tutti gli onori , de* quali era stata, 
priva per lo spazio di 03. armi . In seguito della quale reintegrazione 
la Città d* Osimo cessò di stare sotto la; spirituale giurisdizione di 
Humana, nè sappiamo che al di lei Vescovo fosse ciato più alerò com- 
penso, come in addietro, per questa nuova di srne notazione . . 

Potrebbe ad alcuno cader sospetto se* la Chiesa di N umana ces- 
sasse d' avere come sua Diocesi la Villa d' Osimo (per .usare le pa- 
role dei riferiti Brevi , e usate anche dal Compagnoni ) £n da quan- 
do fu assegnato V amministratore a quella Chiesa , o quando fu rein- 
tegrata della dignità delta Vescovil sede . lo per altro son di senso, 
che la giurisdizione spirituale del. Vescovo di Numana non cessasse 
sopra Osimo , se non quando V amministratore S. Benvwutp ne fu 
dichiarato vero Vescovo ► 

. 

• • • • • 



fai) Rcg. Pie la* (UJ P*g. ita in fin. cam jcq. 

1 ... 
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X7X. /m* r X^/. nel Colati 

IX. nel! Ugbellio,. 

Urando Osimo nella sua ribellione , e fi Chiesa di Na- 
mana ad esercitarvi la sua spirituale giurisdizione av- 
venne la morte del Vescovo di . tale Chiesa , cfrunqiie 
si fesse , ed il- Pontefice Innocenzo IV. all' ultimo di 
Maggio del 1*5* vi trasferì il Vescovo Cefalonense , il coi nome, è 
colla Sigla G., e siccome 1' Ughelli non è voluto entrare a farne al- 
cune spiegazione * così neppur io e* interloquisco nè punto , nè pon 
co . Questa, traslazione apparisce , come dice il cit. UghclH,dai re- 
gistri del Vaticana episc I. 6L IQ& meli' -anno decima del di tai 
Fontilicato*, 




A R N U L F 0> 



XX. dì qutfta ferie ? WII. gre£o> il 
Coletti X. neli 




P.EB tm assai corto tempo sedè nella cattedra di Uman* 
* V anzidetto Vescovo, da che , secondo lo stesso Ughel- 
li- dopo due anni, cioè nel 1254 essendo di bel nuovo 
yacante quella Chiesa , il medesimo Pontefice ai 1$ di 
Maggi > vi destinò Frate Amalfi dell' Ordine dei Predicatori , elet- 
tovi dal Capitolo „come apparisce egualmente dai registri del Vati- 
cano tfut. 6&fil 36, énuo XI, Fu un Vescovo molto insigne per 

la 
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la pietà , c per la dottrina ; e governò assai lodevolmente la Chiesa 
per lo spazio di 27. anni , siccome finì egli i suoi giorni in Viterbo 
nel 1279. , e fu sepelhto nella Chiesa di S. Maria ad Gradui dell' 
Ordin suo , fra i suoi Correligiosi , leggendovisi , al riferir dell' 
TJghelli , sulla pietra dell* sua sepoltura scolpito il seguente breve 
elogio . 

VENERAR* US P. FR. ARNULPHUS EPTSCOPUS HJM4 US 
ORD PRJED. H1C COM FRATR >'BUS SUIS SKPULTUS JACET QUI 
OBilf ANNO DOMINI MCCLXXIX. DIE XX. AUGUSTI. 

Essendo questi Vescovo di Numana , avvenne la reinregrazione 
degli onori alla città dì Osimo , e la rispettiva privazione , e degra- 
dazione di Recanati . Arnulfì per altro profittando del favorevole 
incontro espose alla Santa Sede Apostolica , che per la smembrazio- 
ne di Recanati , fatta già tanto tempo prima , essendo mancate mol- 
te rendite alla sua mensa di quelle che spettavano alla chiesa di San 
Flaviano , perciò supplicava per riunirò ali* antica sua chiesa la già 
smembrata Recanati , e così rimettere la sede Vescovile in possesso • 
delle sue antiche rendite , anche sul riflesso, che, assegnatale Osimo 
in compenso dei danni sonerà collo smembramento di Recanati, nè 
meno questa più aveva y siccome già ritornata nei primi suoi gradi. 
11 Papa adunque, eh' era Urbano IV. conoscendo troppo giusta una 
, tale dimanda del Vescovo di Numana Arnolfo spedì il Breve seguen- 
te al Vescovo di Camerino , con cui I' autorizza ad assegnare le 
rendite della soppressa Chiesa di Recanati a] nostro Vescovo di Nu- 
mana , la qual Rolla toka dai Vaticani registri all' anno III. Tom. 
3 Epist «47. si riferisce nella stessa citata Appendice aUe mcm. <&c. 
della tbiesa Osimaua come segue . 

URBANUS EPISCOPUS&c. 
Ven Fratrì Episc. Lamerinen. salutem &c. 

Apostolice dignitari* offic'mm a divina nobis pittate commissum fune 
ad exectitionem laudabile**, & efeclum dirigiti* sai 'ut arem .quando per- 
somi in partem sollkttudmts evocati* . ac ettam Ecclesiis cornai ssrs co- 
rum regmmi que paupertotis grevantur onere , studemus de congrue 

pro- 
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provìrionir rubridio rubvenire . Sane licet Aport. Seder Civitatem Auxìmant 
prò eo quod re tute eidem redi reddiderat indevotam dudum epali di. 
gnitate privar r et , & dignitatem bujurmodi trans tul.net ad Castrum R e . 
canat. Dioc. Humanat., nor tamtn portmodum attendente,, quod idem Co. 
rtrum pristine sinceri taf ir , & fidelitatir insignia àerelinquens re convertii 
ad fraudi, "turpitudinem , & boftilitatir horror em devoto, Ecclefiè multipli- 
ci ter perseguendo, ditlaque Civitas multum spiritum devotionir affumenr 
& confianter ac intrepide prò tuendà Ecclejiaftica Uertate re in conrpelll 
redir ejurdem dignam conjlituit speciali grafia, & bonore , prefatum Ca- 
ftrum supradiUa Epàli dignità te jufiitis suadente privavimur , & ftatuentet 
quod effet de prefata Dioc; fièut priur , dignitatem ipram c ivi tati predilli 
refiituimur , ut eam in premile sue devotionir multitudine firmar» & fta- 
bslem cunBis futurir temporibur redderemur . Quia vero ftent Ven. Frater 
noflet... (Arnulphus) Epur Humanur exporuìt coram nobir tempore quo Ca. 
fìrum ipsum dignitatem eamdem babebat , Ecclefiam S. Flaviani Recanaten 
G nonnulla alia bona fifa in territorio ipfiur Cafiri eidem dignitati per di. 
tlam redem concerra fuerunt , prefatur Epùr bumiliter petebat a nobir ut 
cum Ecclesia sua Humanas pretextu tranrlationir de digniute ipra olim 
ad Cafirum falle predilla, ad gravem inopiam fit defila, eamdem Ec 
clefiam S Flaviani, * bona premissa fibi « mense rue concedere in per. 
petuum de dignitate Apoftolica curaremur . Mar itaque paupertati ejusZ 
Epe paterno compati entes affeUu, fraternitati tue mandamur , quatenur fi 
quod 4e concessione ipfiur Ecclefie S. Flaviani , * bonorum Jpsorum faci, 
dsUe datati , & inopia ejusdem Episcopi proponiti ventate fulcitur , 
jamdillam Ecclefiam S Flaviani , * bona predilla eirdem Epircopo * 
mense in perpetuum per te , vel per alium aulloritate uoftra conferas & 
ff*'' C ^aditlorer &c. Non obfiante si aliquibur a rede Apoftolica fit 
tndultum quod sur pendi , vel interdici , aut exeomunicari non P oJfit sine 
alrqua rndulgentia Sedis ejusdem , per quam executio mandati noftri super 
bnrsmped.n valeat vel di ff erri; * de qua in noftrir litterir plenam « 
txpreffam oportet fieri mentionem . Nor enim volumur , quod per bujusmodi 
eollauonem & affignatUnem Ven Fratri noftro Episc. * Ecclefi* Auxìman. 
«prr Ecclef. a S Marie de Civitate nullum prejudicium g enJtur . 

»*t. apud Urbem veterem IX. Kal. JunH anno Tertio. BER. 



Digitized by CjOOQ 



* 4 » ANTICHITÀ' 

BERNARDO 

* ' • 

XXI. Di questa ferie ; XVill. prefso il 
Cóleti ; XI. nell \Jgbellio. 

S Tette per un lasso di otto mesi e mezzo in circa vacante 
la Chiesa Numanate dopo la riferirà morte di Arnolfo . 
Frattanto il Capitolo di Numana aveva presentato per nuo- 
vo Vescovo Fr. Marco di Ancona dell' ordine de' Minori . 
Ma il Papa Niccolò III. non volle ammetterlo per non aver egli vo- 
luto riportare dai superiori dell' Ordin suo il necessario permesso, co- 
me apparisce dai registri Vaticani cit. dall' Ughclli , e venne perciò 
all' cle/ione di altro soggetto in persona di BERNARDO da Bagno- 
rea Canonico nell* anno ia8o ai 5 di Maggio il quale tenne diece 
anni quella cattedra, da cui fu traslatato all'altra di Castr > nella 
Toscana . Bernardus Balneoregis ( così V Ughclli ) Canonica* a Nicolao 
Ter tio eleélus hpisc. ami 1280. ///. Non. Afaji-, cttm prius tleSwnem % 
seu postulationem 'Caputili irritam declarasset de persona Fr. Marci de 
Ancona ordinis Minorum , qui a suis superioribus ad Episcopalem dì- 
gnitatem transeundi licentiam obtinere non voluttà ex neg. Fatte epist. 
44 foi 241 ann. 111. Sedit Bernardus ann. decem , & ad Ecclesiath 
Castrensetn in Etruria translatus legitnr anno 1289. Sotto il governo 
di questo Vescovo non sappiamo che accadesse alcun' altra novità nel- 
la Chiesa di Numana, e che egli continuasse a godere de* frutti, che 
la Chiesa Numanatense ricavava da Recanati, che continuava tutta- 
via ad esser priva della propria sua Cattedra . 

Veramente il Calcagni (33) sulla fede di Michel Pio narra, che 
Recanati sotto Niccolò 111. ebbe un Vescovo dell* Ordine de* Predi- 
catori , che nel 1277. fu Nunzio Apostolico . Ma questo è un vero 
di lui inganno , siccome la reintegrazione della Cattedra in Reca- 
nati non seguì prima del 1489. sotto Niccolò 1111. Ascolano; e forse 

Michel 

(Si) Stor. di Recanat. pàg. 1»;. 
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Mkhel Pio avrà inteso del Vescovo suddetto Amulfo di Numana, 
die era appunto dell' Ordine dei Predicatori , ma che reggeva Reca- 
nati , come luogo di sua Diocesi , e non mai come Vescovo di tale 
città . Se si verificasse un tale equivoco del citato scrirtore saprem- 
mo ancora, che Amulfo , di cui si è parlato qui sopra fosse deca- 
rato anche della carica di Nunzio Apostolico. 



GERARDINO 

XML di quejìa ferie XIX. del Colai ; 
XII. dell Ugbellio . 

SE V UghelU non avesse fallato nella cronologia , nel giorno 
isresso in cui Bernardo fu traslatato al Vescovato di Castro 
il Pontefice Niccolò IV. nostro Connazionale avrebbe rim- 
piazzata la cattedra di Numana còli* eleggervi a Vescovo 
GERARDINO dell' Ordine de' Minori , che consacrò egli stesso . 
Dico se non avesse fallato , siccome nella serie de' Vescovi di Nu- 
mana egli dice, che Bernardo fu traslatato nel 1289. come s* intese 
dalle già riferite parole , e nella serie de' Vescovi di Castro asserisce 
che la traslazione successe sotto il Pontificato di Onorio IV. nel 1285. 
ai 24 di Aprile . Bernardus ( son sue parole ) Ep/seopus Numanate*- 
sis ab Hotiorio Quarto anno 1285 Vili. Katendas Maji bue transiti* s 
est , ex reg vane, ep, tf< fil 7. Falla egli pertanto,- e al creder mio 
falla nel dire che la traslazione succedesse nel 1289. e che sedesse die- 
ce anni nella cattedra Numanate . Imperciocché se , al dire di lui , 
GERARDINO fu eletto al primo di Gennajo del 1289. e Bernardo 
era stato eletto i 5. di Maggio del 1280. vediamo chiaramente , che 
non diece anni , ma solo otto anni sette mesi e giorni 26. sarebbe 
stato vescovo di Numana . L* equivoco pertanto , che prese nel com- 
puto degli anni lo prese ancora nel fissar V anno della traslazione al 
1289 il che vien confermato dalla elezione di Gerardino al primo di 
Tom, X. H h Gcn- 
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•Gennajo di tal anno , che sebbene possibile a combinarsi nel giorno 
istesso della traslazione dell' altro , non sembra però tanto verisimi- 
le . Di più . Citando nella serie di Castro il Pontefice che fece la 
traslazione , e i registri Vaticani , che non cita in quella di Nu- 
mana , a quella piuttosto , che a questa dovremo noi stare , e figu- 
rarci o che la Chiesa Numanate restasse per tre anni e più mesi ve- 
dova di Pastore , o che il Vescovo successore tenesse poco tempo 
la cattedra . Quel che dobbiamo tener per certo si è , che questo 
Gerardino fu eletto da Niccolò IV. nel 1289. al primo di Gennajo, 
e che occupasse quella Sede per lo spazio di 23. anni , come dice il 
sovente citato Ferdinando Ughelli ; Gerardinus Minorità a Nicofao 
IV. bit} us sedis Episcopus constitutus est anno 12S9. Kal. J antiarti . 
Habetur in reg. Vatic. Ep. 746 f 276. ann. secando , ab etdem Fon- 
tifice consecratus . Obiit ann 1322. , e come si legge nel Bollario 
Francescano , ottenne in detto anno dallo stesso Sommo Pontefice 
la licenza di far testamento. 

Governando questo Vescovo la Chiesa di Numona , anzi nell' 
anno istesso, in cui n' entrò a) governo ai 14 di Dicembre del 6ud-y 
de to anno 1289. if medesimo Pon c/ice Niccolò IV. reintegrò Keca- 
nati nell' onore deUa Cattedra Vescovile , e - » perciò ne rimase spo- 
glila di bel nuovo la Chiesa di Numana . Sappiamo , che quan- 
do vi fu la prima volta stabilita la Sede dopo la privazione di Osi- 
mo ebbe un g n to compenso dal Pontefice lnnocenzio IV. ma dopo 
questa remtcg razione , e nuova rispettiva dismembrazione non sap- 
piamo se le tosse in alcuna maniera compensata , nè come restasse 
essa Chiesa per conto delle rendite di Recanati , che le mancarono. 



§• XV. 
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$.XV. \. ■■ 

VESCOVI DEL SECOLO XIV. 

• • • * \ * * 

, PIETRO 



XSXIl dì quefta ferie , XX. nel Coletì, 
XIII ttcìt UfbelltQ . ' 

L primo Vescovo eletto dopo entrato il Secolo XIV. fu Fra 
Pietro dell' Ordine de* Minori . Questo successe a Ge- 
rardino dopo che la cattedra era stata vacante circa un' an- 
no , c vi fu destinato dal Papa Giovanni XXII. ai 6 diGiu- 
gno del i3»3- Tutto sulla fede del sovente citato Ut- he Ili , che così 
scrisse Fr. PETRUS Ord Minor um ajoavue XXII. anno 1333. Vi IT. 
Idusjunii creatus. E segue, che la morte successe nel 1338. ai 23. di 
Marzo . Morte multi atus est anno 1338 ex eodem reg. Laonde 
avrebbe governata la Chiesa Numanatcnsc per quindici anni . 





• • ■ 

Tom. X Ha BO- 



■ 
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BO NI NCONTRO TOMEI 

XXIV. di quella ferie; XXI preffo il 
Coìeti i XIV. nelT Ugbellio - 

SEguita la morte det Vescovo Pietro poco si stette a fidar* 
alla Cattedra il successore , sapendo noi ( sempre già su*!» 
fede dell* Ughelli ) , ebe ai aa. di Marzo dello tfess' an n0 
133&. Benedetto XIL destinò a nuovo Vescovo di essa Chie- 
sa BONINCONTRO TOMEI , già Canonico della Catttdrale di 
Ancona . Eccone le precise di lui espressioni : BQNINCONTRUS 
Tbcmeus Canonkut Amanitanus per BeneiiÙum duodecimum buie sedi 
frefìcitur anno 1338, X KaL Aprilis . Segue poi a fissarne la morte 
nel 1343 onde è chiaro % che soli cinque anni presedesse egli alla 
nostra Chiesa ; nel qual corso di tempo non sappiamo qua! riacca- 
desse cosa degna di memoria . 

• # 

SIMEONE MARCELLINO 

XXV. di quefta ferie; XX//. prejfo il Co- 
leti; XV mtt Ugbeilio, 

A Un Vescovo gi* Canonico di Ancona successe un" altro 
Canonico parimente di Ancona „ che fu questo SIMEO- 
NE MARCELLINO nell* anno istcsso , in cui si era 
resa quella Chiesa vacante , siccome il Papa Clemente 
VI ve lo disse ai 19 di Luglio del 1343 >e tenne la cattedra die- 
cc anni in circa , come impaliamo già dal sovente citato Ughelji , 

che 
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che- così disse . Symeon Marcellinus Anconitane Ecclesie Cenci reti* 
Bo n'incontro success it Clementi s Sexti am borita te anno 134? 14. Kal. 
Aug. Prtfutt annis plus minus decem , ex regest, batic, anno pi uno. 
Laonde, possiamo metterne la morte circa iL 1353. 

* SILVESTRO 

* 

VLVL diqusfta jerie; XXUL prejfo il 
Colctii KVL neìi: Ugbellh. 



DAI medesimi registri del Vaticano ha rilevato, 1' Ughellio,. 
che per elezione del Sommo Pontefice Urbano, V. ne! 
1&63. ai quindici di Marzo fu destinato alla nostra Catte- 
dra Numanatense ft. SILVESTRO da. Rimini dell» Or- 
dine de* Servi; di Maria . Fr., Sylvester Ariminensis OrMnis Servo- 
rum y Pr «stilatimi bunc: adeptus, est ali Urtano, V. a* 1363. id. Mar- 
ni eX: reg. ejusd. Pontif. E qui. dobbiamo, riflettere suite vacanza del- 
la sede vescovile fra il vescovato di Simeone, * di Silvestro , che non 
è minore di diece anni; , subito che Simeone non fu Vescovo , che 
soli diec? anni e allora, dovremmo supporre esservi stato per av- 
ventura qualche altro Vescovo , se non vogliamo credere per un de- 
cennio la sede vacante . Per quanto tempo reggesse Silvestro la. cat- 
tedra; non è facile, il precisarlo ma se: la più. antica, memoria del 
Vescovo- successore rimonta al 1375. * come vedremo può esser egli 
come: r antecessore vissuto, circa uà decennio, o piùf o mei». 



PIE- x 
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■ • ■ 

* 

PIETRO DELLA SCALA, 

» » * ■ • 

XOLPILdi quefta seria ignoto ai Coletta 
e all' Ugbeìlio . 

DEL nome di questo Vescovo siamo noi obbligati al so- 
vente , nè mai abbastanza lodato Mons Compagnoni, 
il quale, esaminando gH atti del Vescovo d' Osi mo Pie- 
irò I. a? Ascoli sotto 1* anno 1376. ai 10. di Dicembre 
trovò la seguente memoria di un tal Mengone di Ccscolo da Sirolo, 
della Diocesi di Umana » il quale dichiara d' aver ricevuto da un 
Omeri ne se abitante in Osimo trenta tre ducati botti, & puri auri, 
%uesti si dovevano al nominato Vescovo di Numana Pietro della 
Scala nativo di Ancona . Rev. Patri & Domino frani PETRO DM 
L ASCALA DE ANCONA , episcopo U mattato prò pascalo dicHi sai 
episcopatus » vendtto per dicium dominam episcopum de anno prexime 
elapsoj cachino Pacis de Eugubio ère. Aólum Aaximi in via public a 
siate beccariam y sive macellum communis , prope <£• ante domumjo- 
annis Massy Me Hi de Auxinto. Così troviamo nella Lezione CLXXL 
del comendato Monsignor Compagnoni , il quale a ragione la chiu- 
de col seguente avvertimento . Del qual Vescovo ninna menzione 
veggiam farsi nel tomo 1. dell* Italia sacra del Coleri , nè appresso il 
padre Marmi nelF appendice a* Vescovi Anconitani . 

La riferita memoria in vero si estende al 1376 ma se ne riflet- 
tiamo Pespressione del pascolo venduto dal Vescovo Pietro de anno 
proxime elapso ci accerteremo, che anche nel 1375. Pietro della Scala 
era già Vescovo di Numana. Ora vediamo fino a qual anno durasse 
a rigore quella sede . 

Se non che dall'opera istessa del Compagnoni , dai medesimi atti 
del Vescovato d* Osimo di Fra Pietro d* Ascoli , nella Lezione 

CLxxxm. 
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CLXXXUI. pag. »73. sappiamo che la sede di Numana ai 18. di Di- 
cembre del 1383 era già vacante, siccome il menzionato Vescovo d' 
Osimo conferì in tal giorno la prima tonsura ad un di Sirolo eidem 
presentata»} per patentes litteras Ven. viri Dopai Nicolay Mutioni , re- 
fior, ecclesie S Nicolay de Sirolo Vicarii capi tuli major is Ecclesie 

Human, nupcr pastore vacantis per obitum bone memorie DOMINI 
FRATR1S PETRl olim Human. Epìscopi . Dal che si rileva bastan- 
temente, che ir nostro Vescovo morisse dentro quell'anno 1383. come 
pure che il Vicario capitolare eletto dal Capitolo di Numana per go- 
vernare la Chiesa fino a tanto che fosse stata priva del suo Pastore 
fu il rettore della Chiesa di S. Nicola di Sirolo, Nicola Muzione. 

ANTONIO I. 

XjLFIII. di questa serie -, ignoto ali U- 
gbellio , e ai Cokti . 

S Eguita F clezlrne del nuovo Vescovo, il nominato Vica- 
rio capitolare Niccola Muzione 1 0 Morizione , come ve- 
dremo scritto qui sotto, passò ad esser vicario generale; e da 
un' atto seguito avanti di lui si è fortunatamente sco- 
perto questo nuovo vescovo di Numana , non conosciuto nè dal Co- 
leti , nè dall' Ughellio . Tutto il merito per altro è dovuto allo stes- 
so sovente lodato Monsig. Compagnoni , il quale nella sua Lezione 
CLXXXV. pig. 282 ci riconta un' atto seguito nella casa, in cui 
risedeva il Vescovo d'Osimo, il quale anzi Ghe appartenere alla Chie- 
sa Osimana interessa piuttosto la Numana te; ed io perciò narrerò col- 
\v medesime di lui parole. „ Fin dal principio di Gcnnajo del 1385. 
„ noi troviamo, che il Vescovo d'Osimo avea mutata la sua residen- 
„ za, mentre sotto il dì 8. si registra un' atto stipolato in domibus 
„ olim Job anni s Poloni , residentie domini Episcopi Auximani , videlicet 
„ in sala diélarum domorum . V atto veramente non appartiene alla 

„ nostra 
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„ nostra Chiesa, ma nondimeno si gradirà da taluno di sapere , che 
4, il ven. uomo Signor Niccolò Usting de Simonis de Alemannta , cs- 
,> sendo pievano di S. Giusto nella Diocesi di Fermo, cede a D. Fran- 
„ cesco di Tommaso di Teramo nella provincia di Abruzzo le ra- 
„ gioni, che egli aveva, in un certo altare della sua pieve sotto il vo- 
„ cabolo di S. Giacomo. Apostolo , con promettere , che il Vescovo 
„ di Fermo avrebbegli dato, e confermato quel benefizio, e ciò non 
„ succedendo, promette allo stesso, D. Francesco di rinunziargli un* 
„ altro benefizio senza cura sotto il vocabolo di S Catarina, fondato 
„ nella Città di Umana da un tal Sante di Co! accio di detta Città, 
„ e promette inoltre di dargli il vitto dum steterit ad officiandum in 
„ plebe sua predtfta : senonchè nel medesimo g'nrno il suddetto D. 
„ Francesco, come retore di detta Chiesa di S Catarina compari- 
„ scc innanzi al ven. uomo sig. Piccola Morii ioni de Syrolo , vicario 
„ generale rev. patris & domini fratris Antbonii Trassatis de Roma 
, Dei gratta episcopi Umane , e rinunzia liberamente il suddetto be- 
„ nefizio , che poi dal vicario vien conferito all' istcsso signor Nic- 
„ colò de Unsig per impalmationem manus prefati domini Nicolai de 
„ Unsig , detto ancora con una quarta ortografia Unsling, commet- 
„ tendone il possesso all' onest' uomo D. Niccolò di" Simone da Si- 
M rolo , benefiziato nella Chiesa di S. Niccolò di questo luogo : ed 
„ in fine per compimento del pasticcio il buon Tedesco , come ret- 
„ tore di detta chiesa di ranta Catarina , fece sindaco e procuraro- 
„ re generale di essa il medesimo signor Niccolò di Moriccione , cioè 
„ lo stesso vicario , da cui quel benefizio eragli srato conferito . 

Una memoria di questo Vescovo Antonio crede il comcndato 
Compagnoni averla trovata in lina soscrizione del 1,383 ad una let- 
tera reverendissimi in Cbristo pttris & Domini , Domini Luce, mise- 
ratone divina tit. S. Systi presbyteri Cardinale , affitti penitentiarie san- 
issimi &c. curam gerentis in data di Wom*. apudS. Petrtim Illl.Kal. 
Junii jPontrfic. Urbani VI. anno V. può star benissimo in vero, che pri- 
ma di esser destinato al Vescovato di N umana avesse in Roma qual- 
che altro impiego, ma ciò poco importa, sol che sia certo, com'è, 
essere egli staro Vescovo di Numana nel 1385. Ignoriamo soltanto di 
quale istituto egli fosse religioso , come V ignoriamo egualmente di 
qual fosse Fra Pietro della Scala di lui predecessore . § XVI. 
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SCISMA NELLA CHIESA DI DIO . PSfUDOVESCOVI 
DI NUMANA, DURANTE LO SCISMA. 

VINCENZIO 

■ 

L PSEUDOVESCOVO 

• 

LUctuoso fa veramente nella Chiesa di Dio lo scisma , 
che si suscitò dopo la legittima elezione del Pontefice 
Urbano VI. y dalla cui obbedienza ricedendo i Cardinali 
elessero prima Clemente VII. , e poi Pietro de Luna 
detto Benedetto XIII li legittimo , che era Urbano VI risedeva in 
Roma . Gli altri successivamente in Avignone , ed ambedue eb- 
bero fautori , e partigiani , per cui il funestissimo scisma duro cir- 
ca a cinquant' anni, e finalmente fu tolto nel Concilio di Costanza 
nel 1414. colla cessione dei tre pretendenti Gregorio Xll. y Giovanni 
XXII. o com' altri dicono XXIII. e Benedetto XIII 

Vivendo adunque il primo legittimo Pontefice Urbano VI. V Ali- 
ti -Papa Clemente VII elesse a Vescovo di Nomaaa Vincenzio y il qua- 
le al dire dell' Ughellio nel 1386. pagò il canone al Collegio ; coni* 
egli raccolse dai libri de' censi . Forse d' allora era morto il legit- 
timo Vescovo Antonio Trassati , e 1' Anti - Papa avrà pensato a 
mantenersi nel suo diritto col rimpiazzare la sede ; non lasciando 
nè meno di farlo Urbano VI. come vedremo in appresso . 
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PIETRO 

IL PSEUDO-VESCOVO 

* Ariti -Papa Clemente VII. gli fece succedere un certo 

Pif/r* , nominato dall' Ughellio , che viene ad essere il secondo 
Pscudo- Vescovo Nuraanate . 

DOMENICO 

111. PSEUDO-VESCOVO 

On resse lungo tempo il Pseudo- Vescovo Pietro k catte- 
dra di Numana, siccome nel 1392 era di nuovo vacan- 
te , e i) medesimo Anti Papa Clemente gli creò per successore que- 
sto Domenico, che è il terzo Pseudo- Vescovo di Numana. 

GIOVANNI 

XX/X Di questa serie, XXIV. pw 
so il Coleti , e XVll. presso lUgbelli. 

MA lasciando gli usurpatori, e gl'intrusi di questa serie, 
ripigliamo la serie legittima , per poco interrotta y de* 
nostri Vescovi. Antonio Tassarti adunque, che vedem- 
mo già Vescovo nel 1385 , non sarà stato per molto 
tempo Pastore di questa Chiesa. Ma se è vero, come dice l'Ughel- 
lio, che nel 1386 Vrbauo VI gli surrogò GIOVANNI, dobbiamo 
credere , che i.i queir anno istcsso fosse morto il predecessore ; da che 

• 

in 
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in quelle funestissime competenze non avrà il Papa lasciata per qual- 
che tempo vacante la cattedra . Egli è ben naturale, che come il 
Pscudo Pontefice contrastava al vero la sede, così il* Pseudo- Vescovo 
1' avrà contrastata al legitimo, e che perciò in tutta quell'epoca nel- 
la Chiesa Numanatense, sedendo due Vescovi, uno vero, ed uno il- 
legittimo; ci saranno state delle competenze, e <Jelle g»re fra loro, 2 
la Chiesa ne avrà risentite funestissime conseguenze . Emulo di quer 
sto Giovanni prima iu VÒTa:nza y ina forsà ebbe anche Pietro * 



A N ,X O N Ì , O , 11. 

XXX Di questa ferie , VLV. del Co- 
Jeti y XFlll. deìì Vgbeino . 



LEgittimo successore di Giovanni abbiamo dall' TJghellìo t 
che fosse ANTONIO: Fr. Antonius se di t post Joannem. 
. Ci dice che lasciò d' vivere nel 1393. Decessit 1393 ma 
non ci spiega in qual' anno fosse eletto ; ma io tengo, 
che vel destinasse parimente Urbano VI. prima del 1389. che fu l'an- 
no in cui egli morì . Dice lo stesso Ughellio, che fu religioso, ma 
nulla dice dell' istituto , che professò. 



• • ; 
' 1 . 
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ANTONIO III. 

XXXL Di questa serie y XXVI 
leti y XlX* deli XJghellia* . 




Cco anche tm terza ANTONIO, che, durando la scisma* 
successe alla sede di Numana nel 1393. eletto dal legitti- 
mo Pontefice Bonifazio IX. succeduto a Urbani- VI. ai 3. 
di Novembre deh 1389, 11 comendato UgheHia ha rile- 
vato il costui nome dai soliti libri di censi del 1393: dai quali appa- 
risce che Antoni* pagasse in tal anno per se„ e per Fr. Antonio Pre- 
decessore . Antonius /intorno substituipur ( \* Ughellio) a Bonifacio- IX. 
an. r393. in lib. obli*. 25, Aug. Extat solatio* ejusdem prò- se r &■ Fr. 
Amento predecessore . Il che mostra eser morto il predecessore o 
in qucll* anno,, o nel precedente , siccome egli era sottentrato al peso 
del pagamento de* canoni forse non ancora maturati in quel tempo, 
in cui mancò iL ridetto Er. Antonie. .. 




§ XVII. 
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tr 

VESCOVI DEL XV. SECOLO 

U G Q N E 1 I. 

* 

XXXII di qmfìa [erte , XX*7/. del 
Voteti \ % e XX. deli Ugbellio* 



COI compier del secolo» mapcò di vita il detta vescovo An- 
tonio III. ,. siccome , al dir dell' Ugnerò ,. nel 1400 in> 
punto ascese a. -questa, cattedra Ugone II di questo nome, 
che vi fu destinato dallo- stesso- Bonifazio IX. Ugo ele- 
Sus a Bonifacio anno 1440, eM* quello» che diremo fai appresso, co- 
nosceremo che la tenne più di ao anni . 

Ma la citti di Nnmana era g k ia una total decadenza . Le guer- 
re intestine , e civili, Ifc ingiurie de* tempi , gì' insulti del mare, e 
cento e mille infelici combinazioni 1' avevano ridotta in una infelice 
condizione . Ma che non era poi della Chiesa ? Siccome fu rilevato 
dai documenti inseriti più sopra per la dismembrazione di Recaaati tii 
d' uopo darle un* compenso „ che fu Ostmo istessa;che sarà stato do- 
po che resa adOsirao,e a Recanati la sede non sappiamo che alcuno 
ne avesse . Vedemmo già le miserie , in cui si trovò per uir vescovo 
simoniaco, e ultimamente vedemmo tre Pseudo vescovi far fronte , e 
resistere ai legittimi successori a quella catredra r destinativi dal ve- 
ro sommo Pontefice . E' cosa adunque ben naturale , che anche la 
Chiesa avesse notabilmente deteriorato r e che non avesse potuto più 
lungamente sussistere ■> onde doveva o esser soccorsa , o soppressa . 

Ma 
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Ala il soccorrerla per la sussistenza esigeva il ristora mentore il man- 
tenimento della stessa citrà , dove aveva fìssa la sede. Laonde fu sti- 
mato più sano consiglio dai Papa Martino V. di traslatoria , ed unir- 
la perpetuamente alla contermine Cattedrale di Ancona, come fece 
in tatti con sua Bolla nel i4aa.e ASTORGIO fu il primo de* Vesco- 
vi Anconitani , che cominciò a intitolarsi Vescovo di Ancona , e di 
Numaiia t come si sctoo chiamati susseguentemente tutti gli altri /ma 
al giorno presente . 
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FlLIPPO t. della «rie, del Coleri , ignoto alI'U.belli 
ROMOLO tt della «eri., del Colei, i g L SoÌS' 
QUODVULDEO IU. della «rie, d.. Co.e7 Lrf ,1 i, 
GERMANO IV. delia serie d e r r„ . 8 ' U * helli - 

ADRIANA v a.., ' ,socto *»'Vghelli. 

SERr ,n v,, " ne ' ' 8Dot ° '* Co,eti • e »«• U 8 hriii . - 
SERGIQ, VII. della «rie , VI. del Coleri e III J,ir t7 l „• 

SILI ANO Via delta «rie, VII del Coleri 

ROBERTO IX. del. «rie V,.I. Iffi Tv ^S^' 

BENEDETTO X. della serie, IX del Coleri' Viviti 

OGONE XIV. della «ri. ' eSP " m ° < ' a "' Ui!helK " 

GIORDANA Yv "• « * Colet, • '8 nota a »'Ughelli. 

N Z J ,'■ * * ,f00t ° »' C » Ie " . « »«• UgheHI , 

N ; v V " r XV - « CoM, Vili deirUghelli. 

G XViri dell, serie, ignoro al Coleri, e al Ughein. 

XIX - deU » s ««» XVI. del Coleri IX. deU'UgMl. 
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ARNULFO XX. della serie, XVII. de! Coleri, X. dell' Ughelli: 
BERNARDO XXI- della serie, XVI II. del Coleri , XI. dell Ughelli. 
GERARDINO XXII. della serie, XIX. del Coleri, XII. delf Ughclli. 
PIETRO XXIII. della serie, XX. del Coleri, XIII. dell' Ughelli . 
BON INCONTRO TOME1 XXIV. della serie, XXI. del Coleri, XIV. 
dell' Ughelli .< 

SIMEONE MARCELLINO XXV della serie , XXII. del Coleri , XV. 
dell' Ughelli . 

SILVESTRO XXVI. della serie, XXIII. del Coleri , XVI. dellUghelh. 
PIETRO DELLA SCALA XXVII. della serie, ignoto al Coleri, e ali 

Ughelli. .. 
ANTONIO I. XXVIII. della serie, ignoto al Coleti, e allUgheiu. 

VINCENZIO 

I. PSEU DO- VESCOVO . 

PIETRO 

IT. PSEUDO VESCOVO. 

DOMENICO 

HI PSEUDO VESCOVO. 
GIOVANNI XXIX. della serie, XXIV: del Coleri, XVlI.deli Ugheh. 
ANTONIO II. XXX. della serie, XXV. del Coleri XVIII. dell' ^Ughelh . 
ANTONIO UL XXXI. della serie, XXVL del Coleti, XIX. deHUgheUu 
UGO^IE XXX11. della serie, XXVU. del Coleri, XX. dell Ughelli. 
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